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RAGIONAMENTO 

&UL COMMERCIO IN GENERA.LE (i). 



S I. 

Sclerua del commercio. 

Bflovn di coloro, che hanno udito parlare di qae- 
ila nostra cattedra di commercio (a), si sono dati 
buonamente a credere, che il professore di qaesla 
eotaie scienza dovesse insegnare ai mercanti l'arte 



(i) Di questo Ragionamento st i omesso il prò* 
amòolo ed alcuni incidenti nel seguito del testo ^ 
che ne diininuivano F interesse , rendendone sovet^ 
ehia la prolissità. Nel rimanente l'esposizione deW 
Autore fu scrupolosamente rispettata, 

(a) £l a proposilo, di questa cattedra, che nel pre- 
ambolo del presente Ragionamento, da noi tralasaV 
to, si diceva dair Autore che « la sola notizia della 
» fondazione di essa, e il solo sentirsi dire che vi 
» sia un'arte e umi scienza del commercio, ha di 
• tanta curiosità gli studiosi della nostra nazione 
» riempiuti, che n'è nato questo primo e grandis-» 
a slmo bene , che si sono moltissimi messi a ricev- 
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di mercatare^ il conteggio, la scritlara, la pratica 
de'cambjy la storia delle mercanzie e altre tali cose, 
che sono per altro utili e necessarie a sapersi da 
coloro che vogliono la mercatura esercitare, ma che 
vogliono avere altra scuola che non sono quelle che 
5Ì convengono alla maestà delle pubbliche accademie. 
Per costoro disingannare è da avvertire , che non 



» care de' libri di quesla scienza, e gli hanno letti 
.» e leggonli tuttavia con calore e attenzione , in 
» modo che i nostri libraj , e principalmente i Fran- 
» cesi , non possono quasi attendere a farne conti- 
» nuamente venire , e per quanti ne capitino , sono 
» non pertanto sempre molti che si lagnano di non 
» essercene abbastanza. « Parlando poi del fonda- 
tore della detta cattedra , l' ottimo Bartolomeo In- 
.tierì continua cosi : « Ma TAutore gli ha oltre a 
» ciò delle particolari obbligazioni, che niun* tempo, 
» ninna o avversa o prospera fortuna, niun cam* 
» biamento delle umane volontà , ninna ne irragio- 
» nevole né ragionevole passione non gli potrà giam- 
» mai fare dimenticare^ e le quali egli per seguo 
» della sua costante gratitudine vuole che siano a 
» tutto il mondo note. Imperciocché oltre all' es- 
9 sere slato fatto partecipe della sua preziosa aroi- 
» .cizia, e l'essere stalo da lui alla professione delia 
» nuova cattedra chiamato, e ad altri beneficj ri- 
» ccvutine che fia lungo annoverare , V obbligo piii 
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fono la medesima cosa la scierda politica del com-- 
wnercio e la pratica deUa mercatura. Quella risguar* 
da coloro che sono al governo de' popoli proposti^ 
e questa quei che trafficano 5 quella ha per oggetto 
tutta la nazione^ e questa mira ai soli privati in- 
teressi ; è quella tutta quanta la scienza economica 
degli stati ^ e questa una parte della privata eco- 
nomia della famiglia ; quella finalmente sotto sé 
comprende tutte le arti e i mestieri per i quali la 
popolazione ^ la ricchezza j la forza e potenza e la 
felicità dello stato si cerca ^ e questa alcune poche 
di quelle che servono a procurare alle iamiglie ric- 
chezza e grandezza. 

S. H. 

Parti e fini della scienza del commercio. 

Proponendosi adunque la scienza del commercio 
e dell' economia la soluzione di qvesti quattro gran 



» grande e a nion altro comparabile ^ che si prote* 
» sta di tenergli; è Taver da lui ricevute le prime e 
» le piti belle cognizioni di questa scienza , e tra per 
.» li suoi insegnamenti^ e per gli stimoli e soUeci- 
» tudine patema che gliene ha continuamente data^ 
» avere intrapreso questi studj e proseguitili cok 
» quel piacere e soddisfazione , che da niun altro 
» non ha giammai rìcevutp. » ( L'Edita ) 



Digitized by VjOOQIC 



«e GsK ore 9 r 

problemi , /. a^ere la massima possibile popolatione i 
IL il massimo possibile de* comodi: IIL la massima 
possibile ricchezza : IV, e la massima possibile po- 
tenza, ella vi procede con nn' ordine di verità ^ parte 
tratte dairnniversale ragione degli uomini, parie dalla 
storia e dalla sperienza , e parte da queste prime de- 
dotte ; le quali verità bene e ordinatamente fra e$»t 
loro legate I e con molte conseguenze praticbe con- 
catenate y la scienza economica o sia del commel'cio, 
comechè piaccia cbiamarla-^ costituiscono. E perchè 
non si creda da taluni poco ragionanti, che non 
sieno queste ch'io qui smaltisco che idee Platoniche^ 
non essendomi in un Ragionamento altro permesso, 
mi studierò non altrimenti che i geografi si facciano 
di abbozzare in poca carta questa amplissima ma- 
teria. 

E primamente io dico , che i fini delF economia 
politica non sieno piii che due : I. popolazione ; II. 
comodi y ricchezza e potenza. Dunque la scienza f^ 
litica del commercio ne abbraccia due , distinte vera- 
mente fra esse loro , ma che sono da congiungersi 
perchè non formino che un sol corpo ; e queste due 
sono , I. la scienza di avere nello stato il massimo 
possibile numero di cittadini ^ II. la scienza di fai 
si che essi sieno il più che si put> agiati, e che 
abbiano la massima possibile ricchezza e la massi- 
ma possibile potenza, d*onde nasce la massima pos^ 
libile ricchezza e potenza del sovrano. Imperocché 
sebbene taluni hanno ristretta Tarte del commercio 
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alla seconda solamente , ossia ai precetti di rendei^ 
la nazione il piii che sia possibile agiata e ricca, 
nondimeno essi medesimi in trattando questa parte 
hanno per esperienza conosciuto non si potere ella 
dalla prima separare ; perché non è possibile che 
v<^i abbiate la massima possibile comodità , ricchezza 
e potenza senza che abbiate la massima possibile pò* 
polazione, ne la popolazione senza le tre prime. E 
pnossi con verità dire che quasi tutti i mali che 
avvengono ad nno stato civile , tranne quei che il 
corso delle naturali cagioni apportano, tntti, dico, 
«asGono dal vol^r separare queste due cose e stn« 
diarsi di aver 1' una senza l' altra , come fia chiara 
a coloro che anche di leggieri vi riflettono. 

S- "«• 

Primo Jine delP economia politica, aumento 
della popolazione. 

Ora due essendo, come è detto, i fini delFecOi- 
nomia politica e due perciò le scienze eh* ella ab>> 
braccia I la prima e principale i quella di sapere 
come e per qnai mezzi rendere la nazione più pò* 
polosa che sia possibile ; perchè quando ella fia tale, 
colui che n*è sovrano avrà anch' egli la massima 
possibile ricchezza e potenza, e saranno maggiori 
qne'benl onde nasce la naturale felicità degli no^ 
mini, e pììi grandi le forze da rilwttere i mali che 
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sogliona a' popoli sopravvenire. Priniamefite perefaq 
siccome se la fona e ricchezza d*ira padre di fa^ 
miglia sia tatta qaaata posta nella copia delle greg* 
gè eh* egli possiede , ella sarà la nussima possibile 
come egli avrk il massimo possibile numero di pe- 
core , cosi quei tra* sovrani , poste tutte T altre cose 
eguali f sono i pia ricchi e i piii potenti ^ che iù 
una eguale estensione di terra a maggior nmnerO 
di uomini signoreggiano. E certo il re di Francia 
per esempio con diciassette milioni di sudditi è, 
quanto a questa cagione ^ piit ricco e pi& potentt 
che un sovrano chichessia, che avesse in una egua- 
le estensione di paese un minor numero di sudditi. 
E poi essendo ; come è detto , fine comune di tutte 
le parti dell* economia la felicità de' popoli, cioè il 
vivere il piii sicuramente e agiatamente che sia pos- 
sibile, e il meno che si pub esposti ai mali' cosi fi* 
sici come morali che la natura nostra accompagna- 
no indivisibilmente, questa felicità qualunque non 
può ottenersi , se quei che formano un corpo pò* 
litico non'sieno, rispettivamente alle terre che abi- 
tano , più che si pub. 

Io non disconvengo che uno stato , per estensione 
di paese più vasto assai di quello che possa da im 
solo occhio reggersi, non sia tanto pih debole quan- 
to le sue parli sono le une dalle altre e tutte in- 
sieme dal comune centro distaccate ; ma bensì dieo^ 
che in un paese d*una estensione rispettivamente 
così alla fej^a del governo ^ cotale agli altri cijcon^ 
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^idoi, né molto grande né troppo piccola , la forza 
.e potenza nasca primamente dall'avere il massima 
.possibile numero di abitanti , e la sua debolezza 
^dair averne meno. di quello che potrebbe sostentare. 

$. IV. 

Mezzi da aumentare la popolazione. 

Le quali cose essendo così come le ho dichiara- 
.te j e mostrandosi db vero non solo per astratti ra- 
.gionameoli, ma eziandio per la storia delle nazioni^ 
^indi segue che le prime e le più serie cure de'pa- 
stori degli uomini , non solo a cagione de' comuni 
.ma de'proprj vantàggi eziandio^ si vogliano esserb 
quelle di aumentare, il più che per essi e per le 
.cagioni naturali si può, il numero degli nomini che 
quella cotale .nazione compongono, alla quale signo- 
reggiano. Ora a ciò fare vi ha due vie, delle quali 
una e .sbarbicare quanto egli si può le cagioni spo^ 
.polatrici cosi fisiche come morali , e l'altra di met- 
.fere in oso e continuamente rinvigorire le cagioni 
. aumentatrici della razza umana. Ecco le cagioni 
.che popolano un paese. 

I. Il terreno fertile e atto a sostentare numerose 
famiglie : perché come quei boschi sono più di cac- 
ciagioni abbondanti ne' quali é più copioso cibo^ 
.còsi ordinariamente, quei paesi sono più popolati ^ 
,ove il terreno più. abbondantemente somministn le 
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derrate e le materie al yivere necessarie. E dicd 
ordinariamente y volendo intendere ^ purché altre ca- 
gioni o fisiche o morali non lo spopolino : e ciò è 
da intendersi in ciascuno degli altri cast che a 
questo seguono. 

II. Il clima e Faria salutevole: perchè ivi gli 
nomini sono piii sani e piii lungo tempo vivono e 
più generano, che ne* non sani climi; onde è che 
ivi più copiosamente la razza umana si viene a mol- 
tiplicare. 

III. L* agricoltura : perocché ella sola impiega più 
famiglie che tutti gli altri mestieri insieme , e per^ 
«he moltiplica le derrate e le materie necessarie al 
mantenimento degli uomini , e conseguentemente 
agevola le nozze e con ciò aumenta la generazione 
nmana. 

IV. Le manifatture : conciossiaché diano dell'oe- 
cupazione a molti e perciò de'mezzi da vivere, senza 
i quali non si può la razza umana aumentare. 

Y. U commercio : primieramente perché' impiega 
molti, i quali non troverebbero altrimenti modo da 
vivere, e poi perché promovendo la circolazione 
delle derrate e delle manifatture ne aum'enta al- 
tresì il consumo; e questo dà nuovo moto airagri» 
coltura e alle arti, onde nascono e crescono le ma- 
terie da sostentar la vita umana, e da impiegare 
e per tal modo far vivere moltissime famiglie. 

VI. La pesca e la navigazione: poiché aumen- 
tano i mezzi di occupar la gente e da procacciarsi 
da vivere. 
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TU. L'allettamento alle nozze con premj ^ fran- 
Aiggie, onori ec« Imperciocché è clnaro che le 
sole nozze sono la sorgente onde gli uomini produ- 
cottsi e moltiplicansi ; d*onde segne che ivi più co« 
piosamente essi nascano y ove è maggiore il numero 
delle nozze, perciocché la venere vaga e ferina per 
mille e mille maniere disperde i frutti delle umane 
congiunzioni. 

Vili. La severa osservanza delle leggi : perche le 
leggi ci difendono dalla violenza e dalla frode dei 
malvagi , e cosi mettono in sicuro la vita, l'onore 
€ i heni uosiri , ond' è che ivi si vive meglio , ove 
pi& severamente le leggi sono osservate, sotto le 
spiali sono i grandi eguali ai piccoli e i sav} agli 
ignoranti e i ricchi ai poveri ^ e i malvagi non 
hanno vantaggio nessuno sopra de' buoni \ e questa 
uguaglianza di vita civile vi alletta a volervi vivere, 
e dove si vive meglio , poste tutte TalCre cose eguali, 
ivi molti anuno di essere. 

IX. La sapienza e la dolcezza del governo civile: 
perchè ella è gran cagione da fard vivere colla 
maggiore felicità che in terra e nelle civili società 
si pui> avere; e dove ciò sia, ivi la folla degli uo- 
mini è maggiore; perciocché ninno non vi abborre 
dalle nozze, ninno non vi abbandona la patria, e 
i forastieri vi son tratti e vi restano con piacere. 

X. La buona e savia educazione, e massimamente 
per quello che rìsguarda alla morale onde nasce il 
eostnme corretto e saeto : perocché coloro, che sene 
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in qne$ta gai$a culti e di santi costumi forniti^ 
hanno più sapere e pia forza a frenare la dissolu-* 
tezza delle passioni tutte, e 'principalmente della 
venere e dell' ira stolta e feroce -y la prima delle 
quali, come il costume fia dissoluto, cagiona ab* 
borrimento dalle nozze -, e la seconda , irragionevoli 
od) e ammazzamenti barbari e incendj e guerresche 
son cagioni distruggi Irici della generazione umana.- 
Del che questo è grave argomento , che pel pre- 
sente costume,' forse pia libero di quello che a culti 
popoli si conviene , le nozze sieno oggi in Europa 
più rade e più rada la popolazione -y perchè dove 
possono aversi - tutti i piaceri delle nozze , senza i 
pesi che le accompagnano , non vi saranno che gli 
nomini di corretto costume che vociano piuttosto 
annodarsi che la vaga e ferina venere seguitare. E 
quando gli uomini sono stolti e selvatichi^ non fia 
possibile che non si ammazzino l'un l'altro crudel- 
mente, come viddesi ne' tempi barbari d' Italia. E 
certo noi abbiamo tra noi veduto a questi dì due 
barbari casi, avendo un figlio ammazzato fieramente 
il padre e un padre inumanamente il proprio figlio ; 
ed essersi trovato quel figlio parricida ignorante fino 
de' primi rudimenti della nostra santa religione, e 
quel padre rozzissimo di disonesto amore incapric- 
ciato. E questi esempli di parricidj , che son pure 
de* più atroci misfatti de' quali e l'uomo capace, noi 
non li troviamo quasi giammai nelle famiglie bei» 
allevale , ma sì bene nelle rozze e selvaggie } I4 
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^^aal cosa mi ha sempre fatto desidevare e fa tutta- 
vìa; che il leggere ; lo scrìvere e il catechismo fos- 
sero tra noi un poco pia comuni che non sono, 
perchè la coltura e la dolcezza de* costumi foss« 
pi il universale. 

So che taluni credono che bastino a ciò fare le 

. sole leggi e le pene civili ^ e che la forca e la man« 
naja possano tra gli uomini tener luogo di bah*a e 
di maestro. La quale opinione è falsa , perchè Ì9l 

, forza può ben fare gli uomini furbi , ma virtuosa 
non li farà certamente giammai ; perocché la virtù , 
come i filosofi disputano ^ o è natura , o abito si 
colla natura rimescolato e per così dire impastato^ 
ch<; vaglia quanto la natura medesima ; cosi cho 
ella non fia mai l'elTetlo della forza ^ ma solo d*una 
lunga y savia e santa educazione. Ne voi troverei^ 
principato o repubblica ^ dove corrotta F educazio- 
ne; il solo timore delle leggi sia bastato ad impe- 
dirne la rovina ^ perchè come Y educazione e il co* 
stume è guasto universalmente ; quei che devono 
far valere la legge in iscambio del costume . saran- 
no i primi a. violarla } ond' è che la repubblica ri- 
marrà senza sostume e senza legge. 

Dalle quali cose è facile la soluzione di questo 
problema politico : fare che la popolazione d' un 
paese, in bello e fecondo clima situato ,sia la mas-' 
sima possibile. Promovetevi e perfezionatevi l'agri- 
coltura e le manifatture : aumentatevi il commercio^ 
la pescarla navigazione : allettatevi gli nomini alla 
Gekoycsi. Tom. IV. B 
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uoeze : vegliale ali' osservanza delle leggi : fate che 
il governo sia savio e pieno di dolcezza e umanità: 
promovetevi Ja savia e santa educazione , e cosi voi 
avrete la massima possibile popolazione -, perchè noa 
è possibile che poste quelle cause non segua questa 
effetto^ secondo che è dimostrato. 

Le cagioni poi^ onde sono i paesi spopolati , son# 
lotte quelle le quali sono all'anzidette contrarie^ 
perchè se quelle che si son dichiarate popolano , 
è forza che le contrarie a quelle spopolino (i). Se 
con che loro se ne vogliono aggiungere due altre 
piii particolari y che non pare che sieno che di 
poco tempo fa, le quali grande strage fanno degli 
«omini I e queste sono il mal Francese e '1 vajuoio ; 
delle quali qnest' ultima , secondo i calcoli di al- 
cuni dotti, portasene la dodicesima o la decimaterza 
parte di quoi che nascono, e la prima forse poco 
meno che tanto. 

^ Ora le dette cagioni sono altre fisiche e altre mo- 
lali ', perchè le prime due sono assolutamente fisiche 
e l'altre quasi in tutto morali. A volere dunque 
che un paese sia il pia che sia possibile popolato, 
e' pare chiaro che si abbiano a sbarbicare tutte le 



(i) VéìV Emtta dell'edizione originale di questo 
Ragionamento, fatta, nel ì')^i, avverte l'Autore ohe 
per alcuni accidenti vennero omesse in questo pa« 
vagrafo tutte le cause spopolatrici. (L'Edìt.) 
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cttise spopdatrici. E qaesto non è foTte unp06si«* 
bile delle morali, come quelle che tutte dalla vo* 
lontà e dall' arbitrio ornano dipendono -, sebbene ta-^ 
]ora cono elleno sì trascorse avanti che non sembra 
che possano divellersi , salvo che per qualche stra- 
ordinario valore e da uno spirito ai coqinnali uo- 
mini molto superiore , che sappia e voglia ricon- 
durre le cose ai primi loro principj. Quanto alle fi- 
siche, comechè elleno possono in qualche parte al- 
lentarsi sicché meno facciano del male ( come e* 
pare che si faccia in Inghilterra e altrove col va- 
juolo innocchiandolo , e potrebbe e dovrebbesi far^ 
col mal Francese per il poter delle leggi, poiché 
essendosi cotanto dilatato non è più della giurisdi- 
zione de' fidici ma della potenza legislatrice), pure , 
come non possono svellersi affatto affatto , esse non 
lascieranno giammai di consumare quello stesso pò-* 
polo , che le cause morali avranno ingenerato ; e di 
qui è che i paesi d'aria cattiva^ o arenosi e secchi 
\e privi di ogni fecondità, saranno sempre deserti. 
, Quindi si può francamente come profetizzare, che 
egni paese che sia posto sotto malvagio c^ima e. 
in terreno sterile e senza veruna intema forza atta 
a nutrire nomini e animali , tuttoché per una stra* 
ordinaria forza morale e industria degli abitanti sia 
popolatissimo divenuto , fia mestieri che presto man- 
chi, perché le cause morali che popolano, per Tan- 
dav del tèmpo si allentano e mancano ^ e pel coti-' 
lrarÌQ le fisiche che distruggono, si sostengono • 

B a 
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al fine la vincono | e all' opposto , che un paese si* 
fnato in buon clima e in fecondo terreno ^ quantun- 
que per cagioni morali si trovi forse sfornito di abi- 
tanti ^ sarà o presto o tardi popolato > non potendo 
le cagioni morali durare eternamente contro alle fi- 
siche/ ed eternamente durando le fisiche. 

S. V. 

Secondo Jine delV economia politica^ ricchezza 
e potenza della nazione. 

Il secondo fine dell'economia politica è, come è 
detto y procacciare alia nazione tutto ciò che è alla 
vita necessario^ e oltre di questo ricchezza e po- 
tenza 5 perocché dove ciò manchi non fia possibile 
avere gran popolazione. Le sorgenti delle robe y per 
cui viviamo; non sono più che quattro , come è di 
per se chiaro: I. agricoltura , II. manifatture , III. 
pesca y IV. navigazione. Ma queste quattro sorgenti 
si possono da due lati considerare ^ ovvero da quello 
del mantenimento de' popoli , ovvero da quello del 
volere arricchire e ingrandire. Come elle si consi- 
derano da questo secondo lato, appartengono ad 
un altro fine della scienza economica : considerate 
pel primo aspetto , sono del fine di cui ragioniamo. 
Ma comechè questi fini sieno non solo distinti ma 
eziandio diversi ^ perchè non è l' istesso voler vivere 
e sostenersi che volere oltre a ciò arricchire e in* 
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grandire , nalUdimeno sono qaì da còngiungersi y 
come sono essi da essere sempre unitamente guar- 
dati da coloro che vegliano sui popoli ^ per cagione 
che non si può l'uno quasi mai ottenere senza am- 
bedue seguitare, come sia chiaro per ciò che di- 
remo. 

S- VI. 

jégricoliura, prima sorgente de* nostri comodi 
e della nostra ricchezza* 

L'agricoltura è la prima sorgente che ci sommi- 
nistra , pia che tutte le , altre insieme , quanto ci è 
d'uopo per la nostra sussistenza ^ pe' nostri comodi 
e per i piaceri nostri. Ella ci ah le derrate, le quali 
^sono di assoluta necessità per la vita umana, ed ella 
è che ci somministra le materie per le manifatture. 
L'agricoltura abbraccia molle e diverse specie di 
coltivazione^ e oltre di questo tutta La pastorale. 
La scienza politica che la riguarda è parte dell'eco- 
nomia universale , ed ella non è mai, ove sia ben 
intesa e ben diffusa, che non produca de'gran frut- 
ti; perchè tutto, si fa meglio con arte che a caso^ 
e la ragione e '1 consiglio hanno sempve maggiore 
€ più costante forza di quel che si abbia la sola 
fortuna* E per far comprendere ch'ellar è cosl.scienr 
za come tutte le altre che son tenute tali, e che 
e da sapersi da coloro che o le private o le pubblir 
che cose vogliono vantaggiare, ne abbozzerò^ qui 
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una parte y qaal* ella siasi ^ cioè io apporre qui alcuni 
teoremi e qualche problema ^ che non ahrimenli chtf 
i geomelrici si possono dimoslraie, e che non sono, 
secondo che pare a coloro che non vi hanno giam*^ 
mai pensalo, Platonici e chimerici. 

I. La ricchezza e la potenza di nna nazione, o 
conseguen temerne del suo sovrano, è in ragione 
composta della estensione e fecondità delle terre 
che abita, della popolazione e della somma delle 
fatiche. 

A volere per esempio calcolare la ricchezza e 
grandezza delle Spagne non basta considevare sola- 
mente l'estensione del terreno, ma oltre 9t~cìh 1* 
fecondità e la popolazione e V industria degli ahi* 
tanti f per modo che elleno, le Spagne, in diversi 
tempi possono bene non essere della medesima gran- 
dezza, ne avere la meJcsima ricchezza, avvegnaché 
le teiTC siano sempre le medesime. Perchè se la 
Spagna in un tempo qualunque sia piìf^popelata e 
più industriosa del doppio che in un allro , sarà a 
proporzione pia ricca, grande, potente che in quest* 
altro. E nel vero la popolazione della Spagna , avuto 
riguardo all' estensione delle terre e all' industria e 
fatica che potrebbevisi adoperare, e alla navlgazio* 
ne e commercio marittimo, potrebbe essere assai 
piii che tre volte tanHi, quanta ella è oggidì, vale 
a dire che potrebbe ella nutrire a4 milioni d'uomri* 
ni, non avendone ora che otto milioni o la intomo; 
IP se questo tempo venisse^ che può por venire | 
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•Ila sarebbe altrettanto piii grande e potente ^i 
qaanto è ella ora da meno. £ se avendo essa quella 
popolazione , accrescesse del doppio le sue faticba 
e la sua industria ^ senta altra consideraaione sa- 
rebbe per questa ragione soia del doppio pad ricca 
« pili potente. E se crescendo insieme Ja popola- 
zione e la faiica, le terre esiandio o la loro fecon» 
dita crescessero (ciocché come possa. essere^ senza 
acquistare nuovo imperio , iìa detto qui appresso ), 
in ragion composta ne crescerebbe la ricchezza e 
grandezza, 

II. D' onde segnila questo assioma , che ogni cosa 
che scemi o la quantiià o la feconditii delle terre^ 
t> sminuisca la popolazione o Ik somma delle" fati- 
che y tenda ad impoverire e indebolire la nazione ; 
e che tutto ciò che sì fatte cose aumenta , aumenti 
eziandio la sua ricchezza e potenza. 

III. Quindi si possono alcuni belli teoremi dimo»> 
strare^ ciascuno de* quali ci somministra lo sciogli» 
mento di qualche utile problema. Di tutti fia questa ìk 
-prìmo-Le lagune^ le paludi ^i boschi inutili ^i lunghi 
incnlti scemano le ricchezze; la grandezza e la po^ 

^tenza della nazione. Perciocché queste cose £inna 
minore la terra ^ che potrebbe essere di tanto ma§^ 
giore quanto è lo spazio eh* elle occupano ^ e di 
qui è ch'elle tolgono il sostegno a molte iamigKè- 
che potrebbero di quelle terre vivere , e cosi sceilMr 
no la popolazione rispettivamente a quello ch'elUt 
potrebbe essere^ • óltre di questa prtvauo lo stat» 
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ài quelle rendite che quindi si potrebbero ritrarre^ 
end' è che scemano la grandezza ^ la potenza e la 
ricchezza della nazione. 

Questa verità ci dk lo scioglimento del seguente 
problema: accrescere la grandezza, potenza, ricchez- 
za della nazione , senza intanto ambire di dilatare* 
i confini più di quello che si possiede. Disseccate le 
lagune e le paludi e mettetele a coltura , diboscale 
gF inutili boschi ^ promovete la coltivazione de' luo- 
ghi inculila e voi avrete dilatata l'estensione delle 
vostre terre e così resa la nazione più grande ; più 
potente e più ricca. Egli è vero che a voler fare 
tali cose si è obbligato' incontrare delle grandi spe- 
se 'y ma queste spese , non che compensate , saranno 
presto con abbondante usura soddisfatte. Che se 
per fare delle spese si è da rimanere da imprendere 
chechessia^ fia mestieri che non si studii di miglio- 
rar cosa nessuna 5 perchè non vi è impresa veruna 
di questa specie ^ nella quale non convenga prima 
«pendere che raccogliere. E a questa guisa noi pen- 
aeremo solo al presente ^ senza né pnnto o poco cu- 
barci dell'avvenire : e ciò è pensare senza economia. 

\s II secondo teorema è , che le terre o troppo 
secche o troppo leggiere scemano la ricchezza della 
nazione ; perchè non coltivandole , è forza sottrarre 
tanto dall'estensione del paese quanto esse n'occu- 
pano , 6 coltivandole non rendono a proporzione 
delle fatiche^ ond'è che ci privano del frutto che 
^ quelle fatiche poteva e dovevasi sperare } e tutto 
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CÌ& scema la ricchezxa deità nauone. Adnnqoe co- 
lai^ il quale trorasse l'arte d'ingrassare le terre 
sveche o di renderle di leggiere forti, avrebbe latto 
gran benefizio alla nazione, cioè fattole acqnistaie 
quello che era per lei perduto, e perciò la sna ric^ 
chezza accresciuta. 

Quasi dappertutto s'è pensato di render le teire 
da secche grasse con del concime ; i soli Inglesi 
hanno tentato di renderle ad un tratto gMMse ^ 
^orti con della creta, e sonovi si riusciti > secondo 
che i loro scrittori dicono, che la feconditi delle loro 
terre è da ascrìvere in buona parte a questa inven- 
zione. Io apporrei qui la ricetta di questo metodo 
di coltivare , come è ella riportata dall'Autore degli 
Elementi del Commercio^ perchè stimo ch'ella possa 
essere utile in tutti i paesi ^ ma me n' impedisce la 
sua soverchia lunghezza, ond'è ch'io rimando il 
cttrìoi^o lettore all' opera di quest' Autore Parte I 
Cap. III. 

YI. Yi ha dappertutto degl'insetti che consumano 
le biade, quando sono e$8e ancora tenere: questi in* 
«etti sminuiscono la ricchezza del paese. Colui dun- 
que che trovasse un facile metodo da spegnerli « 
Bè di molta spesa, arrecherebbe gran vanUggio alla 
sua patria. GV Inglesi medesimi usano di spargere 
sull'erbe del sale, e credono ritrarne della grande 
utilità. Sarebbe questo un mezzo da sperimentare > 
e dove riuscisse di quel, giovamento che gl'Inglesi 
^Àcono, si -vorrebbe da tutti i sovrani d'Europa 
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promQòvèlrèy nM vi essendo, come è Aeitò , cosa 
nessuna che tanto possa renderli ricchi e potenti 
quanto noa copiosa e savia af2;ricoliara : e questo 
promuovere cotal metzo sarehbe con isminuire il 
prezeo dei sale^ che a tale uso servisse. 

VII. La distribuzione delle terre soverchiamente 
ineguale diminuisce la ricchezza della nazione. Che 
una famiglia abbia 1 0,000 moggia di terra ^ e che 
altrettante n'abbiano 5ooo famiglie, è da se chiaro 
che ^este seconde lo^ooo moggia saranno assai 
meglio Coltivate che non steno le prime lo^ooo. 

I. Perchè ognuno coltiva meglio il suo che raltrui. 

II. Perchè il proprietario di tanta terra ne terrà 
sempre tanta minor cura e meno diligente, quanto 
A* è maggiore la qnantitk. IH. Per<;hè avendone mola- 
te , ne terrà sempre qualche bnona parte impiegate 
ad ttsò di diletto, come per cacce, praterie , e per 
dirlo alla Francese, parterri ec. Dunque questa 
troppo ineguale divisione di t'erra scema e la quan- 
tità del terreno e la somma delle fatiche; e Tuno 
e V altro fa minori i comodi e la ricchezza dell» 
Stato. La qual cosa si vede essere stala ben com^ 
presa dalle repubbliche antiche , ed esservisi rime- 
diato colle leggi agrarie, leggi necessarissime a vo- 
ler curare questa malattia politica. 

YIIL L'inegualità de' dritti che si levano sulle 
terra è cagione dello scemarsi la ricchezza della 
nazione. Che nno paghi per esempio una decima 
delle rendite delte sue terre e un altro una qnin- 
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te; cioè che costui paghi la metà di piu^ colui che 
ne paga una decima potrà vendere le sue derrate 
d'una decima meno di quel che possa costni fare 
delle sue ; il primo dunque avrà la preferenza sul 
secondo ^ e questa preferenza scoraggia il secondo il 
quale perciò si rimarrà da fare quanto può^ onde 
addivverrà che la somma delle fatiche non sia la 
maggiore possibile 5 cosa che tende a^ scemare le 
rendite e le ricchezze della nazione. Questa verità 
fa dire a tutti gli scrittori d'economia che ùon vi 
debba essere nelle ben regolate repubbliche nessuna 
immunità di terre ^ uè privilegi né franchigia ve- 
runa. A che si vuole aggiungere ^ che questa cotale 
inegualità di pesi è cagione di non so quanti gar^ 
bogli e frodi e intercessioni^ che non piccolo de- 
trimento recano ai dritti medesimi de' sovrani. 

IX. Il soverchio lusso scema la ricchezza della 
nazione. Imperciocché il soverchio lusso genera , 
nutrica e aumenta ogni dì un'infinita copia d'arti 
e mestieri non prodacitori di ricchezza ninna, e 
pel contrarlo atCraendovi molti dalle arti produttrici 
di rendite vere e reali , fa che queste, manchino; 
ond' è che esso j il soverchio lusso y minori la som- 
ma delle fatiche che danno de' frutti reali ^ e perciò 
le rendite e la ricchezza della nazione. AggiuDgasi 
che esso le scema di molto ancora più^ se aumen- 
tando r esito della nazione coll< altre dalle quati di* 
pende nelle materie di lusso, non ne aumenti in* 
iieme Tintroito che è posto neil' estrazione delle 
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sae demte e nuni&tture^ come noi di qui, a poco 

xnostreremo. 

X. Il danaro^ poiché è divenuto il segno e il 
Tappresentante di tutte le cose mercatabili ^ è nell' 
istesso tempo come lo spirito e l'anima d'ogni in- 
dustria e fatica; e di qui è che a voler promuovere 
la somma delle fatiche, da cui, come è detto, la 
ricchezza della nazione dipende, egli è necessa- 
rio che nello stato ne circoli tanto, quanto può ba- 
stare a dare alla nazione l'agio e il vigore da ado- 
perare tolta la sua capacità e la sua forza; in guisa 
che a proporzione ch'esso* si discosta da questo 
grado o che vi si approssima , sark l' industria o yir 
porosa o languida, e con ciò maggiore o minore la 
copia •delle fatiche , e brevemente , o la ricchezza 
o la povertà della nazione. Io ho detto circoli j per^ 
che voglio che si sappia che come non è l'acqua 
ristretta nelle cisterne, ma sì bene quella che di* 
lagasi pel terreno che l'innaffia e il feconda, cosi 
non è ne l'argento e l'oro non monetato, né il 
danaro seppellito e ozioso quello che dà vigore e 
moto air industria, ma quello che gira; per. modo 
che può una nazione avere molto oro e argento e 
molto danaro, e intanto, come esso non circola^ 
mancare del principio motore e degli stromenti di 
adoperare la sua industria, e così essere poverissima, 
in mezzo a queste ricchezze di segno (i). D' onde 

(i) leggasi il Saggio sopra il commercia iu gùr 
nerak, colia data di Londra 1756. 
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«egae che tntle le cagioni che ritardano la circola- 
sioàe del danaro ^ sono cagioni tendenti ad impo- 
rerire la nazione^ e tutte quelle che agevolano e 
sollecitano un cotal corso e giro^ sono indlritte ad 
arricchirla. £ questo ha fatto pensare a molte na- 
ftioni di far girare non solo delle carte rappresen- 
tanti danaro^ ma eziandio in iscambio di danaro 
carte rappresentanti i crediti di ciascuno, e oltre 
a questo delle carte rappresentanti il pregio d'ogni 
altra cosa che può essere in commercio , per cosi 
accrescere la quantità e la velocità de' segni, che 
portano seco una maggior somma di fatica e di 
ricchezza. 

XI. GP interessi del danaro soverchiamente alti 
ritardano l'agricoltura, le manifatture, il commer- 
cio, e con ciò sono causa dello scemamente della 
puhblica ricchezza. E la cagione è che impedisco- 
no la circolazione del danaro e il fanno divenire 
ozioso e di niun pl*egio e virtù 5 perchè dove l'in- 
teresse del danaro è troppo alto , ivi chi non ne 
ha per impiegarlo alla coltivazione, alle mani&tr 
ture , al commercio marittimo , non così di leg- 
gieri si anima a prenderne con soverchia usura ^ 
conciossiachè vegga poco o niun frutto dovergliene 
tornare, e dovere più pel prestatore che pel suo 
proprio vantaggio durar le fatiche che imprende ; 
la qual cosa è cagione dello scoraggirsi P industria 
e dello scemare della somma delie j&tiche : e ogni 
diminnuone di fatidie^ fecondo che è dimostrato^ 
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impoveriaoe proporzionatamente lo stato. Io so che 
un grave e dotto autore Inglese (i) pose tutto il 
suo ingegno a voler dimostrare , che non solo in 
uno stato sia indifferente che l'interesse del dana* 
ro sia alto o basso, ma che sia eziandio pernicioso 
a volerlo sbassare per legge : ma io so altresì che 
non che gli altri politici non gliela menassero buo- 
na, gF Inglesi medesimi non ne fecero conto nes* 
suno, intanto che dopo quei tempi essi a poco a 
poco ridussero gì' interessi , dal sei per cento che 
erano ^ al tre. Ma questa è vasta e intrigala materia, 
nella quale non intendo io di volere entrare. 

Queste poche proposizioni bastano , penso io , « 
mostrare a chichessia che questa parte dell'econo* 
mia politica , così come le altre tutte quante , ha i 
suoi principi veri e producitori di grandi utilità, e 
perciò che ella merita di essere, un poco piii di 
quello che ordinariamente non si fa, coltivatu. 

S. VII. 

Seconda sorgente de* comodi, ricchezze e potenza 
d'urea nazione, manifatture. 

Molte cose ho io detto sulle manifatture nel Ha* 
gionamento che le riguarda , le quali non voglia 
qui ripetere, salvo che qualcuna che non potrà 



(i) Locke. 
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ftv avventura separarsi dal fine che mi sono nel 
presente Ragionamento prescritto j il quale , siccome 
i più volte detto y è di dimostrare che T economia 
i una scienza che molto ci attenga, e di dichiib* 
rare alcuni de 'suoi principali lumi ; e c'A affine che^ 
per quanto per me si può, meglio da' nostri si co- 
nosca e più si apprezzi e cohivisi. Pongo per fon- 
damento di quanto ho qui a dire questo, che la 
spesa annua che ciascun fa per le manifatture che 
gli bisognano senza voler vivere con lusso, com- 
prendendo sotto la paro]% manifattiira i lavori di 
tutte quante Farti delle quali non si pu^ far di 
meno di non servirsi, questa spesa, dico, sia per 
lo meno la sesta parte de'suoi annui ^iso^ni, o là 
intorno. 

L Di qui segue primamente , che le sole manifaN 
tnre di necessità facciano per lo meno la festa parte 
dell'intiera spesa della nazione. Come, per viotive 
d'esempio, se voi tra' popoli culti volete accordare a 
dascuno per la spesa annua di pora necessita venti 
ducati^ in una nazione che abbia tre milioni d'abi* 
tanti la spesa di ciascun anno sarà di 69 milioni 
di ducati, dieci milioni iella quale consuineransi itk 
manifatture di puro bisogno, quali sono le vesti, i 
mobili di casa e gli stromenti delle arti a ciascuna 
famiglia , secondo la coudizione loro , necessarie. 
Questo ne' paesi paliti sarà anzi poco che troppo :' 
ma in questa sorta di calooli iQa meglio atlenersi 
al meno che al più* 
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> IL Secoadariamente segue che una nazione^ nella 
quale non fosse manifattura nessuna e che dovesse 
tutte qiaante comprarle dagli stranieri y dovrebbe to- 
gliere il prezzo di quelle dalle derrate o altre tali 
sorgenti che avessero luogo di derrate ^ coiÀe dalla 
pesca y dalla caccia^ dalle miniere dei metalli ec. ^ 
delle quali ultime come ella fosse sfornila^ nel qual 
caso siamo noi , non le resterebbe altro con che 
comprarle che le sole derrate e gli animali. Ma a 
volerle con queste comperare ; le converrebbe o ac- 
créscere d'una sesta parte le sue derrate e gli ani- 
mali, o sottrarre al suo vitto la sesta parte di cA 
che annualmente le fa d' uopo. Ma se ella non ne 
fosse intieramente sfornita , ma in una qualche parte, 
dovrebbe a proporzione di quello che le manca o 
aumentare T agricoltura o strignersi nel vitto. Come' 
ciò non facesse, ella decaderebbe ogni anno e im- 
poverirebbe estremamente. 

III. La terza conseguenza è questa, che se ad 
una nazione non mancasse ninna delle arti e delie 
manifatture, delle quali non possono star senza i 
popoli culti e puliti, ma le mancassero o tfitte • 
alcune delle materie prime, ella dovrebbe di tanto 
accrescere Tagricoltura e le manifatture , quanto ella 
spende ciascun anno in comprare dagli stranieri le 
materie delle arti^ perciocché questo solo compenso 
TI può essere perchè ella non sbilanci T equilibrio; 
in guisa che se il soverchio delle sue derrate e ma- 
nifatture non compensi ciò che j^nde da* forastieri , 
ella decade a impoverisce ogni anna. 
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IV. Xia qaarU i che se il lusso di derrate e di 
BàAuifatture esteme viene ad aumentare i suoi biso* 
gni, ella per non impoverire deve a proporzione au- 
mentare il soverchio nelle derrate e nelle manifat- 
ture, e studiarsi o di permutarle con ciò che pren- 
de dagli stranieri, o di estrarle per iscambiarle con 
i segni delle cose mercatabilij altrimenti ella si sbi- 
lancierà> e impoverirà a proporzione del suo sbilan- 
cio. Dove è da notare che come non si apporta ad 
nn tale sbilancio subito compenso, il decadimento 
della nazione si acceiererk per ciascun anno in modo 
che non vi bastino poi de' secoli a volerla rialzare , 
di che abbiamo nn esempio molto sensibile nella Spa- 
gna. Forse che se volessimo porre a più minuta di- 
«axnina cotali decadenze, potremmo scoprirne una 
ragione che non fosse molto lontana dall' aecelera- 
none de'gravi. 

y. Ponendo che le manifatture di prima necessità 
costino alle nazioni né salvatiche , né barbare , la 
sesta parte della spesa annua, seguita che esse solo 
possono alimentare una sesta parte degli abitanti; 
e di qui, che una nazione che ne fosse affatto priva 
avrebbe una sesta parte meno di abitanti, di quelli 
che potrebbe ella avere dove quelle arti coltivasse ;' 
e se non ne fosse totalmente priva, avrebbe tanta 
minor popolazione rispettivamente a quella che po- 
trebbe avere, quanta potrebbene alimentare quella 
parte delle arti che le manca. Ma se ella n' avesse 
pel doppio di quello che gliene bisogna, e che que* 

GfitioYfisi. Tom. IV. G 



Digitized by VjOOQIC 



54 Genovesi 

ilo soverchio si estraesse con commercio puramente 
passivo, ella avrebbe oltre due sesti di abitanti di 
pili , perchè ella ne nutrirebbe due sesti *coHe ma- 
nifatture^ come è chiaro^ e posciachè le floride ma- 
nifatture aumenterebbero il consumo delle derrate e 
degli animali , perciocché ciascuno mangia e bee piii 
aecondochè più. guadagna , e questo aumenterebbe 
l'agricoltura e la pastorale y e tale aumentazione som- 
ministrerebbe del nutrimento a molte altre famiglie , 
egli seguita che- la popolazione crescerebbe assai piii 
in su del doppio. É da fare il medesimo calcolo ri- 
guardo agli altri gradi di accrescimento delle mani- 
fatture. 

VI. Le rendite e la potenza de' sovrani sono pro- 
porzionale alla popolazione e alla somma delle fa- 
tiche delle nazioni, a cui signoreggiano. Dunque il 
promuovere T agricoltura e le manifatture essendo , 
come è dimostrato, promuovere la popolazione e la 
aomma delle fatiche, egli i accrescere le rendite e 
la potenza del sovrano; e pel contrario fare ch'elle 
sceminole diminuirgli la rendita e la potenza. Co- 
loro adunque, a cui attiensi di vegliare ai vantaggi 
de' principi, ninna cosa non debbono più sottilmente 
e più diligentemente considerare quanto i che per 
essi o per altri chichessia, non si ponga cagione 
nessuna d'impedimento all' agricoltura e alle mani- 
£itture, e pel contrario si favoriscano e proteggano 
tutte quelle che tendono ad accrescere e migliorare 
U coltivazione e le arti. Io ho parlalo di queste cas 
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fioni nel Ragionamento sulle manifatture^ e qual- 
ch'altra cosa ne dirò qui sotto. 

VII. Sì può poi, «jnando si voglia , facilmente ri- 
solvere colla pratica questo problema, migliorare e 
aumentare le arti. La migliorìa e la perfezione delle 
arti dipende dallo spirilo e dalle cogniiioni della na- 
zione ; non essendo possibile che un popolo sover- 
chiamente invilito e diventato ignorante e rozzo pos- 
sa volere o pensare a migliorare cosa nessunsr: e 
r accrescimento dipende dall'utile e guadagno^ che 
quelle apportano a' coltivatori. Yoi potete rilevare lo 
spirito della nazione accarezzando i belli e grandi 
ingegni coli* onore e co* premj , e spargervi le ne* 
cessarle cognizioni con farla diligentemente istruire 
in quelle cose che si appartengono alle arti^ vi po- 
tete poi promuovere il comune guadagno , agevolan- 
do r intema circolazione e lo smercio estemo delle 
manifattore. Dunque accarezzate gli abili ingegni e 
premiateli; fondate delle accademie e delle scuole di 
arti o di quelle scienze che tendono a migliorarle t 
se non vi sono degli abili maestri > chiamateli di fuori 
e onorateli e premiateli: agevolate 1* intema circo- 
lazione di quanto nasce o si fa nella nazione : prò- 
muovete e proteggete il commercio estemo ^ che è 
l'anima motrice e sollecitatrice dell' industria e della 
fatica: fate tutto ciò di buon garbo, e voi avrete 
migliorate e aumentate le arti tutte quante. 

Vili. Come in una nazione le classi che non pro- 
ducono nulla crescono più di quello eh! egli 2 ne- 

C a 
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cessano che esse sieno , cioè più di qaella propoli 

zione che esse debbono avere col corpo civile e 

cogl' impieghi alla civile società necessarj, si scema 

la somma delle &tiche ^ e eoa ciò i suoi eoinodi e 

la sua ricchezza e potenza ; perciocché questi corno- 
>, 
^di e questa ricchezza e potenza sono ^ come è dettb, 

proporzionevoU alla estensione e fecondità delle terre 
e alla somma delle fatiche, e la somma delle fati- 
che formasi dalla somma delle braccia lavoranti, le 
quali braccia è pur forza che scemino, ove cresce 
soverchiamente il numero di coloro che non fatica- 
no e che intanto vivono delle altrui fatiche. D'onde 
seguita questa pratica conseguenza , che i pastori dei 
popoli non vogliano adoperar maggiore attenzione 
'e diligenza, e talora severità eziandio in niun' altra 
cosa, quanto a fare che le classi degli uomini oziosi 
non si aumentino soverchiamente, e quella legge se- 
guire che la natura detta alle api, che scacciano da 
se i fuchi i quali non le ajutano e consumano il 
miele. 

IX. L'ignoranza dell' agrìcoltnra e delle arti sce- 
ma la Ricchezza della nazione 5 condossiachè ella 
scemi la somma delle fatiche, e il valore o pregio 
delle cose che per la fatica si producono. £ che 
ella scemi la quantità delle fatiche è da ciò chiaro 
che l'ignoranza ritarda e arresta tutte le nostre ope* 
razioni, e per tal maniera fa che noi facciamo poc# 
in molto tempo. E che minori il pregio delle opere 
fi può da questo intendere, ch'ella fa che esse non 
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fticno aflaltoi perfette e compite > come quelle di co- 
loro che sanno piii. Ond' è che a voler promuovere 
la somma delle fatiche ^ e con ciò i comodi e la rie*, 
chezza della nazione , sono non solo utili ma neces-. 
aarìe eziandio le scuole di agricoltura e di tutte le 
meccaniche, e assai più che tutte le scuole di teo- 
ria, che ordinariamente producono oziosi contem-. 
platori e non operatori e prqducitori di quelle cose,, 
per le quali fia la vita umana migliorata e più agia- 
ta. £ perchè quelle scuole pratiche mai non possono 
es^er bene e dirittamente ordinate senza queste teo- 
riche, si vogliono queste a quelle .congiungere e, 
tutte a qualche, utile operazione indirizzare y perchè 
non siano occupazione vana. . 

Ma ninna scuola non si vorrebbe preferire, né 
sarebbe più da promuovere quanto quella di mec* 
conica iàgmria , la quale comechè sia la più neces- . 
saria di tutte quante l'altre che pur si diligente-; 
mente si coltivano, è non pertanto la meno da'dotti 
e da*sovrani favorita. Ora è egli certissima cosa, 
che la perfezione della meccanica agraria porta seco 
di necessità due gran vantaggi,, quali sono la fé-, 
condita delle terre (e il far molto, in poca tempa 
e con poche- braccia^ delle quali due cose la prima 
è come moltiplicare la quantità delle terre , facendo, 
a poche rendere tanti fratti quanti senza tal soc«^. 
corso appena ne davano molte 5 e la seconda è 
aumentare la somma de^e fatiche, o sia Hre hk 
poco tempo quello «he aenza quei tali stromaAli 
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non fi si^rebbe altrimenti fatto, che in doppio o 
triplo o altro qualunque tempo. Gli stromenti poi, 
a' quali o inventare o perfezionare dovrebbe inten- 
dere la meccanica agraria^ esser dovrebbero tatti 
quelli che servono l. a migliorare e accelerare i la- 
vori delle terre; IL a sementare con risparmio di 
semenza e con migliore distribuzione di essa ; HI. a 
segare e ricogliere j lY. al triturare; Y. ad agevo- 
lare il trasporto delle derrate ; YI. a conservare i 
grani. £ questa vastissima materia e per i grandi 
ingegni fecondissima ; per modo tale che io non 
dnbito punto che essi non fossero per farvi delle 
grandi e ntili scoperte > se volessero con quell'ar- 
dore coltivarla che ella merita. Ma a fare che essi la 
coltivino niuna cagione non è piik valevole , quanto 
una scuola e qualche premio. £ dunque questa in- 
cumbenza degli economi politici; perchè i privati 
uomini non vi si applicheranno giammai che lenta- 
mente o ritardati dalla forza de' vecchi pregiudizio o 
incerti dell'esito; o come e' pare che sia la maggior 
parte; non curantisi che del presente senza volere 
spingere i loro sguardi nell'avvenire. Ma i sovrani 
Iianno come un'onnipotenza, quando essi delibera- 
tamente vogliono che tale o tal cosa si faccia; per- 
ciocché possono adoperarvi le molle le più potenti 
a muovere gli nomini; qnali sono i premj;la gloria, 
il comando. 

X. Tutti gli stabilimenti o. privati che sieno e 
"pubblici; per li quali gli uomini impigriscono e cesi 



Digitized by VjOOQIC 



Opuscoli. Sg 

a poco a poco incominciano ad isfnggire e final- 
mente ad odiare la fatica^ tendono a fare la povertà 
e cagionare la desolazione dello stato. Imperocché 
fendono a scemare la somma delle fatiche ^ e come 
continuano, la scemano finalmente fino a distrug- 
gerne una grandissima parte; d'onde segue di ne^ 
cessità la mancanza di quelle cose per cui sostiensi 
la vita nostra -, e da questo la povertà e la spopola* 
xione, che giammai non si separano Tana dall'altra. 
XI. L'indebolimento della forza esecutrice delle 
leggi e la soverchia lunghezza delle liti tendono ad 
impoverire lo stalo. £ il primo, perchè allora le 
leggi in mano del potente e dell'astuto sono sem- 
pre armi pronte e forti ad offendere ed ingannare, 
ma non già armi da difesa in ouno del debcle e 
dell' ignorante ; ond' è che la parte faticante ^ che À 
nella repubblica e che è sempre la pih debole e 
la più semplice /venga ad essere oppressa dalla non 
faticante che è la più potente e la piii scaltra j e di 
qui^ ch'ella si rimanga dalla fatica, non vi essendo 
cosa nessuna che pih disgusti l'uomo d'ogni trava- 
glio quanto questa. E la seconda primamente, per- 
chè un lungo litigio oltre ad impoverii^ due fiimi- 
glie le occupa in altro che nella fatica, e secondaria-^ 
mente, perchè accresce l'esca degli avvocati e dei 
procuratori, e conseguentemente fa che molli del 
ceto che travaglia vi accorrano, essendo questa Im 
natura degli uomini tutti di affollarsi intomo a quei 
mestieri che maggior lucra e onore promettUM^^ Ifc 
dove esii credono che si stenti menou 
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Terza sorgente delle rìccbezze e della patensm 
d'una nazione, conanercio. 

Veniamo ora airaltima sorgente della ricchezza e 
potenza delle nazioni^ che è, secondo che i detto^ 
.il commercio 5 i di coi principali fondamenti prU 
ma eh' io esponga^ ptacemi dichiarare brevemente la 
sua natura e le differenti sue specie. li commen» 
ciò si diffinisoe essere . il cambiare che si fa dei 
soverchio pel necessario. D'onde seguita che se • 
niuno avesse del soverchio^ o niuna avesse del ne* 
cessano non vi sarebbe eommercio né punto né pocou 
Ma acciocché questo s'intenda/^ e da por mente che 
vi ha tre generi di cose rispettivamente a noi buone 
e perciò dette beni^ de'quali generi il primo é dei 
beni di necessità , il secondo di comodità e il terz^ 
di lusso. E questi tre generi nascono da tre naturali 
nostri, appetì ti, che fanno tre altresì naturali generi 
di bisogni. £ quei tre appetiti sono^ quello dell'ea- 
sere, quello del ben essere e quello di ogni sorta 
di pidcere. Perché ciascun uomo per forza della 
natura ama prima d' ogni altra cosa di esistere -, e. 
poiché é sicuro di esistere^ egli desidera di esistere 
aenza disagio e stento ^ e come egli crede aver sod- 
disfatto a queste due naturali inclinazioni^ non ai 
MnanCi ma per la medesima forza di natura cha 
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non posa mai , si stadia di darsi tatti quei piacorì 
de'qaali gliene yien voglia. Ora quei beni, senza i 
quali non possiamo sussistere, li diciamo beni di 
ne cestita: e quelli, sensa i quali sussistiamo bensì 
veramente ma con disagio, diconsi comodità ; e fi- 
nalmente i beni, i quali servond per puro diletto, 
nominiamo lusso. 

Ninno poi, né uomo singolare, né famiglia, ni 
intiera nazione non vi è in terra cbe abbia di per . 
se tutti e tre questi generi di beni; ma egli avviene 
spesso cbe taluni abbiano piii di necessaij e meno 
de'comodi/ ed altri avendo i comodi mancano di 
alcuni beni di necessità, e non pocbi finalmente 
abbonderanno di quei di lusso, e nondimeno avran- 
no bisogno di quei di necessità o di comodità. E 
questa varia distribuzione de* beni, che è uno de' bei 
tratti della Divina provvidenza, fa che gli uni di- 
pendano dagli altri, e che vi sia prima tra famiglia 
e famiglia, e appresso tra villaggio e villaggio, e 
medesimamente tra città e città , e ultimamente tra 
nazione e nazione uno scambievole legame di peipe» 
tuo interesse, primo fondamento delle civili società 
e quasi di tutti gli ordini civili. Adunque la pennata 
di questi beni o de' segni che U rappresentano con 
quei beni> ovvero anco de' segni con essi segni o 
con essi beni , vale a dire de' danari e delle cose^ 
mercatabili, delle carte e de'danari o delle cose^ 
tutto questo i commercio^ quantunque vario sia H 
modo di contrattare e Taij alucai e moltiMivu i 
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nomi che alle diverse maniere di contrarre ab* 

biam da lo. 

Nel commercio adunque si può considerare come 
il corpo e r anima e la libertà. Il corpo del com- 
mercio sono le cose mercatabili : Y anima è il loro 
giro: la libertà consiste nella speditezza del gfro. 
Cosi accrescere o scemare le cose mercatabili^ è 
accrescere il coipo del commercio. Aumentare il 
consumo^ in cui è posto il moto e corso di quelle 
tose, è come aumentarne l'anima. Rendere il corso 
pronto e spedito^ è accrescerne la libertà. Annien- 
tate le cose permutabili^ avrete annientito il coipa 
del commercio. Lasciate le cose^ ma annientate il 
consumo^ ne avrete estinta l'anima. Lasciate ^ se pur 
si può, il consumo^ ma rendete difficile, implicato^ 
lento il corso, ne avrete annichilita la libertà. 

E dunque chiaro che la circolazione delle der- 
rate, delle manifattuie , del danaro , delle polizze e 
de' biglietti rappresentanti il danaro, costituisce il 
commercio. Ma come sono molti e diversi i modi 
del circolare e dello scambiarsi di queste cose^ T 
conmiercìo ha pur molti e diversi nomi presi eh' e* 
pare ghe ne costituiscano le sue specie. Perchè se si 
considera tra le diverse parti d'una nazione, come 
tra famiglia e famiglia, villaggio e villaggio, provln* 
eia e provinciale tra leprovincie e la capitale, di* 
cesi commercio intemo : se tra nazione e nazione 
commercio estemo : e te fassi per mare, commer: 
ciò marittimo : se di cose proprie , commercio di 
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proprie robe: se d'ai trai , commercio d'economia:* 
BC con proprie navi e marinerìa propria^ commercio 
attivo : se da altri delle nostre derrate e manifat- 
ture ; commercio passivo : se è circolazione di der- 
rate e di manifatture necessarie , commercio di ne- 
cessità : se di cose di mero piacere , commercio di 
lusso: se con vantaggio deiragrìcoltura^ delle mani- 
fatture ; della navigazione nosti*a ^ commercio lUiìe : 
0e con svantaggio y commercio danneyole. Se le der^ 
rate e le manifatture sono cambiate con altre der- 
rate e manifatture > chiamasi permuta : se con da- 
nari^ compera e vendita: se per lettere di cambio, 
è insieme commercio di compera e vendita e comi' 
mercio cambiale. 

Tornando ora alla natura del commercio dico che 
è cosa assai per se stessa chiara ^ che il commercio 
Ha posto in quella circolazione della quale è detto, 
e eh' esso pigli diversi nomi o dalle materie che cir- 
colano, o dal luogo nel quale si considerano circo- 
lare ; o da'varj modi di circolare. Poniamo pei> ca- 
gion d' esempio che il nostro regno sia composto di 
600^000 famiglie. Se ninna comunicazione di ve- 
runa specie di beni è tra queste famiglie, non vi 
ha commercio : se vi ha poca ^comunicazione e lenta, 
vi ha poco commercio : se ve n' ha molta e pronta, 
vi ha molto commercio. E questo è il commercio 
in temo. Ma 'se noi consideriamo le comunicazióni 
de' beni del nostro regno collo stato Romano, colla 
Toscana, colla repubblica di Yetiezia, colla repub-. 
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Uica di Genova^ colla Spagna, colla Francia , colta 
Inghilterra, coir Olanda e con altre nazioni, e dei 
beni di queste con noi, avremo in qaesta comuni- 
cazione e circolazione il commercio esterno. . 

Di qui può intenderci primieramente che la gran- 
dezza del commercio sia in ragion composta della 
quantità delle cose circolanti, e della celerità del 
giro relativamente alla nazione che l'esercita. Cosi 
•e due nazioni A e B facciano tal commercio, che 
le cose mercatabili di A siano 6 e la velocità 4» 
quelle ,di B 4 ^ 1^ • velocità a , staiì il commercio 
che fa A a quello che fa B come a4 ad 8, vale a 
dire 9he il conunercio di A sarà tre volte pia grande 
di quello di B. Per la qual cosa , ingrandire il com^. 
snercio ì o accrescere la quantità delle cose mer- 
catabili, o accelerarne il giro,o Tuno e l'altro in- 
sieme, ciocché è fare ancora maggior progresso^ e 
impiccolire il commercio è impiccolire la copia delle, 
cose mercatabili, o ritardarne il lor giro*, o, che. 
k ancora maggior mina, far l'una e l'altro ad un. 
tratto. 

Per dare poi , secondo che io ho. incominciato a^ 
fare, anche qui un breve saggio de'pcincipj econo- 
mici, che appartengono a questa terza sorgente della 
ricchezza e potenza d'una nazione , io accennerò pri-^ 
mieramente alcune poche massime che risguardano. 
il commercio intemo,, il quale si vuol considerare 
non altrimenti che come fondamento deiresterao; e, 
appresso dichiarerò alcune regole ^ sopra delle quali 
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(F Inglesi hanno la scienza del commercio esterno 
piantata e la sostengono, 

$. IX. 

Massime appartenenti alF interno commercio 
delle nazioni» 

I. La prima di tutte fia questa ; elle il commep- 
ciò intemo è il fondamento delTestemo^ e che non 
TI è alcuna nazione che possa aspirare ad aver 
commercio estemo ( e intendo d'un commercio utile 
e vantaggioso ) me punto né poco , se ella non avià 
hen piantato e assodato l'interno. La ragione delte 
qnal massima i, che T utile e vantaggioso comkiep- 
ciò esterno consiste nelle estrazioni delle prc^pm 
derrate o manifatture. Ora voi non potrete estnrre 
uè moltte né poche deìle vostre derrate e manilTalp 
ture, come l'agricoltura e le arti non sieno tra vo| 
in fiore ; né è possibile che elleno vi fioriscano p 
et Fin tema circolazione di tutte le cose mercatabili 
e de- segni ^ o sia del danaro e de' rappresenUnCi 
del danaro e d*ogni altra cosa che a commercio si 
appartenga , non sia il più ch'esser può veloce e da 
ogni causa di rit8(rdamento e scoraggiamento cosi 
fisica come morale disbrigata. E poiché questa pron- 
ta e animata circolazione di tutto per tutte le parti 
dello stato è quella che costituisce l'interno com- 
mercio, egli è adunque manifesto , che come voi i 
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abbiate un buon commercio interao non ne possiate 
avere neppure veruno estemo j perchè non potete 
aver niente dì soverchio , ove l'agricoltura e le ma ^ 
nifattore languiscono. 

II. La seconda è che a voler ben piantare e as- 
sodare il commercio interno^ i forza che voi diate 
air interna circolazione delle derrate e delle mani- 
fatture la massima possibile veJocitk. Perchè essendo 
posta in questa circolazione l'essenza del commer- 
cio, ove non ve n'ha non vi ha commercio; ed 
ove ella è grande e veloce , ivi il commercio è gran- 
dissimo. Poniamo per modo d'esempio che il nostra 
regno contenga 600,000 famiglie , e che elleno non 
abbiano fra loro veruna comunicazione né di derrate 
ne di manifatture, ne di altra cosa che sia; è assai 
chiaro, che poiché non vi ha circolazione nessuna di 
ninna cosa non vi sia neppure commercio veruno, e 
oltre a ci& che esse non formino niuna società e 
nion coipo civile. Che se poche comunichino e len- 
tamente, vi ha altresì piccolo e magro commercio; 
e se si comunichino molle e molto e con minor len« 
tezza, il commercio è pia grande e più ricco. Ma 
te esse tutte comunichino tra loro e tutto e perpe* 
tuamente, e <he questo comunicare si (accia colla 
massima possibile prestezza , egli sarà nel regno gran^ 
dissimo e ricchissimo interno commercio ; e queste 
famiglie faranno il più unito , il più bello e il più 
vigoroso coipo civile che in alcun tempo si formasso 
degli nomini. 
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in. La terza fia questa che la sicnrtk è aecessa* 
ria a voler iDgrandire e accelerare rinterna circola'» 
ftioae^ perchè ove la sicurtk manca , ivi si pone 
gran remora a voler far girare chechessia ^ concios** 
siachè gli uomini tutti amino assai le robe loro > 
per modo che niuno vuole del possedere quelle prn 
varsi j senza o un sicuro compenso o una quasi cert^ 
speranza di fame guadagno. Ma come la circolazio* 
ne non è sicnra j ciascuno ben vede che le robe che 
vuole far girare^ come sono uscite del suo posses*- 
«o, sono tanto meno sue quanto è maggiore il pe- 
ricolo di perderle; e perciò egli le vorrk piuttosto 
ritenere che mandarle fnori, amando meglio di vi* 
vere nella mediocrità che di cadere nella povertà* 
£ nel vero per questa ragione in tutte le eulte na* 
»ioni sono i ladrocinj nelle pubbliche strade e nella 
campagna coinmessi rigorosissimamente puniti^ comf 
quelli che tendono ad impedire l'interno commeri 
ciò e cosi a disciogliere e turbare il corpo civile» 

rV. La quarta cosa necessaria ad ingrandire la cir- 
•olazióne e conseguentemente il conunercio interna 
e la facilità; perchè la facilità fa maggiore la velo- 
cità della circolazione y dove la difficoltà l'arresta ; e 
la grandezza dell'interno commercio è sempre in ra- 
gion composta della quantità delle robe circolanti e 
della velocità. A voler poi dare della facilità all'in- 
terno^ giro delle cose mercatabili^ si vogliono ado- 
perare due specie di mezzi; delle quali una è to- 
gliere quelle cagioni morali ohe ritardano^ f altra 
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coniiste nel fabbricare delle cbniode strade ^ nel ren* 
dere^navigabili i fiumi y nel tagliare de'canali di co- 
municazione ^ nell' inventare o perfesionare le mao* 
chine da trasporto ec. Perchè senza tali cose non 
i possibile- che le robe che girano vadano con sol- 
lecitudine. Di qui è che oggidì quasi in tutta Euro- 
pa , per lo spirito del trafficare del quale tutte 1# 
di lei nazioni sono prese ^ non si senta altro che fab* 
briche di nuove vìe^ comunicazioni di fiumi, scava«r 
menti di canali di comunicazione ec. ; delle quali 
nazioni quelle sono sempre da riputare le piii savie 
che pih vi attendono, perocché (mi giova qui re- 
plicaria) la grandezza delTiutenio commercio i Ift 
pih gran sorgente della ricchezza e potenza della 
nazione e del sovrano, non potendosi senza quella 
avere né vigorosa e florida industria di dentro , ne 
gran commercio di fuori. 

Y. Ma di tutte le cose le quali agevolano e ac- 
«elerano la circolazione delle cosemercàtabili,e che 
grandissimo moto danno a tutte le branche delFin- 
dustria è il danaro, purché si mantenga dentro certi 
termini. I. Perchè aumenta la quantità delle cosa 
mercatabili di tanto quante esso ne rappresenta , ci 
eomministra tutte le materie delle quali abbisognia- 
mo, e con quella facilità e prestezza che non pu& 
aversi dalla sola permuta. II. Perchè ci dà tutti i 
necessari operaj, e quando ve ne fosse carestìa, ha 
come la forza di crearli : tanta è la virtù sua. IlL 
Perehè ci dà tutto il comodo, che. per noi .si desi- 
dera, 
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àérk, per trasportare le derrate e le manifattoìre là 
•ve fa' mestieri. lY. Perchè ove noi per copia di 
danaro non abbiamo sì stretti bisogni , che ci ob- 
blighino a fendere o a permutare in tempi non 
favorevoli ( ciò che rovina e avvilisce Tindastria 
di molti )^ noi possiamo serbarle a miglior tempo 
senza nulla intanto rimettere dell' industria e dei 
lavori. V» Perchè per l'opera sua si possono allet* 
tare e favorire molti ingegni^ che inventino e mi- 
gliorino quelle cose, che ad accrescere l'opere non 
tanto dell'arte ma della natura eziandio e ad age- 
volare il loro giro sono acconcissime. Io dissi consi- 
^ deratamente che il danaro è cagione di tanto bene^ 
purché si mantenga dentro certi termini; perchè 
tengo per fermo che per poter giovare; la sua co-> 
pia non debba essere né di molto minore né di 
molto maggiore della popolazione e de' bisogni dello 
stato. 

VI. Il danaro che è in mano di pochi non ac- 
cende a volerne far oso che quei pochi che ìì pos^ 
seggono yi quali possono bene di molte cose astenersi 
per non vederselo volar di mano ; ma quello eh' è 
in mano di molti o di tutti desta molti o tutti a per* 
mutarlo colle cose che rappresenta , o tutte o parte. 
D'onde seguita che allora il danaro promuova o ac- 
celeri vigorosissimamente la circolazione^ quando tiBo 
iia nella nazione il piìi equabilmente che si possa dif- 
fuso ; perchè dove esso ristagna in poche famiglie le 
quali ne diventino ricchissime ^ non influisce né pui»« 
Geitovesi. Tom. IV. D 
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fo DÀ poco nella generale circolasione ; per modo 
tale cbe nna naxione^ dove ciò avvenisse ^ poirel>&e 
avere molto oro e argento ma scarsa e povera agri- 
coltura e poche e rozze manifatture, ed essere con 
tìh poverissima in mezzo alle ricchezze. Il sovrano 
che ad una tale nazione signoreggiasse^ per rìmet-* 
tere la bilancia tra i pochi ricchi e tutto il resto 
del civil corpo poveri , non potrebbe niuno piii ac- 
concio mezzo adoperare quanto di promuovere nelle 
famiglie di quei ricchi ogni specie di lusso / ma delle 
interne cose) e questa è nna delle cagioni onde è 
avvenuto che in ninna parte delia terra non sia il 
danaro più egualmente diffuso, e perciò più comune 
r industria, e conseguentemente più grande la circo- 
lazione e il conunercio Interno, quanto lo è nella 
China. 

YII. li' equabile diffusione è cagione , secondo che 
è detto, di grande e veloce circolazione e con ciò di 
ricco intèrno commercio } e questo è manifesto se- 
gnale dello stato florido in coi sono Fagricnllnra e 
le manifatture. Di qui dunque seguirà che per co- 
noscere se in una nazione vi sia del danaro , e se 
esso sia diffuso con quella equabilità di cui parlia- 
mo, non vi sìa migliore e più certo argomento quan- 
to il considerare la circolazione, il vigore dell* inter- 
no commercio, lo slato dell'agricoltura e delle mani- 
fa (ture. Perche se queste sono cose grandi e floride, 
si può francamente conchiudere che vi sia del da- 
naro che basti ^ e cl^e esso sia diffuso per tutti i 
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membri della civile società. Ma se elleno ^ le sud-* 
dette cose ^ sono poche e lente e magre ^ conchiu- 
de te pure o che non vi sia del danaro ^ o che se ye 
n*ha non sia ben diffuso. 

Vili. Il danaro i segno delle cose mcrcatabili ; 
dunque se la quantità dì cotali segni (e intendasi 
de* circolanti y poiché quelli che non circolano , sono 
riguardo al commercio come qnei che non ci sono ) 
se^ dico^ tal quantità aumentasi, ciascun pezzo rap- 
presenterà minor quantità di quelle robe di cui son 
segni} e se diminuiscesi^ ne rappresenterà maggiore: 
« vaJe a dire^ che crescendo la quantità del danaro^' 
il suo pregio invilirà e crescerà quello delle cose 
mercatabiii y e pel contrario scemandosi la sua qaan<* 
titày incarirà e scemerassi il pregio delle robe che 
rappresenta. D'onde seguita, che a vobr conoscere 
la quantità del danaro che in una nazione circola^ 
è da dar mente al pregio delle cose; il quale se i 
aumentato, è sicuro argomento che la copia de* se* 
gni circolanti sia cresciuta : e se questa si troverà di- 
minuita, potete conchiudcre esservi in quella tale 
nazione gran penuria di danaro » e conseguentemen- 
te piccola e lenta circolazione ; e da ciò compren- 
dere ch'ella abbia piccolo commercio interno, che 
Tagricollura e le arti vi languiscano, e che ella non 
abbia che o ninno o piccolo commercio esterno. Le 
quali cose conosciute, $i paò qualche compenso tro- 
vare perchè ella non rovini del tutto , e ansi che si 
vada pian piano rìslabilendo. 
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Regole sulle .quali gP Inglesi hanno piantato 
e sostengono il loro commercio. 

Molte altre belle e utili cose potrei qui dire, se 
mio proponimento fosse di trattare la presente ma- 
teria, e non piuttosto di darne un cenno. 

Avendo noi in assai luoghi altrove dimostrato, 
che nou possiamo altronde avere il compenso di ciò 
che noi paghiamo a' forastieri, salvo che dall'esterno 
commercio o sia dalle estrazioni di ciò che ci è di 
soverchio , è egli ora necessario che noi parliamo di 
queste estrazioni e che ne dimostriamo i principj e 
le regole generali , e soprattutto che ragioniamo con 
ispecialitk della preferenza nel concorso delle molte 
nazioni le quali ne' medesimi luoghi traffichino, la 
qxiale preferenza è come l'anima e lo spinto tanto 
del commercio es temo che dell'in temo. In ciò fa- 
cendo io non mi allontanerò dai principj de'migliori 
autori Inglesi: imperciocché di tutte le nazioni di 
Europa, ninna non ha ne piii ne meglio pensato 
sall'economia dello stato e sul commercio si estemo 
che interno , quanto essi \ ond' è che noi non siamo 
da essere rimproverati , se in quest'arte nella quale 
essi sono sì gran maestri li prendiamo per modelli. 
Ora gl'Inglesi nell'economia dello stato e nei com- 
mercio hanno e seguono cóstan temente i nove se- 
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^enti primcipj > dai quali essi hanno ottenuta quella 
grandezza di commercio in cui sono, e quelle rie- 
cbezze che hanno. Trovansi questi principj in molti 
loro libri, ma con ispecialità nei Negoziante Inglese 
6 nella bellissima opera del signore Giosuè Gee da 
noi altra volta lodala. 

I. Il primo principio adunque che si vuole tenere 
sulla presente materia e, che il vero manifesto ed 
unico guadagno e introito di una nazione che dipen- 
da da molte altre in chechessia, rispeitivamenie a 
quelle dalle quali essa prende e dipende, così come 
rispettivamente a tutte l'altre, questo intioito,dico 
consiste nel trasportar fuori ciò che le è di sover 
chio; imperciocché quindi solamente nasce il suo in- 
troito rispetlivaduente agli altri stati, con i quali essa 
ha deir esito, e con questo, ne con altro può ella 
compensare l'esito annuale. Dal qual principio se- 
gue, I. che uno stato il quale non manda niente 
faori non ha introito, e perciò se riceve da'forastie- 
ri è in una continua decadenza^ 3. che uno stato 
che manda fuori poco ha piccolo introito, e se Tesilo 
è maggiore , egli decade a proporzione dell' eccesso 
dell'esito sull'introito ^ 3. che uno &tato che molto 
manda fuori ha molto e grande introito, e che se 
Aggu^glì^ l'esito , si Dftautiene : se il snpi&ra, va cse" 
scendo a proporzione dell'eccesso dell'introito suli 
esito ; 4* <^c ^titte le cause, le quali ritardano o 
scemano le esportazioni, scemano eziandio l' introita 
e cònsegueaiemente le' ricchezze e le fone deile^ 
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stato e del sovrano, le quali non sono divitibìtt 
giammai} 5. che tutte le cause , che agevolano e 
accrescono le esportazioni , accrescono parimenti l'in- 
troito e conseguentemente arricchiscono lo slato e il 
sovrano. 

II. Il secondo principio generale è che tra le moW 
te maniere di esportare il superfluo della nazione 
si deve scegliere la più utile e la più vantaggiosa, 
perchè l'introito possa essere sempre più grande e 
più netto; e che questa maniera sia, di non tra* 
«portare i materiali delle arti se non se lavorali; e 
dove uop si po&sono lavorar tutti, lavorarne quel che 
si pnù più e trasportarne il più che si può dei lavo» 
rati. Dal quale principio segue primieramente che 
poste tutte l'altre cose eguali, quello stato che più 
manda de' materiali lavorati ha maggiore introito, 
•che non si abbia quello che ne manda meno o ^le 
non manda che de' soli materiali. Secondariamente, 
€h« mandar fuori i materiali non lavorati, i qaali 
si potevano lavorare nella nazione, tende ad impo-* 
yerire rispettivamente lo stato , perchè tende a man* 
tenerlo e nell'ignoranza delle arti e nella dipendea* 
xa da' forastierì. 

Per poter meglio intendere questa regola appli» 
chiamola al nostro regno. Noi abbiamo delle lane e 
delia seta che sono materia di ricchissime arti, e ne 
abbiamo , se non altro , non certamente cattive, . nèji 
se non a poche, inferiori. Noi vendiamo di questa 
Una molto «i Teaeziaoi e molta seta agli Oltranoo**. 
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Uni. Questo yeramenle è un introito e una rendita 
assoluta > ma intanto ella è una perdila relativa per 
lo stato ; se noi possiamo mandare questi stessi ma- 
teriali lavorati in drappi ^ cappelli , calze e altrettali 
manifatture* Primamente, perché fintantoché noi man- 
deremo fuori dei materiali delle arti delle quali ab- 
biamo pur bisogno, noi oon le coltiveremo né punto 
uè poco f e conseguentemente dipenderemo sempre 
da'forastieri e loro ci renderemo in certo modo tri- 
butai). II. Perché noi pagheremo, loro per le mani- 
fatture, che da quelli compriamo, maggior somma 
di danaro di quella che noi forse riceviamo per tutti 
i nostri materiali. III. Perché il guadagno di la- 
vorarli é per noi perduto e acquistato da* fora- 
stieri,e così toltaci gran materia di occupare util- 
mente i nostri poveri. Per cagion d'esempio cento 
cantara di lana a 5o ducati il cantaro ci rendono 
5ooo ducati > e cento mila libbre di seta a due du- 
cati la libbra ci rendono aoo,ooo ducati. Ma cento 
cantara di lana lavorata possono ad una diligente e 
industriosa nasione per lo meno rende're 5o,ooo dur 
cali, vale a dire il decuplo della materia; e cento 
mila libbre di seta ben lavorate possono renderci 
600,000 ducati, cioè il triplo della ntateria : dalle 
quali somme dedotto il valore di quelle poche cose 
che noi dovremmo comprare per lavorare le nostre 
materie e per tingerle ec, resterebbe grandissimo 
il nostro guadagno e tale da nutrire molte e nume- 
rose famiglie. Gl'Inglesi per la pratica di quesu f- 
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gola confessano èssi medesimi d*avere acquistate im« 
mense ricchezze ; e l'autore delle Considerazioni sulle 
Finanze di Spagna dimostra , che per essersi colà 
questo provvedimento trascuralo ^ la Spagna se n'è 
troiata sempre povera. Imperciocché la pratica di 
questa regola anima e migliora le arti : occupa gli 
uomini e li fa rendere alio stato : accresce la popo- 
lazione : accresce le ricchezze rappresentative ^ ossia 
il danaro : aumenta le rendite dei sovrano : e final* 
mente rende lo stato florido e potente, cosi assolu» 
tamente come rispettivamente alle altre nazioni* 

III. Il terzo pnncipio generale è^ che il promuo* 
Tere il soverchio dello slato è ad un tratto accre* 
acerne Tintroito ; imperciocché é dimostralo nella 
prima regola, che 1* introito dello stalo non dipen* 
de e non può dipendere salvoché dall'esportazione 
del soverchio. A voler poi promuovere il soverchio 
egli é necessario che tutta la nazione sia animata 
da questa hella massima, ohe di tutto ciò che é ne* 
cessano ai bisogni umani, di qualunque serta che 
essi fieno, bisogna procurar di averne il piii che 
Ma possibile e non solo tanto ^ quanto a ciasche» 
duno basta. Ma perché una nazione sia, per coaì 
dire> invasati di queata* massima, fa d'uopo che ri- 
sguardi ogni genere di cose e di applicazione e di 
mestiere per l'aspetto del commercio, e non per il 
solo aspetto del suo uso, e che tutto rapporti al 
commercio e non al puro intemo bisogno solamene 
te, Conciosiiaché quando i mestieri e le. applicazioni 
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8i rìsguardano dal solo aspeito del sostegno e del 
puro bisogno y e non già da quello del commercio 
ancora^ ciascuno cerca di averne quanto gli basti e 
non piìi ; nel qual caso non vi sarà del soverchio 
giammai. Ma rìsguardandesi tutto ciò che si fa con 
occhio di trafficante^ e che s' ingegni di fare iJ suo 
«vantaggio quanto egli può il più; ciascuno si stu- 
dierà di avere il soverchio per trafficare; il sover- 
chio de' particolari farà il soverchio della nazione , 
« cotal soverchio sarà copiosa materia del' commer- 
cio estemo. 

Questa massima è una di quelle, le quali pili 
che tutte le altre cose han conferito ad arricchire 
rioghil terra. Fino al 1689 gl'Inglesi non risgnar- 
davano l'agricoltura che come un sostegno e non 
come un negozio, e fino a questo tempo 1' 'In- 
ghilterra ebbe spesso bisogno di derrate , e oltre 
di questo pati delle gravi carestie. Ma avendo in 
qnest' anno il parlamento accordata la gratificazio- 
ne a coloro, i quali in vascelli Inglesi avrebbero 
asportate fuori della nazione delle derrate Ingle- 
si, l'agricoltura fu da tutta la nazione rìsgnardala 
come negòzio, e sì ella crebbe, che non' che sen- 
tire penuria di derrate ella ne ha potuto smaltir 
fuori ciascun anno in grandissima copia. L'is tesso 
metodo hanno tenuto per le manifatture perchè ^po- 
tessero avere la preferenza nel concorso ^ e quindi 
sono elleno giùnte a quella grandezza e^ perfezione 
che ciaicuno la. Adunque lì yorrebbe- fare, che in 
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fatte le nazioni clie amano la loro vera ricchezza 
e grandezza, ragricoltura e le manUatture si rìsguar- 
dassero come negozio, perchè si potesse avere in 
quelle del soverchio, che è la materia deirestemo 
commercio la piii abbondante e la piii ricca. 

Ma perchè questo spirito possa diffondersi in una 
nazione per tutti i suol membri, egli è necessario 
che si sia sicuro di poter estrarre il soverchio quan- 
do che si vuole e quanto si vuole. Quando questa 
«icurtk manchi non vi sarà chi ardisca di procacciai^ 
si il soverchio, e l'agricoltura e i mestieri non si 
risguarderanno pia con occhio di mercatante, ma in 
mira del puro sostegno solamente. Questa sicurtà è 
posta in due cose. Prima il non essere interdetto 
né tempo né quantità per le estrazioni. Secondaria- 
mente Tessere si regolati i dazj delle estrazioni, che 
possa ciascnno lusingarsi di avere o la preferenza o 
almeno il pari nel concorso delle altre. Quando qae- 
ale due cose mancano , manca la sicurtà delle espor* 
tazionl, e questa mancanza estingue il desiderio di 
«vere del soverchio. Riguardo poi al luogo d'onde 
debbono farsi le esportazioni, non è necessario che 
sia cosi libero come il tempo e la quantità > ma è 
ben giusto che i luoghi onde debbano trasportarsi 
aieno certi , né di difficile accesso alle diverse parti . 
dello stato. Imperciocché l'incertezza disanima ed 
impedisce il prendere per tempo le giuate misure^ 
e la difficoltà dell'accesso accresce le spese dei tra- 
•portarvi le derrate e le mani£ilture> e sì metle il 
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venditore in istato di non poter aotleneie la con- 
correnza. 

Ma qui conviene rispondere ad mna difficoltà che 
«uol farsi I che quando ti permetta la libera estra- 
zione in ogni tempo e per ogni qaantilà, la voglia 
del guadagnare I che i potentissimo stimolo negli 
animi umani, può cagionare una numcansa totale 
de'capi delle cose che si eatraggono, e cosi metter- 
ci nella necessità di doverli poi ricomperare dai 
forastieri a maggior presso di quello che loro ' gì i 
abbiamo dati , specinlisente ove si tratti di cose di 
prima e seconda necessità. Ma qnesto i nn timore 
panico, per quanto a me pare. Primankente questo 
timore non ha luogo nelle manifatture > delle qnali 
quanto più se n*estrae tanto più ne cresce la quan- 
tità, perchè tanto p^ù cresce il guadagno, primo • 
prìncipal motore di ogni industria. Se poi risgaarda 
ì materiali delle arti, questi sono stati da me ec- 
cettuati per la ragione dei secondo principio genc^ 
rale, il quale ci la assai chiaramente comprenderò 
che i materiali delle arti non debbono trasportarsi 
rossi , se non quando eccedono i lavori che si pos- 
sono fare nello stato. Finalmente se risguarda le 
derrate, potrebbe aver luogo in quelle nazioni , nello 
quali quei che cercano di trasportarle fuori non tro*- 
vano compratori di dentro, i quali comperino o por 
loro uso o per nso di mercatura. Ma di queste na<* 
sioni non credo che alcuna ve ne abbia in terre, 
Cert9 noi non liamo in qaeito caao. Ciaacnat di 
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noi vuole la tua provvista di derrate , e se la pro« 
Cora qaando ha del soverchio : e quelli che noa 
hanno da provvedersene sono hastantemente caute- 
lati da que'moltissimi^ ì quali comperano per riven* 
dere. Ora costoro mossi dal medesimo principio dei 
guadagno y d*onde si crede temere la soverchia estra- 
zione^ non estraranno mai fuori delio stato quello 
t:he possono rivendere ad egoal prezzo al cittadino. 
£ come tutto questo è naturalmente regolato dalle 
'probabilità che si presentano del guadagno , quando 
quesfe sieno o maggiori x> eguali per le vendite al 
di dentro dello stato j di quelle che sono per le 
estrazioni^ non si ha mai a temer di mancanza -y e se 
sono maggiori per le estrazioni , è argomento che le 
derrate al di dentro abbondano e che perciò non si 
^ dee temer che manchino. Ecco Ja ragione che mi fa 
credere , non poter essere che utilissimo per il regno 
l'avere le tratte aperte del grano in ogni tempo e 
per qualsivoglia quantità , non altrimenti di quello 
che le abbiamo de' vini, senza che giammai ci sia- 
mo risentiti della loro mancanza. 

IV. Il quarto principio generale è , che dove a noi 
manca qualche specie di manifattura per mancanza 
di materia, si debba sempre preferire l'importazione 
della materia rozza a quella della materia lavorata* 
Imperciocché quando noi abbiamo da comperare 
qualche cosa, la ragione economica c'insegna di do- 
ver sempre fare la minima possibile spesa ; ora in 
questo caso è chiaro che la minima possibile spesa 
è quella della materia cruda. Aggiungasi che oltre al 
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fispannio e al guadagno della manifattura^ noi Te- 
niamo con questo mezzo a mantenere in vigore la 
«rti e perciò la materia dell' occupazione de'membri 
dello stato , a che deve principalmente provveder 
Tarte nell'economia pubblica y siccome è più d'una 
volta detto. Se noi , per cagion d'esempio^ che com- 
periamo le manifatture di lana e di fino e di pelò, 
non comperassimo che i soli materiali rozzi ancora o 
ci studiassimo di lavorarli , primieramente noi intro- 
durremmo nello stato nuove arti e perfezioneremmo 
le nostre : ciò cke non si fa mai senza grande pub- 
blico vantaggio. Secondariamente noi avremmo piii 
mezzi da occupare la nostra gente. Per terzo, que- 
sta gente accrescerebbe il consumo de' nostri pro- 
dotti j e per sì latto modo darebbe nuovo grado di 
moto e nuovo vigore all'agricoltura e agli altri me* 
stieri di prima necessità. 

Y. n quinto principio generale è, che l'importa- 
zione di quelle mercanzie le quali impediscono il 
consumo delle nostre, o che nuocciono al progresso 
delle interne manifatture, della cultura e delle altre 
arti ,' strascina seco la rovina dello stato. Impercioc- 
ché prima pian piano cadono le inteme manifattu- 
re, la cultura e le arti. Secondariamente, colla de- 
cadenza delle arti manca il sostegno della gente. 
Per terzo, la nazione si spopola a proporzione che 
impoverisce, laonde lo stato perde di forza assola* 
tamenle e rispettivamente. 

TI. Il sesto principio è , che le importazioni di 
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kaereanzie di puro lusso sono sempre una vera • 
reale perdita per lo siato. Per poter intendere que- 
sta regola si vuole osservare^ che chiamasi losso 
ogni spesa che non i ricercata ni dalle nostre ne-^ 
ceuilà^ uè dalle comodità^ cioè che non serve né 
per eaistere^ ni per esistere comodamente, ma ella 
i sì bene indiritta a soddisfare alle postre non ne- 
cessarie capidità. Si vnole inoltre osservare che qne* 
sto lusso può mantenersi o cogli interni prodotti 
della natura e delle arti, o cogli esterni. Quando il 
lusso si alimenta con cii> che tra noi nasce o si fa , 
è sempre utile allo stato > beuchi possa essere no- 
cevole ad alcuni particolari i quali non gli pongono 
o non gli sanno porre de'giusti termini. E la ragio- 
ne 4 che promuove il consumo de^pfodolti, cosi 
della natura come deHe arti : e promovendo questo 
consumo, somministra guadagno a' coltivatori e agli 
artisti: e somministrando guadagno, anima la col- 
tura e le arti; e consegaentcmente dà de' mezzi da 
vivete, e perciò accresce la popolazione, onde nasce 
la feraa dello stato. 

Ma quando il lusso non si mantiene che de* pro- 
dotti estemi, è sempve certa rovina dello statOi 
Prima, perchè aumenta Pesilo seiwa che nelVietcsso 
tempo aumenti l'introito, e percii ogni anno ci ren- 
de piii ^veri. Secondariamente, perchè disanima 
Viotevna ookmra e le arti , e cosi toglie i mezai della 
sussistenza a molti , onde scemasi la popolazione. Che 
ae la mate«% di questo lusso ci ò portata da's(ra- 
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pxeri medesimi i ancor maggior male^percU ci ?e»* 
de dipendenti e come «eiri di quelle nazioni , ap* 
presso le qnali i nostri prodotti non avranno giam^ 
mai altro valore cbe quello che ad esse piacere di 
lor dare; e le loro cose ne avranno sempre gran* 
dissimo, cih che i un nnovo priiicipio di povertà 
per lo stato. In un solo caso adunque le importa* 
zioni di puro lusso possono e$»ere utili , ed è ^ello 
dove s'importino per esportarle con profitto, come 
si fa dagli Olandesi e da altri popoli i quali fanno 
il commercio detto di economia. Ma perche questo 
possa aver luogo in uno stato, è necessario che ab* 
bla poderosa iiavìgazione. 

VII. Il settimo principio è, cbe 1' importazione 
delle mercatanzie esteme cbe si fa per esportarle, 
e cìh con proprie navi , è sempre grande e certa ren- 
dita per lo stato. Questa rendita consiste ne'seguenti 
capi. PrinM> , nel profitto cbe si ba da valore a va- . 
lore. Se per eagion d'esempio le mercanzie importale 
ei costino un milione, e eqiortate si vendano un 
milione e mezzo, lo stato avrà guadagnato mezzo 
milione. Gli Olandesi, in tempo cbe le altre na- 
zioni aettentrionali avevano o poco o nìwao com- 
mercio, feoero tutto il loro traffico e ne arricchiro- 
no. Secondo, nell'occupazione della marineria) per- 
cioccbè non si può fate questo commercio senza 
molta gente, né impiegarsi molta gente senza grande 
utile dello stato. Terzo, nell'occupazione di molte 
arti necessarie alU fabbrica de'vascelli, che danno 
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naoTO 808legno ad una parte del popolo. QnaH^f^ 
nel consumo de'malerìali necessarj per la costru£Ì<H 
ne deVascelli ; che dk valore alle terre e vigore 
alla coltura. Quinto ^«nella protezione che unabifo* 
na marina procura al commercio. 

YIII. L'ottavo principio è^ che l'avere tanta copia 
di vascelli e di marina j che se ne possa una parte 
impiegare dandoli a nolo alle altre nazioni ^ è una 
rendita certa per lo stato, perche occupa degli uo- 
mini in benefizio dello stato, al coi prò vengono 
tutte le rendite del noleggiare. Gflnglesi e gli Olan* 
desi fanno in questa maniera quasi tutto il negozio 
del Portogallo e di gran parte della Spagna altresì ^ 
non senza grandissimo loro profitto. 

IX. Il nono ed: ultimo principio è , che la prefe- 
renza nel concorso è l'anima del commercio, e che 
tutte quelle cause che la producono , promuovono 
nell'istesso- tempo e danno spirito e vigore al com- 
mercio ; e qnelle che vi si oppongono , distruggono il 
commercio da'fondamenti. É,come è detto, la prefe- 
renza nel concorso delle mercanzie , che dove molti 
portano a vendere le medesime còse al medesimo 
luogo, uno sia preferito agli altri nel vendere. Que- 
sta preferenza può nascere o dalla bontk della cosa , 
o dalla dolcezza del prezzo, o dall'una e dall'altra 
insieme. Se le cose sono egualmente buone, la pre- 
ferenza l'avrà colui che può vendere a minor prezzo. 
Se i prezzi sono eguali , l'avrà colui le cui mercan- 
zie sono migliori. £ se tutto è eguale , la preferen- 
za 
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%ti sarà del pia diligente. Quindi è che conducono 
alla preferenza primamente tutte quelle cose e quelle 
operazioDÌ ^ o meccaniche o^ politiche , le quali sono 
iudiritte a migliorare le mercanzie. Secondariamente 
tutte quelle cose o operazioni , cosi meccaniche co- 
me politiche^ le quali sono atte a scemare le Spese 
del trasporto e i dritti ossia i dazj. Per terzo ^ tutti 
queVegolamenti i quali sono atti a far guadagnai^ 
del tempo. £ per lo contrario ogni deterioramento 
delle mercanzie, ogni accrescimento di spesa o di 
dazj, ogni intertenimento di tempo nuocciono alla 
preferenza. 

Considerando adunque due stati trafficanti in un 
terzo , è chiaro che quello de 'due il quale avrà mi- 
gliori derrate e manifatture : che pagherà più pochi 
diritti : che per la perfezione della meccanica e della 
nautica, per la comodità de'fiumi, per la facilità delle 
strade farà minore spesa nel trasporto : che avrà fi- 
nalmente minore impedimento nello spedire le sue 
mercanzie, avrà indubitatamente la preferenza; e 
l'altro sarà posposto con gravissimo danno e disca- 
pito del sno commercio. 

Ma egli i ormai tempo ch'io dia fine a questo 
mio Kagionamento , che pur di troppo h^ trascorsa 
i segni ch'io mi avea prescritto. Pure prima ch'io il 
faccia, avendo io se non m'inganno dimostrato sufH* 
cien temente che l'economia è cosi sciènza come tutte 
l'altre, e che ella ha i suoi principj, la sua connes- 
•ione e le sue certissime conseguenze, la quale di- 

Gksoyksu Tom. IV. E 
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sprezzata o poco coltivata da' nostri maggiori è stala 
a di nostri messa io tutto il suo lume; voglio ora 
a due quesiti rispondere^ e poi tormi di quest'im- 
paccio. E il primo è se io creda , come mostro ere* 
dcrlo che questi tanti scrittori di economia, che 
òggi per tutta Europa si veggono comparire , siano 
per recare alcun giovamento alle nazioni? Rispondo 
che io credo di si , e credo d'avanzo che essi non 
solo possono recarne grandissimo , ma che ne hanno 
gik fatto di molto. Perchè sebbene non è facile che 
queste verità montino ad un tratto fino a quelle 
sedie 9 nelle quali possono essere veramente fruttife- 
re , come quelle che sono le sorgenti dell'economia 
pratica, pur nondimeno esse non lasciano di fare 
ciascun giorno degli avanzamenti, dai quali è molto 
da sperare. E ben si yede ciò chiaro nell'Inghilterra, 
nella Francia e nella Spagna eziandio ; imperocché, 
tralasciando ogni altra considerazione, è fuor di dub- 
bio che il commercio intemo ed esterno della Spa-. 
gna siasi di molto accresciuto e migliorato , poscia- 
chè D. Geronimo Ustariz con quella sua dotta opera 
che scrisse verso il 17^0, della Teoria e Pratica 
del Commercio e della Marina , quel lume vi sparse 
che non eravi, e fecevi vedere le cagioni vere che 
avevano quasi spento il florido commercio delle Spa- 
gne, e i mezzi per i quali poteva e dovevasi ristabi- 
lire. E oltre di questo è certissimo , che per questi • 
fatti e per questi libri quasi tntte le nazioni di Eu- 
ropa siansi oggigiorno volte 4 promuovere il com- 
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mercio ; per guisa che io •timo bene y che coloro 
che questo quesito fanno sieno poco o niente intesi 
del presente stato di Europa. Io ho detto e voglio 
qui ridirlo, che le cagioni di molti morbi politici 
non sono sempre i vizj degli uomini, né la malva- 
gita , UA assai spesso l' ignoranza. 

Io so che vi sono di coloro ( e questo è il secon- 
do quesito ) i quali dicono, che non è ora più il 
tempo che una nazione qualunque ella siasi possa 
fare nel mondo fortuna e avere si gran conunercio 
per cui si distingua dairaltre; perocché, dicono essi 
essendo il commercio già da alcnne poche occupa- 
to, non resta airallre che loro andar dietro e rima-* 
nersi perciò nella loro bassézza. E aggiungono che 
come che altre possano, noi siamo sì in quest'an- 
golo del mondo confinati che se ne voglia levare 
ogni pensiero , come vano e da non potere aver ef- 
fetto nessuno che non possa divenir a noi medesi- 
mi pernicioso. I quali io non posso credere che di« 
icorrano seriamente j perché essi sanno o dovreb- 
bero sapere che la buona fortuna nasce dai buoni 
ordini , così nelle piccole come nelle grandi imprese, 
e che non fia possibile ch'ella s'abbia ove le cose 
non stano saviamente ordinate, salvo se Dio non 
prenda di noi una speciale cura e provvidenza. Ma a 
voler bene ordinare una impresa é da saper maneg- 
giarsi con arte quel cotale soggetto, perché é stolta 
cosa aspettare che la buona ventura ci. guidi , senza 
•apere e voler noi prendere le aue. redini. Io noa 
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niego che non vi sia ne possa essere oggimai ana 
nazióne che possa ella sola aver l' imperio del com- 
mercio , non già per la ragione che altre si trovino 
averla avanzata di corso ( che ciascuna può si hen 
correre come ogni altra ) , ma perciocché l' agricol- 
tura, le manifatture > la navigazione non sono più 
oggigiorni de' misteri cui non intendano che pochi, 
ma sono arti che lutti i popoli di Europa conosco- 
no, e delle quali ciascuno ha presa quella parte che 
più gli attenga o gli tomi meglio. Pur nondimeno 
è ancora tempo che una nazione, anche nella me- 
diocritk, possa molto dall'altre distinguersi, se ella 
si studierii di essere più savia e più diligente che le 
altre, e massimamente se ella abbia più interne e 
naturali forze che alcuna delle altre che aspirino a 
questa gloria. £ voglio qui ripetere quello che ho 
detto altrove, che non si dee sbigottir niuuo di poter 
conseguire quello che è stato conseguito da altri, 
perchè gli uomini nacquero , vissero e morirono sem- 
pre colle medesime forze e con un medesimo ordine. 
Quanto poi a dire che noi siamo cosi come in uà 
angolo del mondo confinati , se pure vi ha chi il di- 
ca , è come cicalare ad occhi chiusi e non sapersi che 
dire 'y perchè io credo bene che in questo globo , che 
chiamiamo terra , ninno ci sia come confinato in un 
angolo , se ciò non fosse per avventura de'popoli abi- 
tanti sotto i poli , come quelli che tanto sono remoli 
dai climi temperati , ove è maggior copia d'uomini, 
chi* e' pare ch'essi sieno proprio presso a finimondo ; 



Digitized by VjOOQIC 



Opuscoli. 6g 

e se ciò fosse ^ pib confinati di noi sarebbero i Fran- 
cesi ^ gli Olandesi e gl'Inf^lesì, come più al polo Ar- 
tico approssimantisì y e molto ancora più gli Svedesi 
e i Moscoviti ; e pur nondimeno^ non ehe i Fran- 
cesi j gli Olandesi , gV Inglesi , ma gli Svedesi ezian- 
dio e i Moscoviti cominciano a superarci nelle ma- 
nifatlare e nel commercio. Oltre di che^ noi abbia- 
mo pur altra volta avuto tal commercio che pote- 
vamo essere annoverali tra i primi ^ siccome le sco- 
rie nostre ci dimostrano degli Amalfetani e de' Sa- 
lernitani e de'Tarentini e de' Baresi^ tuttoché noi 
fossimo in queir islesso angolo nel quale siamo tut- 
tavia ^ e grandissimo n'hanno già avuto i Veneziani ^ 
pili ancora di noi confinati. Se non che coloro che 
queste cose così disconono non avvertono^ secon- 
dochè a me pur pare , che essendo oggidì la naviga- 
zione in Europa a quel grado di perfezione giunta ove 
ognuno sa, non vi è nazione nessuna^ purché navi- 
ghi f che sia da qualunque altra che vi ha in terra 
si remota che non le sìa sempre vicina -, di che cer- 
tissima fede fanno le tante compagnie di negozian- 
ti ; non che dell'America e dell'Africa , ma dell' In- 
dia e della China e del Giappone finalmente, pev 
le cui navi l'Oceana tutto quanto é meglio avanti 
e dietro in ogni stagione corso ^ di quel che sieno 
tra noi le più deliziose vie negli amenissimi tempi 
passeggiate. Con che io voglio conchiudere, che s^ 
Boi non andiamo là dove e' pare che noi possiamo 
pure andare , sia da attribuire più a mancanza di «•< 



Digitized by VjOOQIC 



']o Genovesi 

perlo e volerlo^ che o al sito o al tempo o a quella 
che altrui piace chiamar fortuna, e la quale, secon- 
do che le storie umane e' insegnano e che i savj di* 
mostrano , non è giammai a coloro mancata che han- 
novi adoperato senno e valore. 
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MANIFATTURE. 

I. JjloLTK cose ho io a dire per dìmos(rai*e con 
•rdlpe e compiutamente di quale e quanta impor* 
tanza egli sia il pensare seriamente a promuovere 
•e migliorare le nostre manifatture^ e procurar loro 
quello smercio che eBse potrebbero e dovrebbero 
avere. £ comechè elle sìeno per trarmi troppo più 
in là di quello che mi conviene, nondimeno sapen- 
do di avere più di una volta per amore di giovare 
alla patria trasgrediti i prefissi limili, nob perciò me 
ne rimarrò , ma solamente mi studierò per quanto 
mi fia possibile di ristringere il molto in poco. 

!!• E perchè le cose che son da dire si possano 
intendere per i loro principj; è prima da sapersi 
che la cura e il governo di ogni nazione hanno 
due principali fini, il primo de'quali è che nella 
nazione, che si governa, sia il massimo possibile di 
abitanti , e il seconclo ^ che siavi la più gran ric- 
chezza che sia possibile ; perchè quanto una nazione 
sarà più numerosa , altrettanto maggiore sarà il nu- 
mero de' sudditi che avrà il sovrano, de ' quali pu» 
egli servirsi in pace e in guerra ^ e oltre a*ciò taot» 
«si vivranno più iicuramente e più agiatamenit^ 
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perchè la sicurezza e l'agio dell'uomo nascono dalla 
moltitndine , che essendo in un medesimo luogo 
unita rende le forze e gli agi di ciascuno tante ^ 
quante sono quelle di tulli insieme. £ quando poi 
la nazione è nel grado delle massime possibili ric- 
chezze , è tanto ancora proporzionevolmente pia 
ricco il sovrano^ perche le rendite de'sovrani na- 
scono dai tributi; dai dazj^ dalla dogana e dai do- 
nativi ^ e quanto una nazione è più popolosa e più 
ricca y tanto a proporzione crescono i tributi } e oltre 
a ciò essendo il consumo ^ che ella fa ^ maggiore ^ 
tanto sono ancora più copiosi i dazj, i donativi, la 
dogana. Dove che nelle nazioni spopolate e povere 
tutto è scarso e poco, e tanto il sovrano è a pro- 
porzione più deJ>ole e più povero. 

III. Per ottenere questi due fini uno è il comu- 
ne e general mezzo , avvegnaché si divida partico- 
larmente in molti branchi, e «i è fare in modo che 
coloro, i quali abitano quél tal paese, abbiano ab- 
bondantemente e senza grande stento di che vivere 
e di che supplii:^ ai loro bisogni, ai loro comodi e 
anche ai loro piaceri , e che possano di tali loro 
averi liberamente godere. Perchè come in quelle 
selve voi troverete molta e ben nutrita cacciagione, 
nelle quali hanno le fiere copiosamente di che vi- 
vere , e dove non sono più del convenevole perse- 
guitate 3 così in quelle parti della terra voi trove- 
rete molti e ricchi abitanti, ove vi ha abbondante- 
mente di che vivere, e dove ciascuno sotto la prò- 
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lezione delle leggi e la sempre giusta mano di co- 
loro che le eseguiscono^ vive con libertà e sicurtà, 

rV. Li fonti; onde si possono copiosamente trarre 
le cose che servono ai nostri bisogni ^ comodi ^ pia- 
ceri , e così occupare la massima quantità di uomini^ 
sono la terra, il mare, l'arte , secondo che altrove 
è detto ^ perchè dai primi due noi tiriamo molte 
cose che immediatamente servono alla nostra vita, 
e oltre ciò le materie prime di tutte le arti : e l'ul- 
timo migliorando la natura , come i filosofi dicono ^ 
cioè acconciando per gli usi nostri quelle cose cbei 
la natura ha per avventura prodotte ad altro uso e 
per altro fine immediato > supplisce a tutti i nostri 
comodi e piaceri. Dove la terra è benigna e feconda 
e il mare abbondante di pesca , ivi ad avere la mas- 
sima possibile ricchezza non manca altro , che la 
perfezione e la diffusione delle arti miglioratrici della 
natura. Perchè come elleno crescono e si migliorano, 
cosi una maggiore quantità di famiglie occupa e 
somministni al traffico esterno una maggior copia di 
mercanzie, le quali o si cambiano con quelle che 
mancano, o con dell'oro e dell'argento. 

V. Ma di tutte le arti, quelle che pih conferi- 
scono alla popolazione e alla ricchezza di un po- 
polo , sono le manifatture, e principalmente delle 
cose che servono a vestirci e a farci abitare con 
comodità e pompai primamente, perchè niun'altra- 
•om^DÙnistra tanta materia al commercio esterno, f 
il rende cosi floride e ricco , e perciò atto ad ali- 
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stentare e arricchire grandissimo numero d*aomini, 
quanto colali manifatture» intanto che in alcune na- 
zioni , come tra i Genovesi e Veneziani in Italia , e 
tra gli Olandesi e Amburghesi in Germania, sup* 
pliscono alla mancansa dell'agricoltura ; e seconda* 
riamente perche in niuna parte Tintemo consumo 
di^ tutto ciò che serve alla viu è maggiore, quanto 
dove le manifatture fioriscono; e dove è maggiore 
il coturno, ivi la terra è sempre ben coltivata e 
conseguentemente ivi è massimo il numero degli 
uomini e grandissima la riccheisa. Per lo contrae 
rio dove le manifatture ^ono péche e imperfette , 
ivi è minore la materia dell'esterne traffico, oiinore 
il consumo interno, minore l'agaicoltura , e perciò 
minori i comodi e gli agi della vita : dunque non 
vi ha ricchezza > e vi ha piccolo numero di abi« 
tanti. 

Yf. Perchè meglio s' intenda questa teoria mi stu* 
dierò, il meglio che io mi sappia, di applicarla al 
nostro regno. Il regno di Napoli fa intomo a tre 
milfoni di abitanti, né gran fatto ricchi. Ora io dico 
che se noi portassimo alla sua perfezione il nostra 
commercio e le nostre manifatture, questo regno 
potrebbe alimentare intorno a sei milioni di abi* 
tanti, e renderli incomparabilmente piti ricchi, e il 
nostro sovrane potrebbe trame il doppio delle ren- 
dite che ora ne trae , e con ciò essere del doppitf 
^iìi ricco e più potente. Ecco il calcelo sul quale 
questo mio giudùuo è fondato. Le Provincie die 
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compongono il nostro regno > contengono inlorno m 
nove milioni di moggia di terra. Il famoso Vauban^ 
ne' calcoli che egli fa per resteosioDe delbt Fran- 
cia, pone la metà delle terre di quel paese non 
alle a coltura, ma di ««sai meno ve n'ha nel no* 
Siro regno ; sicché .10 esimerò dalla cultura solo ^ ; 
dunque noi avremo di terre da coltivare 6,000,000 
di moggia. £ provato dalla sperienaa , che sei mog- 
già ben coltivate sono piìi che sufficienti a nutrire 
una famiglia di cinque persone, e porla in istato da 
pagare tutti i suoi pesi -, poichtè nelle vicinante delle 
capitali per lo smercio ouiggiore e piii facile ve 
n'ha di quelle che vivono con tre e fino con due> 
e taluna con uno : fatto non ignoto qui in Napoli 
Di qui segue che la sola agricoltura, quando sia 
portata alla sua perfezione, può nutricare un mi-> 
lione di famiglie di cinque persone a famiglia, e 
cosi darci cinque milioni di abitanti. A tutto ciò 
sono ora da aggiungere il traffico e le manifatture} 
le quali quando sieno portate alla loro petfeuone, 
possono occupare assai piò che aoo,ooo famiglie, 
che ci daranno piò che un altro miliooe di abitanti. 
Per la qnal cosa avendo io tutto calcolato con ab- 
bondanza, non dee a quei che dirittamente pensano 
parere un paradosso poco, verisimile, che il nostro 
regno possa sostenere intomo a sei milioni di abi- 
tanti. Ora quando fosse il popolo cresciuto del dop* 
pio e tutto ben impiegato , sarebbero del doppio 
cresciate alUwi le laa ncchcue e le rendite del 
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sovrano^ e con ciò la sua forza divenuta del dop- 
pio maggiore. 

VII. E perchè ciò che qui dissi sembri meno in- 
credibile , è da considerare che le provincie , che 
ora compongono questo regno , hanno negli anti- 
chissimi tempi nutrito un numero ancora maggiore 
di quello eh' è detto che esse potrebbero alimen- 
tare ; sul quale argomento veggasi l'autore dei trat- 
tato sul numero degli uomini impresso in Londra 
nel 1754. £ ella si concorde sa tale articolo Tan- 
tica storia ^ che sarebbe assai ancora più incredibile 
accagionarla tutta di errore o di mensogna, perchè 
ella ci racconta in mille luoghi e per mille occa- 
sioni Tantico potere e le ricchezze dei Tarentini, 
de' Sibariti; dei Turj^ dei Crotonesi; dei Lucani, 
dei Campani, degli Apuli, dei Sanniti, dei Marsi ec. 
Le guerre che questi popoli facevano o fra di loro 
o con i Romani , spesso continuate per lungo tem- 
po, e i grandi eserciti che essi mettevano in piedi, 
assai chiaramente dimostrano l'incredibile numero 
degli abitanti di queste ptovincie. Narrasi da Dio- 
doTO di Sicilia che i Turj e i Crotonesi, essendo 
in guerra armassero tra l'una e l'altra parte da so- 
pra 600,000 uomini. Secondo il calcolo de'savj, gli 
nomini atti all'armi sono costantemente la quarta 
parte di. tutto il popolo. Per questi calcoli i soli 
Crotonesi e Tnij dovevano essere intomo a due 
milioni e mezzo : intanto questi popoli non face- 
vano tre delle provincie, ond'è presentemeiM eom- 



Digitized by VjOOQIC 



Opuscoli. ff 

posto il nostro regno. Questo niimero a' giorni no- 
stri pare poco credibile ; ma esso non è impossi* 
bile ; e si renderk assai verisimile quando si voglia 
riguardare alla semplice e sana maniera di vivere 
di quei tempi , senza fetidi ^ senza fedecommessi , 
senza celibato, senza milizie regolale ^ senza mollo 
lusso e senza il vajuolo ed il mal Francese, cause 
tutte distruttrici della razza umana. 

TIII. Ma si vuole qui rispondere ad alcnn^ , che 
pensando più da volgo che da uomini intelligenti 
delle cose umane , temono che crescendo il numero 
degli uomini non manchino loro i viveri. £ y*ha 
di coloro si stolti che credono perciò che la peste 
sia un sollievo per una nazione troppo numerosa: 
Per far loro intendere in quanto errore siano , bai- 
ata primamente riflettere, che Dio ci fa tutti na- 
scere con forze minori dei nostri b^isogni ; e ciò non 
per altro , se non perchè uniti insieme e gli uni soc- 
correndo gli altri, facendo ciascuno uso delle suo 
e delle altrui forze e facoltà d'auimo e di coipo, 
possiamo comodamente e felicemente vivere. £ trop- 
po noto, che un uomo solo è sempire un animale 
il pih debole che sia in terra; dunque quanto è 
maggiore il numero di quei che sì uniscono, tanto 
è ciascuno più forte e meglio in istato di vivere 
più agiatamente e felicemente, dove con serie e 
severe leggi si provvegga , che ciascuno faccia con- 
venevole uso delle sue forze e facoltà di mente e 
di coipo. Secondariamente la storia umana insegna. 
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che quelle nazioni sieno di tutte le pili deboli e 1« 
più misertbili , le quali sono piii scarse di abitanti. 
E certo il nostro regno non i stato mai sì povero 
e si ruvido, quanto dopo la peste del secolo pas* 
salo, né mai si bello e si di beni copioso, quanto « 
ora } e di tutte le provincie che il compongono , in 
quelle yivesi con maggiore agio nelle quali i mag- 
giore il popolo , quale è Terra-di-Lavoro ; e in quelle 
con minor agio, dove il popolo è minore, di clie le 
Calabrie ed alcun' altre provincie sono grande ar- 
gomento. 

IX. Torniamo ora al nostro proponimento. Per 
avere questo numero di abitanti bisogna lor dare da 
vivere e da vivere con comodo ^ perchè niuno abita 
dove non trova a vivere, o vi fa d'uopo vivere con 
istento. Or come questo nasce, secondo che è detto, 
dalla terra, dal mare e dall'arte, è bisogno che 
questi tre fonti sieno ben coltivati ^ altrimenti non 
bisogna sperare di avere il massimo possìbile nu- 
mero d'uomini, né le massime possibili ricchezze. 
Dimostrerò ora che in quei paesi, dove le terre sono 
benigne e fertili, il resto dipende dal perfezionare 
e promuovere le manifatture. Imperciocché come voi 
vi perfezionate e promovete le manifatture , voi I. 
vi aumenterete l'interno consumo delle derrate e 
di tutto ciò che appartiene al vivere } II. vi accre- 
fcerete la*, quantità delle materie prime -y III. vi au- 
aienterete la copia del superfluo da potersi traspor- 
^re alle nazioni straniere > lY. vi farete nascere il 
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0»mmeTCÌo et non vi è, e se vi è ye lo accresce- 
rete. In questa maniera ragrìcoltura , la pastorale , 
la marineria diventeranno maggiori e migliori. Ora 
quando voi avrete nel suo fiore T agricoltixra, la 
pastorale^ i lavori^ il commercio marittimo^ voi 
avrete in breve il massimo possibile numero di abi- 
tanti e le massime possibili ricchezze. É dunque 
manifesto, che il massimo possibile numero dì abi- 
tanti e le massime possìbili ricchezze , come sono 
ora le cose di Europa, dipendano dalla perfezione 
e accrescimento delle manifatture* 

X. Appresso io sostengo > che noi meglio che tutti 
i popoli d* Italia e a pari di qualunque altro di 
Europa , siamo nello stato di far gran commercio 
delle manifatture delle nostre materie, cioè delle 
manifatture le piii importanti e quelle di che pi& 
hanno gli uomini bisogno , quali sono quelle di lana , 
cotone e seta. Conciossiachè noi non abbiamo da 
comperare dagli stranieri le materie prime, ma le 
abbiamo e copiosamente nel nostro suole. Tali sono, 
come è detto, le lane, la seta, il cotone, il lino, 
il canape, delle quali cose sono le nostre provincia 
abbondantissime. Per la qual cosa noi possiamo a 
miglior mercato venderle, che quelle nazioni tra le 
quali tali materie non nascono o non vi provengono 
in quella copia che sono appresso noi. Cosicché , se 
noi le avremo di quella bontà cosi intema .^corno 
esterna che sono presso a molte di Europa, poten^ 
do aver noi la preferenza nel concorso pel minojf 
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prezzo a coi per le cose dette possiamo vendere ^ 
non è dubbio che noi non siamo per fame un mag- 
giore smercio ; purché non crediamo che gli uomr» 
ni, lasciata la loro pristina natura , sieno per po-^ 
sporre il più gran mercato al minore nelle cose 
della medesima bontà. 

XI. Si dirà che noi siamo ancora troppo indietro, 
e che prevenuti da molte nazioni non fia possibile 
di vincere il comune pregiudizio , e cosi di portare 
le nostre manifallure alla loro perfezione. Si ag- 
giungerà che ci mancano delle diligenti filatrici, dei 
tessitori, degli azzimatóri, de* tintori e delle mi- 
gliori droghe da tingere, de* disegnatori e degl' in- 
ventori delle nuove foggie. Ecco le voci de*polUront. 
Trecento anni addietro le manifatture non avevano 
il loro regno che nell'Italia: ella era innanzi a tutte 
le altre nazioni. Come è egli adunque stato possibile 
eh' elleno ora quasi tutte ci siano passate innanzi ? 
I7on è stato certo senza veruna cagione, e questa 
cagione non è stata fisica ma morale; perciocché 
quasi tutte le altre nazioni ci cedofno, quanto a 
tutte le cagioni fisiche che risguardano le manifat- 
ture. Ora si sa che queste cagioni morali non hanno 
forza, se non in quanto gli uomini vogliono che ne 
abbiano. Quando queste cagioni cessassero, l'Italia 
potrebbe essere in questo genere di cose quella che 
è stata un' altra volta, se il fisico è ancora in lei 
il medesimo di quel che altre volte è stato. Per- 
tanto i^on può porsi in dubbio che dove si cominci 

ad 
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«4 avere delle' perfette manifatture , le .qaali possano 
esportarsi ^ pia dolce preizo di quello clie fanno 
le nazioni che ci vanno innanzi^ noi possiamo per 
lo buon mercato in non. molli annij tanto loro an* 
dare avanti y quanto esse ora ci vanno per la sola 
perfezione e beltà che hanno dato ai loro lavori. 
É poi ridicola cosa il dire che a noi manchino degli 
eccellenti artefici ; perchè , dimando io , ci mancano 
forse degl' ingegni atti ad esserlo 7 Che se non ci 
jmancano^ come egli è certo, non resta a fargli ec- 
cellenti artisti che l'esercizio e il premio ; a meno 
che noi non vogliamo credere che gl'Inglesi , gli 
Plandesi , ì Francesi , che ora ne hanno in ogni 
arte sì perfetti, ne abbiano . avuto aò oetemo. Cre- 
deremo noi che se non adoperassimo delle scarpe, 
o se tutte quelle che ci servono le facessimo venir 
di fuori, fossimo noi per avere de'calzolaj ? Ifon sa- 
rebbe ella questa classe di artisti affatto tra no^ 
•penta in pochi anni ? Si vuol fare il medesimo 
conto delle altre tutte. Si ricordi qui della massi- 
ma de' savj : ogfii uomo , e così ogni nazione puh 
essere ciò che è un'altro uomo o un'altra nazione, 
dove il fisico sia il medesimo , se egli adoperi la 
medesima diligenza e se gli ostacoli morali non 
V arrestino. 

XII. Ma quali «»ono essi i mezzi da rinvigorire e 
perfezionare in una nazione le manifatture o spenta 
o avvilite ? Io non ho tempo da entrare in una mi- 
nuta disamina di queste cose } onde è eh' io rimetto' 
Genovesi. Tom. IV. F 
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«1 kttore alFeccellenie opera ^ ch'io ho spesso alle- 
gata, di Bernardo Ulloa. Pare osserverò così di 
passaggio, che niun migliore e più certo mezzo vi 
abbia , quanto l'esamidare diligentemente quali sieno 
le casse che le hanno spente, e quali ora le arre- 
Slino ; perciocché queste tolte, adoperando i mezzi, 
del premio e dell'onore, non vi ha dnbbio ch'elleno 
fion siano per sorgere e migliorarsi da se medesi- 
me , massimamente avendo noi, come è detto, delle 
nostre materie e in abbondanza^ alcune delle quali 
sono le migliori che vi siano, come la seta, il co- 
tone j ed altre tion di molto inferiori alle migliori, 
come la lana, il canape, il lino. Quali sono esse 
coleste canse, direte voi? Rispondo che esse non 
sono fisiche , ma morali ; perchè all' Italia non man- 
cano né materie , né abili ingegni. Per raccòglierle 
fatte in una, come voi farete che le nostre mani- 
fatture anche così buone come le migliori di Eu- 
ropa, non possano vendersi a così buon prezzo 
come quelle di molte altre nazioni, voi ci farete 
perdere la preferenza } questa cagióne scemerà lo 
amexctO} ritardato e scemato lo smercio si scorag- 
girà il mercataiile; quindi avviene che scemeranno 
le esfarazioni^ scemate le estrazioni si lavorerà meno; 
così languiranno i mestieri e s'invilirà e corromperìi 
tutto con gtave discàpito della nazione e degl' in- 
teressi del sovrano. 

XIII. I due grandi autori Spàgnuoli Ustariz e 
Ulloa, i quali per ordine di Filippo Y si sono sto* 
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diati di dimostrare le cagioni distruttrici delle m^- 
nifalture della Spagna, possono somministrare agli 
accorti leggitori mille e mille belli esempi della 
presente dottrina. È egli evidente, dice Ustariz, 
che senza un grande e utile commèrcio gli stati 
non possono essere molto popolati : che non vi può 
essere né abbondanza, né splendore: che. non po^ 
sono mantenere delle annate è delle fortezze che U 
rendano rispettàbili all'altre nazioni. Ma non é me- 
no evidente f che non si può avere un grande e utile 
commercio senza molte e buone manifatture, prìn^ 
cipalmente di lana e di seta. Ora egli è impossi" 
bile di stabilire e conservare le manifatture senza 
franchigie ed esenzioni, almeno per quelle cose che 
servono al nutrimento degli operaj , per le materie 
prime e per la vendita ed estrazione. Tutto questo 
deve inoltre essere accompagnato da ben regolate 
tariffe per i dritti decentrare ed uscire di cotall 
cose. Senza un tal savio regolamento là" manifaitu^ 
re non avranno giammai un corso libero e spedito s 
e dove questo libero e spedito corso manca, ivi è 
inevitabile la loro distruzione (i). Filippo V aveva 
ben compreso di quale importanza fosse per gV in- 
teressi suoi e dè'sttoi Sudditi il tener ben ferola 
questa massima e metterla in pratica. Quindi è 



(i) Teoria e Pratica del commercio e della mv- 
riaa Gap. I. 

P2 
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ch*egli concedette diverse franchigie agP intrapren' 
• ditorì delle manifaiture, moderò i dritti d'uscita e 
d'entrata in diversi luoghi di Spagna , e ordinò se- 
veramente agli appaltatori della regia dogana e delle 
.gabelle, ch'essi usassero della moderazione e della 
dolcesta, acciò tutti i suoi ministri cospirassero con 
i suoi salutevoli consigli. II signore Ustariz ha in 
■ diversi* luoghi della sua bell'opera studiosamente 
, raccolte tutte queste disposizioni di sì glorioso mo- 
narca. E perche vi erano di coloro, i quali gli 
rappresentavano che tali ordini tendevano a sce- 
mare le rendite del regio erario, egli il 17 19 addi 
35 di novembre, meglio ch'altri intendendo e di* 
•cernendo il vero utile dello stato da quello che 
non è che apparente, dichiara al Consiglio di Ga- 
. stiglia in occasione delle franchigie accordate alle 
fabbriche di Madrid, che codeste franchigie non di- 
minuivano le rendite della città , e che anzi di apr 
portar loro veruno pregiudizio , erano a quelle di 
gran vantarlo, senza mettere a calcolo quello che 
ne ritornava a' suoi sudditi, 

XIV. Quali sono essi cotesti vantaggi, direte voi? 
Molti e tutti grandi. Primamente quei fabbricanti 
.delle manifatture, alle quali si saranno tali franchi- 
gie accordate , quanto più essi lavorano}, tanto piii 
apenderanno in derrate e in abiti, su cui si per- 
cepirà con una mano molto piit di quello che loro 
si dii coli' altra. Questi fabbricanti, dice Ustaiiz, 
consumano maggior quantità di carni di montone 
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e di bue, di lardo, pesce fresco esalato, cacio, le- 
gami, spezie, sale, aceto, acipiavite, tabacco ed 
altre derrate, e di tutte le cose che servono hro di 
vesti e di mobili. Per tutte queste ed altre cose essi* 
pagheranno dei dritti che tornano alla cassa del. 
sovrano o delle città a cui appartengono (i). Se- 
condariamente, come le fabbriche delle manifatture 
crescono, dovranno esse occupare e mantenere un 
maggior numero di manifattori ; e quanto crescerà 
questo numero, altrettanto crescerà il consumo di 
quelle cose, sulle quali si esigono dei dritti. Poniamo 
per esempio, che promosse tra noi le manifatture, 
il nostro regno cresca di 100,000 anime di.piìi^ noi 
avremo 1 00,000 di piii che mangeranno , vestiranno , 
abiteranno, e perciò 100,000 di piii che pagheranno 
dei dritti attaccati alle cose che si consumano , che ri- 
faranno il sovrano di pia di quello ch'egli avrìi loro 
dato per incoraggire le manifatture. In terzo luo- 
go, cresciuto il numero de'manifattorì, crescerà e mi- 
gliorerà r agricoltura , secondochè ho dimostrato i 
allora quelle terre che non rendevano > renderanno, 
e quelle die rendevano poco ;^ renderanno molto, e 
con ciò sarà maggiore il numero delle famiglie; 1 
tributi adunque potranno ' essere pia e maggiori > 1 
quali in conseguenza, rifaranno piii che abbondan- 
temente ciò che il sovrano perde nell'accordare delle 
franchigie. 'Un grande esempio di tutto ciò è, dice 

(f) lab. dt. Cap. Ti 



Digitized by VjOOQLC 



86 Gkfovfsi 

UsUriz, la ciak di Siviglia. Essa nel tempa del tuo^ 
splendore conteneva 16,000 mestieri di lana e seta, 
i quali dovevano occupare sovra 60,000 persone, e 
per sicuri circoli rendere alla nazione 53 milioni 
4i piastre (1). Ella era per ciò VicclÙMima e pò- 
polatissima , e dava alla Spagna e al sovrano dei 
ricchi tesori. Ma essendosi i 16,000 mestieri ridotti 
intomo a 4o<>7 ^^^^ spopolossi e divenne povera e 
aqaallida, in modo che non solo le private rendite^ 
ma quelle del sovrano altresì si ridussero a nulla* 
Ve ahbiamo anche noi molti esempi nel nostro re* 
gno; perciocché h certo che le costiere di Amalfi 
erano popolatissime e ricchissime, quando le ma* 
nifatture di sajette vi Borivano ^ e sono ora quasi 
deserte e povere, dappoiché vi si sono quasi span- 
te: e molti luoghi del principato, da doviziosi che 
erano quando vi si lavorava della lana,. sono ora di-» 
ventati ruvidi e meschini: e Tistesso è addivenuto 
a molle contrade delle provincie di Bari, Lecce, 
Otranto , dacché le manifatture di cotone vi sono, 
decadute. 

XV. Come il leggitore potrebbe essere qui ragio- 
nevolmente curioso di sapere le vere cagioni del 
decadimento delle manifatture di Spagna, stinco di 
fargli piacere il rapportarle brevemente , nel modo 
che elleno ci sono dimostrale dal signore Uiloa (a}| 

(i) Lib. cit. Cap* X. 

(d) Delle manifatture di Spagna Qkf, IH e ^t§^ 
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t Unto pih Yolontieri ^ qQanto che qneste cmuide* 
razioni non sono cosi proprie della Spagna , ch^ esse 
non postano avere altresì liiogo in ogni altra na- 
sione. Questo Autore comincia dallo ^Viloppq di 
nna questione assai importante, ch'ei chiama gran 
paradosso politico, onde addÌTenga che in Olanda^ 
9ve mancano le materie prime di tutte le manifal' 
uire e la ma^^or parte delle derrate di prima ne- 
c^sitk, sicché si è obbligato di far tatto ciò veur 
di fuori, Boodimeno le manifattore non solo yi ab- 
biano potuto allignar^, ma oltre a ciò pervenirvi 
a quella copia e perfezione ove sono: quando pel 
contrario nella Spagna, ove trovansi in abbondanza 
e dettate e 'materie prime, sono decadute a segno 
ttle^ che ella non solo pia non ne manda alle at 
tre nazioni , ma ne compra per grandissime sonune ? 
la soluzione, dice egli, di questo problema è, che 
f^d Olandesi stabiliscono le loro imposizioni in quelita 
proporzione che essi stimano la pia vantaggiosa 
alle loro manifatture , e nel medesimo tempo la pia 
pmgittdizievole alle nostre; dove che in Ispagna pror 
Richiamo appimto il contrario. 

XYI. Infatti soggiunge egli, riduciamo a 3oo i 
fhrni di lavoro di un anno; un tessitore di stoffeg 
ck^ noi chiamiamo manto, ne darà laoo varrp 
(niinra Castigliana d* intomo a a piedi e xo poll.)^ 
stii^fandosi comunemente eie egli ppsfa latconum^ 
q[uetiro vane al giorno» Ora su queslo lavoro, p^ 
dritti di jtkéffola del io per 100 e di Ci^nt^ 4^ 
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4 pi^ 100; si vogliono prendere i58 vàrre^ le quali 
valutate a % reali runa, il lavoratore che avrà tra* 
vagliato questi 3oo giorni a suo conto, dovrà pa* 
gare 1264 reali: Intanto egli non guadagnando che 
un reale per varrà, ne avrà a capo deWanno gua- 
dagnato i!ioo , cioè 64 meno di quelli che gli con* 
verrà pagare. D'onde è che egli avrebbe guadagnato 
assai più a tenersi le mani atta" cintola, di quelli 
che ha fatto in travagliando. Ma se egli avrà tessut9 
a conto di un mercante , perchè non vi è niun tef* 
siiore che voglia farlo a suo conto, questi dritti st^ 
ran pagati dal mercatante; nel qual caso per soste* 
nere le manifatture gli converrà ves^derle i4 per ico 
più care, ciò che farà che egli non possa uè essere 
preferito , né sostenere un tal prezzo nella concar* 
rema dette manifatture straniere così buone come 
le nostre , onde nasce che egli finalmente le abhart 
dóni. A tutto ciò si vogliono aggiungere i driai 
eccessivi sulle sete, i quali vanno al di là del va- 
lore primiero che ne ha tratto il coltivatore ; pei- 
ciocché ove una libbra di seta si apprezza ordine^ 
riamente !i6 reali^ i dritti che convien pagarn» 
montano a a8 e 36 maravedis. Stringiamo óra quèstg 
calcolo. Le i^oo varre di manto contengono 65 lib* 
ire di seta, le quali a a6 reali Vuna vogliono per 
lo coltivatore de fllugetti aoa5 reali. Il lavoro ka 
costato laoo reali; di qui è che il valore primitivo 
di tutta questa stoffa monta a SsaS reali. Ora ^M- 
sta '65 libbre di seta hanno pagato in Granan 4 
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Stiglia per diversi dritti 3549 reali, cioè a dir» 
Ss4 f^Bàli più del valore primitivo. 

XVII, Ed ecco le cagioni del decadimento delle' 
manifatture della Spagna ; e eoi decadimento delle 
manifatture l'abbandono deiragrìcoltnra e la spopo»* 
Iasione^ come ha manifestamente l'autore islesso' 
dimostrato. Appartiene a questo luogo una slorietta 
cbe io voglio per ora narrare , senza intanto Toler 
nominare il luogo cbe n'è l'oggetto, perchè . alcune 
di coloro che vi hanno parte non se ne offenda. Io* 
conosco^ già sono intomo a 3o anni, Una terra del 
nostro regno, che era nella massima sua grandezza 
e ricchezza, e che ora è deserta e povera. Ella è 
situata in bello e fecondo terreno, che essendo a 
quei tempi diligentemente coltivalo rendeva molto 
in grano ed in altre minori derrate. Ella aveva 
delle belle e copiose manifatture di cotone .e df 
seta, e alcune benché non molte di lana. Vi era* 
un mercato quasi continuò, ove molti de' circonvi-' 
ciai popoli apportavano, altri alcupe manifatture 
di lana , altri degli animali di tutti i generi , altri 
delie materie da lavorare e altri del danaro, e ne 
riportavano in iscambio derrate e manifatture di* 
cotone e di seta in gran copia. Questo mercato era -. 
cagione che quivi il consumo fosse grandissimo > e 
pari l'industria e il travaglio dì tutti i cittadini. Il 
danaro si diffondeva abbondon temente in tutte le 
clasai degli uomini: i proprietarj delle terre >i ton- 
ladini, gli artisti >i jnercataati > i facchini, tutti ne' 
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«yerano e tutti allegramente ne tpendeva^o. Quella 
circolazione rendeva tutti i membri attivi, vigoroai 
e ricchi. I foraitieri vi venivano ad abitar^ da tatte 
le parti, e vi erano ben accolti : solo badayasi a 
fare che ninno vi menasse una vita oziosa e di 
peso agli altri* Non vi erano poveri, perchè rindn** 
itria vi era comune; e quelli ^he vi capitavano 
altronde , vi erano impiegati , ciascuno a quel me* 
•tiere che gli era pi& adattato, le manifatture che 
uscivano , pagavano piccolissimi dritti : erano del 
doppio grandi quelli delle manifatture che entra- 
vano : le sole materie prime entrando erano esenti 
da ogni peso, ma era proibito l^estrarle. Questo fu 
nel secolo d*oro dj qiie»^ terra. Ma questo st^to 
non duri molto. Si elevò pian piano mia classe di 
uomini poltroni, i quali per le ricchezze deMoro 
padri si stimarono e. vollero essere stimati no)>ili* 
Essa volle distinguersi, e cominciò dal di^reziare 
e dall' opprimere in mille guise i contadini e gli 
artisti. Molti de' meno ricchi vollero emularli, per- 
chè non vollero essere stingati da meno degli altri. 
Cominciò cosi una oziosa nobiltà: le arti a poco 
% poco languirono e fecero languire l'agricoltu- 
ra; perchè cominciò a guadagnarsi menp, e Cdl 
ciò a consuinarsi nieno. Le rei^dite pubbliche scer 
mavano a veduta d' occhio. Per sosten^rl^, quei 
c)ic presiedevano a quel gpvemo fnronp dJ twisa 
di accrescer^ t dritti su tutto (^iò che pscjiya, li- 
Varmigndo con fals^ politica quelli d^Ue co^ c)ig 
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• tntjraTanOy per timore, dicevano essi , di non disga- 
•lare i forastierì. Questo passo disgusti) i cittadini e 
non disgustò meno i forastierì , e forni di rovinaro 
le manifattore e V agricoltura. li mercato divenne 
ogni giorno piii rado e finalmente cessi. Le fami- 
glie disertarono. Le boscaglie ora fioriscono dove 
fiorivano gli uomini. Gli autori di questa rovina ^ 
risvegliati finalmente dal loro letargo , si studiarono 
gli anni addietro di ristabilire la comune patria*^ 
Ma essi non avvertirono che le grandi macchine 
possono in poco d'ora minare, ma non si possono 
rialsare che in molti secoli. Hanno i savj detto , 
che le arti e il commercio sono simili ad un fiume ^ 
il quale dappoiché avrk cambiato il primo Ietto e 
voltata altrove la sua corrente > non è facile di fargli 
riprendere il primo corso. 



Digitized by VjOOQIC 



RAGIONAMENTO 



$V LO flPIHITO 



DELLA PUBBLICA ECONOMIA. 



f^oMCCBE Io spirito della pal>l>lic& economia siasi 
da certo tempo in quii in tutte quasi le parti dell' 
Europa molto dall* antico suo caos sviluppato o 
molto in tutti i suoi rami ingrandito ; si vuole non 
pertanto confessare , che in ninna parte è stato' 
meglio inteso e si è cotanto dilatato e raffinato^ 
quanto nell'Inghilterra. Questo spirito consiste ih 
fare in modo, che la nazione dipenda il meno che 
sia possibile dall'altre o vicine o remote che sieno. 
Imperciocché quanto sarà minore questa dipenden- 
ma, tanto sarà Maggiore la sua libertà, la sua rie- 
chezza, la sua forza -, e pel contrario quanto ella 
pia dipenderà dall'altre, sarà tanto più serva, più 
povera, pih debole. Poniamo per cagion d'esempio 
che una nazione abbia tant' oro e argento , quanta 
le ne basti per tutti i suoi bisogni^ ma che ella 
non abbia nulla di quelle cose per cui si vive e 
per cui l'oro e l'argento hanno valore j v. g. ninna 
sorta di derrate e ninna di manifatture : dico , che 
questa nazione i serva di quelle che le sommini^* 
strano delle derrate e delle manifatture , e che iMt 
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i A fatumente terya> clie «inaile lUMoni da cui 
dipende hanno riguardo a questa come mi jtts vium 
et necis, potendola come loro ne venga voglia ah- 
«tragger tutta, negandole quelle cose per cui gU 
uomini iussistono. Pel contrario, se uba nazione 
possiede pienamente tutto dh che serve a* suoi In- 
sogni, cosi di necessitli, come dì comodità e di 
lusso 5 ella non dipende in nulla dall'altre e perciò 
è la ptSi libera, e relativamente alle sue terre e 
alla sua popolazione, la più ricca e la più potente. 
Da questa verità dimostransi chiaramente le se- 
guenti proposizioni: I. La massima servitù di uoa 
nazione è quella di dipendere dalle altre per le 
derrate di prima necessità , come sono il grano ^ 
l'olio, la legna, la carne, il sale^ la lana, la ca- 
nape, il ferro, i cuoj ec. II. Vicina a questa è 
quella servitù, per la quale una nazione dipende 
dall'altre nelle manifatture di prima necessità, come 
di lana, di canape, di lino, di cotone, di stro- 
menti di ferro , di. cuoj e pelli . ec« HI. È ancora 
servitù , benché .minore, dipendere dall' altre nelle 
cose e manifatture di seconda necessità , come vino, 
formaggio e lavori di convoditàT lY. Finalmente è 
servitù pur essa, benché ancora minore, dipendere 
dall'altre nelle materie di puro lusso ^ ma già per 
la moda divenute comuni, come tabacco, vetri, 
porcellane y seta, zucchero, caccao ec, manifatture 
dilicate di lana, di lino, di cotone, di seta ec. 
Sono della medesima evidenza le proposizioni opr 
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poste: L Che unA natione^ che abbia baone e 
ben coltivate terre, ha tre quarti della sua intiera 
libertà , rìccheiza e polenta. IL Che aùa nazione , 
la quale abbia oltre a ciò delle bnone e copiose 
manifatture di tutti i generi , è pressoché intiera- 
mente libera dalla servita dell'altre. III. Che ella i 
pieoamente libera, dove abbia anco tutte le mate- 
rie e le manifatture di lusso. 

Ecco. lo spirito e il fine dell'economia. Volendo 
ora noi applicare questa teorìa si vedrà chiaramen- 
te, che di tutte le nazioni d'Europa, ninna ha me- 
glio sviluppato un tale spirito e cootinuamente stu- 
diatosi di portarlo alla sua perfezione, quanto gli 
Inglesi. La prima servith d^ una nazione riguardo 
alle altre è , come è detto, quella di dipenderne 
nelle derrate. Ora ciò avviene sempre , quando 
Tagrìcoltura o non i incorraggita , o è male in* 
tesa. Gl'Inglesi bau fatto l'uno e l'altro opposto: 
essi hanno adoperato tutti i possibili mezzi per 
incoraggìre 1' agricoltura , ed hanno molto stu- 
diato a migliorarla. Queste cure hanno fatto che, 
oome un autore Inglese il dice bene, l'Inghilterra 
sia divenuta il granajo dell'Europa. La Francia , che 
sì è studiau molto di aver l'imperio del commer- 
cio e di mettersi neir indipendenza dell'altre nazio- 
ni, ha con tutto ciò spesso bisogno de'grana) d'In- 
ghilterra: e ciò è (i), perche non solo non si sono 

(t) ^«Sgw le opere ; Détail de la Fnuice; Des 
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^prese le vere Tie di aumentare e migliorare F agri- 
coltura > ma se ne sono tenute e se ne tengono 
tuttavia delle contrarie. Si può dire ristesse della 
Spagna. 

É del pari sicuro, che in molti suti d'Iulia e 
forse nei pia balli e nei piik ricchi di buone terae 
quesU Teritli non è ancora ben* intesa ; ciò die è 
stato ed è cagione , per la quale essi sono molto 
indietro a quello che potrebbero essere per rio- 
chezza e potere. Le nazioni della nostra Italia , che 
meglio intendono e seguono pih dappresso questo 
apirito di economia in tutti i suoi rami, pàì>e che 
siano la Tenezianii , la Torinese e la Toscana, 

La seconda servitila dalla quale si vuole nna sal- 
via nàzioo'e liberare, i quella delle manifatture, cosi 
di prima necessità , come di coihodo. La storia di 
Gio. Gary fa vedere le cure e le diligenze degl'In* 
glesi in questa parte 5 tiò che hanno fatto per au- 
mentare e migliorare la lana, la canape, il lino, i 
cuoj , i metalli ; per avere della seta ed altre tali 
materie prime , e per ridurre a perfezióne le mani* 
fatture di tali materie. Vet colali cure e diligenze 
la nazione non solo dipende dàlie altre che nella 



Myantages et désavantagcs de la Fmnce ei de la 
Grande-Bretagne relativement au commerce ; Police 
des grains; Les intéréts de la Pranee mal entendui, 
Amst 1756 eie. 
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minima possibile parte, ma oltre a di ha fatto' che 
moltissime da essa dipendano e servano a renderla 
ricca e potente. 

Quel che finalmente è più, questa industriosa 
nasione ti è ingegnau e s'ingegna tuttavia di sot- 
trarsi dalla dipendenza dell'altre in tutte le mer* 
canue e nelle manifatture di puro lusso , fino nelle 
cose le pili piccole. In questo modo si pu& dire che 
ella siasi posta nella sua più gran libertà^ e che 
fino a tanto che conserverà questo stato, ella sarà 
ricchissima, e dove ne faccia quell'uso che alla più 
tana e dritta ragione è convenevole, anco poten- 
tissima ^avnto riguardo alle sue terre e alia sua po- 
polazione. Quando le si vogliano paragonare T altre 
nationi di Europa, si vedrk <.he molto ancora a 
tutte r altre manca, perchè si mettano in questo 
stato d'indipendenza. Perocché in alcune è male 
intesa e male incoraggita Y agricoltura : in altre o 
mancano in grandissima parte, o sono ancora poche 
e rozze le manifatture di necessità : alcune hanno 
bisogno di tutte o di gran parie di'quelle di Insso.: 
e quasi tutte o ignorano o trascurano la vera arte 
di animare l'industria, per poter acquistare questa 
a' tempi nostri da tutte desiderala e ambita indipen- 
denza, e non essere sempre come istromento dell' 
altmi ricchezza e potenza. 

Quando ci piaccia queste cose applicare al nostro 
regimo, si conoscerà manifestamenle quanto ancora 
poi siamo distanti dal conseguire là mavsinu pos* 

sibile 
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tSUìt iaiifenàenz9i dalle strtniere naziotii ^ che anzi 
noi ne dipendiamo in ciò che dorrebbe esaere il 
nostro forte» Poniamo, le principali cose in una lista^ 
perchè si veggano, d' nn sol colpo d' occhio. 
« I; Noi dipendiamo non di rado dagli stranitri 
nellit derrata^ che dovrebbe essere così nostn^ die^ 
gli altri dovrebbero in cij^ da noi dipendere , qnal^ 
è il grano ^ che noi alcuni anni abbiamo veduto ye^ 
nire di Sicilia, di Sardegna, -di Morea e fin d^In-> 
ghilterra. 

. n. Ne* vini dilicati, che noi meglio che tutte 
l'altre nazioni potremmo avere. , 

• III. Ne*cuoj e nelle pelli. 

IV. In tutte le derrate di lusso, come tabacco;, 
zucchero, caccao, caffè, cannella, spezie, drogh^ 
QC, pietre preziose, marmi. 

y. In tutti i metalli, oro, argento, ramo, stagno^ 
acciajo, piombo, mercurio, e in gran parte del 
ferro. 

TI. Ne* colori da dipingere^ e in quasi tutte 1q 
materie delle concia e della tinta. 

VII. l^ tutte le manifatture fine di lana, com^ 
panni, cappelli, calzette ec. 

Vili. Nelle manifatture delle vele da navi. 

IX. la tele fine , merletti , filo sottile ec. 

X« In gran parte delle manifatture di seta, d^oro^ 
d'argento, di acciajo, d'ottone, di lepo, di tarta*, 
ruga, di carta, come galloni, orivoli , scatole da 
tabacco, coltellini, forbici, vasetti qa odore, aghi^' 

Gekoyesk Tom^ IV. G 
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ipillt^ orecdùm, vetxi e ootali inezie che i Fran- 
cesi dùamano chmcagUeria, 

XL In tutiì i vetn fini , come ipecchi , bicchieri 
e tatti y coei grandi^ come minuti lavori di crittalio. 

XII. In molta parte de* lavori di creta, «ebbenv 
^eita dipendenza per le eccellenti porcellane della 
fàbbrica reale diventi ogni giorno minore. 

XIII. Nei libri e in qualche parte nella carta, 
coraechè quanto appartiene alla carta noi comin- 
ciamo gik a sottrarci dagli stranieri. 

XrV, In navi mercantili , che ci apportano le 
derrate e le mercanzie che ci mancano. 

XY. ▲ tutto ciò si vogliono aggiungere i debitT 
ehe noi aM>iamo ancora molti con alcune nazioni 
dr Italia, e per i quali siamo come loro trìbatarj. 

Fra questi generi ve ne sono alcuni, nei quali 
noi dipenderemo sempre, mancando al nostro suolo 
le materie ^ tali sono i metalli, il zucchero, ìì 
caccao ec, alcune pelli, le droghe da tingere 
eb. Ma quando noi non dipendessimo dagli stra- 
nieri che in queste cose solamente, avremmo 
tante delle cose nostre a dare, che la bilancia ge- 
nerale del commercio penderebbe sempre in favor 
nostro. Ma dipendendone noi in tante altre e in 
quelle che pur dovrebbero e potrebbero essere la 
ilotra forza, egli non può farsi che noi non ne 
slamo sempre debitori e tributar). Saprattutto è non 
soltanto nostro danno, ma vergogna altresì che noi 
Abiamo spesso a dipendere dagli altri nelle derrate, 
nelle manifatture di lana, di seta, di cotone, e 
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tanto io quelle éì lino; perchè noì^ di cui le doriate 
e queste materie pajono con proprie come il climft 
e U terra che abitìaaao^ noi^ dico, potremmo arer 
tali coic o ottime, o non molto dalle ottime lou^ 
tane. 

£ certo , se noi Tolessimo consigliarci piii con i 
nostri interessi e meno colia nostra vanità , noi 
potremmo ora contentarci delle nostre manifattovo 
di seta e migliorare' quelle di lana e di linosa 
segno di arer in breve poco bisogno delle forastie- 
re I e fra non molto forse anco niuno. Ma se qnesta 
massima ; che per ogni nazione] sia utile e Seriosa 
cosa il dipendere il meno che sia possiiiìe dalla 
altre, non si pianta negli animi nostri , noi saremo 
sempre tributar) {delle altre nazioni e isfromenti 
della loro ricchezza e potenza, e con ci& sempre 
poveri. 

Ecco ci& che oppongono a questa massima aL- 
cuni de' nostri vecchi Primamente , se noi , dicono 
essi, non prendiamo che o poco o nulla dai fora* 
stieri^ essi non prenderanno da noi che o poco 
o ndlas a chi dunque venderemo i nostri grani ^ 
gii olj, il vino, la lana, la seta ec. ?Poi molti capi 
di mercaavia che noi prendiamo dagli stranieri , ol- 
tre air essere meglio fatti di quel che noi potremo 
fare, ci costano ancora meno dì quello che ci co- 
sterebbono se li facessimo lavorare tra noi, come il 
tabacco, i cristalli ^ le porcellane e 'tutta Ja chifh^ 
eaglieria. 

Ga 
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• La prima ris^osU che io do a queste opposizioni 
« Tesempio delle nazioni che meglio che noi in- 
tendono l'economia e il commercio. Domando , per- 
chè non si sono esse per cotali difficoltà arrestate 
dal migliorare le cose loro? E certo gl'Inglesi in 
istndiandosi di rendersi indipendenti da ogni altra 
nazione in quelle cose delle quali gli uomini hanno 
bisogno^ avrebbero por essi potuto dire^ a cui ven- 
deremo noi i nostri granirti nostro stagno, i nostri 
drappi di lana? £ altrettanto potrebbero dire i 
Francesi, « cosi abbandonare ogni studio di mi* 
gliorare le cose loro. Se non che quelle nazioni, le 
-quali si lasciano muovere da questi si vani scru- 
poli, non sono molto ancora, come pare', istruite 
nelle massime della vera economia. 

Rispondo poi alla prima difficoltà, che quando 
anche noi ci liberassimo dalla servilità cogli strar 
nieri per quelle cose che] noi potremmo fare , ci 
resterebbe ancora assai da dipenderne, siccome è 
di sopra dimostrato. Ma quello che principalmente 
M vuole qui considerare è , che non vi ha mai pa- 
ragone tra il dipendere dai forastieri nelle cose di 
prima e seconda necessità, delle quali non può l'uo- 
mo fare a meno, e dipenderne nelle cose di pura 
comodità e di lasso, delle quali secondo i tempi 
« r altre ciscostanze possono gli uomini senza loro 
:diitmzione astenersi. La prima dipendenza è vera 
serviti, siccome è avvertito qui sopra; ma Taltra 
non è che una servita volontaria, alla quale i^ 
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paò quando riesca sovercliiamente grare rìnunciare 
«enxa perciò cessare di esistere* Ora per i vantaggi 
veri e sodi di una nazione è assolutamente neces- 
sario ^ che come ella può si liberi dalla prima ser- 
vita^ che è quella del mangiare, del vestire, dell', 
abitare , dell'ardere ; mentre 1' altra non è necessa- 
ria che rispettivamente allo stato delle sue rie- 
chezte^ perchè si pnò vivere cosi bene vestendo il 
panno e le tele un po' ruide , come le fine : e così 
mangiando nella porcellana della China o in va* 
sellarne d' oro e d'argento , come nella nostra creta 
e cosi bevendo nei bicchieri di Boemia o di Lon- 
dra , come nei nostri vetri y perciocché in queste 
cose ogni uomo, anche il più delicato, in poco 
tempo si accostuma a tutio. Di qui è che le na- 
zioni , a cui mancano le derrate e le manifatture 
necessarie /saranno eternamente dipendenti da quelle 
che ne hanno; -esse ne prenderanno, ancor quando 
quei te seconde non abbiano di loro bisogno -y ma 
quelle che non hanno bisogno che delle cose dì 
puro comodo e ^l puro lusso , potranno bene aste** 
nersene dove loro non tomi più conto e dove le 
loro rendite noi permettano. E così è dimostrato 
che tuttoché noi non prendessimo nulla , pur quan-^ 
do noi avessimo il soverchio nelle derrate e nelle 
manifatture di necessità, vi sarebbero sempre delle 
nazioni che ne dovrebbero da noi prendere. 

La seconda difficoltà nasce da poco o male cal'^ 
colare* Vi sono di coloro^ i quali pep non sapore 
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heu calcolare i rapporti degli uòmini rlvenU in sé* 
cieìk , e vedere quale e quanto legame abbiano tra 
e»so loro la privata e la pubblica atilitii , erodono 
Bon importar nnlki ai privato loro interesse il bene 
e il vantaggio comune della natione. Costoro , come 
veggono o vietata l'introdasione di alcune cose stra- 
niere o facilitate le estrazioni de* nostri generi , te-> 
Jaaendo che non incariscano e cbe essi non abbiano 
ad accrescere di un poco la loro spesa annuale | 
gridano che tntto va in ruina. Io pago, dice nnoy 
nn biccbiero di Boemia la meta meno di quello 
the mi costecebbe se si lavorassero nel regno ; qne« 
àta è per Ini una potente ragione di opporsi a 
questa fabbrica. Se noi , dice colui , volessimo col- 
tivare qui in reguo il tabacco, ogni libbra ci co* 
ftterebbe il doppio ; adunque , conclude ^ è nn van-> 
taggio il prenderlo dai forastieri. Ecco come comu- 
nemente si ragiona Su queste e l'altre cose tutte» 
Ma questo oltre all'esser falso, pure ove loro si 
accordi per non tirarla a lunga, è certamente cai-» 
colare assai mala i comuni e i privati interessi. 
Egli non è vero che estraendosi i nostri generi 
incariscono tra noi , come è altrove dimostrato ; é 
meno ancora è vero che alcuni generi e i lavori 
di certe cose fossero per costarci pia che i fora- 
stieri, come è facile dimostrarlo. Ma supponiamo 
che sia vero -, non per questo non sark nostro van*' 
laggio Teslrarre i generi ed avere di quei lavori 
the ci Bumcano, h L'estrarre t nostri gli aumenta^ 
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é <(tte«Co accretce il valore delle terre. Che m'im- 
porta dunque ch'io^ cbe voglio il pan freico ogni 
mauino, il comperi un poco pia caronte questo ha 
dì molto accresciute le reudite delle mie terre ? Se 
io il eonqpetassi a miglior mercato ^ le mie terre 
renderebbero meno. Che 7 dirà taluno , 5on tu^ii 
propcìetarj di terre ? No certamente y ma quei cbe 
non il tono e che vivono di qualche profeetione^ 
Vedransi crescere i preszi della loro fatica e i loro 
salarj quasi colla aiedesima proporsione, coUa qualtf 
crescono i valori delle terre, e scemarsi proporuo" 
fievolmente allo scemare de' valori delle terre e 
delle derrate. IL Aumenta la quantità del dAnaro^ 
e con ciò rende pih facili e più spediti tutti i empi 
dell'industria 5 e questa pubblica ricchesza cagionai 
la ricchezza di ciascun particolare che sappia àer'» 
Virsi delle doti e facoltà di cui è stato da Dio for* 
fiito; in guisa che ciò che egli perde per una mano* 
guadagna con usura coU'altra. III. Diamo che tu 
paghi le nostre manifatture più di quello che Corse 
ti costerebbero le forastiere^ questo* danaro non per* 
tanto resta e circola nella nazione, e per via che 
tu non vedi ti ritorna con gran vantaggio. IV. Tir 
potrai avere sul princìpio delle derrate non bene^ 
accomodate alla presente delicatezza, delle mani' 
fiitture alquanto ruvide ^ mal disegnate, mal colo^ 
rite ec, ne 'convengo; ma dove non si faccia usa 
che di queste, il tempo le migliora: ma esso non 
le migliora giammai , se le strtoiere ut mipediseo*^ 
HO' lo smereior 
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Porrò fine a questo Ragionamento colla seguente 
consideratone, che è la massima della economìa 
Inglese. Come nian moto nella macchina umana , 
per quanto tenue e insensibile che sia, è affatto 
indifferente, ma dorè si roglia sottilmente esami- 
nare si vedrà essere fisicamente o buono o nocivo; 
e similmente come niun' azione morale quanto si 
•voglia piccola, è in pratica indifferente , ma moral- 
mente o buona o mala : cosi ninna tanto piccola 
cosa è nella società civile, che non importi alla 
aomma delle cose pubbliche. Spesso i gran mali 
fisici generansi dai piccoli, che per essere quasi in- 
aensibili sogliam disprezzare, e i gran viz) da pie- 
cole disprezzate leggierezze. Coki per fine il corrom- 
pimento e la mina degli stati suole dalie più pic*- 
cole negligenze avvenire. 
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Della libertà del commercio, 

*Ljk i^mtoW libertà j dice Melon^noa pare esser» 
sUta minor cagione di dispute tra'poliu'ci> di quella 
che si fosse tra' teologi. £ pare in fatti, che iroù 
•per anche convengano tra di loro i politici y qual 
sia la vera libertà civile s ma quei che i -certo non 
si conviene ancora in che sìa posta la vera libertà 
del commercio. Dove però vogliasi procedere eoa 
.ordine e ridurre i nostri giudi») alle prime e sem- 
•plici idee dalla natura delle cose comunicateci, le 
quali idee sono il fondamento di ogni verità^ si 
•vedrà che come la vera libertà civile è quella per 
>la quale siamo sicuri della vita e dei beni nostri, 
e possiamo dell'una e degli altri, con quella proa* 
4ezza che a noi piace, in tutti quegli usi servircene 
che non sono contrarj alla nostra e alla pubblica 
•felicità -y così la vera libertà del commercio si debba 
iriporre in quella circolazione di beni mercalabili, 
•la quale sia sicura e pronta , e diretta non alla sola 
•e privata nostra utilità, ma ben anche alla comune 
•di tutta la nazione, della quale siam parte. Ora 
.come la libertà civile non si può ottenere, dove 
»nel corpo civile non sia ordine 3 ne può esservi 
ardine, ove non siano delle savU leggi, né canse-r 
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gaire il tao effetto le savie leggi > dove non «iano 
tigorostmente custodite e praticate ^ in modo che 
tutti i cittadini si reputino come schiavi delle leggi> 
e perchè schiavi , liberi ^ cosi non avf assi giammai 
libertà nel commercio ^ senza che esso sia ordinato j 
ini sark mai bene ordinato senze savie leggi ^ le 
quali siano diligentemente conservate ed eseguite 
con rigore. Conciossiachè come per riguardo alisi 
libertà civile i delitti impuniti fanno men sicdro il 
possesso della nostra vita e de*noslri beni , e meno 
spedito e pronto il loro uso^ e ci privano perciir 
della civile libertà; cosi ove il commercio non sia 
^^^gg^ttato alle leggi , ma che a ciascuno sia le- 
cito di mercatare a suo grado , le frodi e i non ra-^ 
gipnevoli intrighi cresceranno ^ e 1* interesse privata 
prevarrà al pubblico bene; e cosi la circolazione 
non serbando un dritto corso impedirà se medesi' 
ina e diverrà più lenta e meno sicura; onde i 
forza che perisca la libertà del commercio. 

Questa verità ci fa assai chiaramente «compren- 
dere quanto grossolanamente a* ingannino coloro ^ 
i quali stimano che non vi possa esser commercio 
che nelle sole repubbliche ^ come quelle nelle qu^i 
aolamente e non altrove il commercio possa esser 
libero. Primamente , perchè Costoro confondono le 
libertà civile calla libreria del commercio ^ e poi per» 
che falsamente stimano che la libertà civile nov 
ritrovisi che nelle sole repubbliche, confondendo 
altresì la facoltà legislatriice od esecutrice dellv 
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leggi eoUa ciTile libertà; le quali due eote totlochè- 
legate con quel legame , die haano tra di loro U 
cagione e T effetto ^ sono intanto etsentialmente di* 
Terse , secondo che dalla definizione della libertk 
drile qnl di sopra recata apparisce. Ma come io 
non intendo passare troppo avanti in queste di-« 
spute^ mi basterà fare a costoro osservare che que« 
sta loro opinione sia smentita dai fatti: imperocché 
noi troviamo cosi negli antichi tempi come nei me%* 
%ànìf e molto pia ancora nei nostri , il commerci0 
aver fiorito cosi nelle repubbliche che nelle monar^ 
chie^ ed essere stato sovente oppresso nell'una e nelle 
altre ^ non per veruna costituzione di governo, ma 
per cagioni che possono cosi alle monaithie come 
alle repubbliche sopravvenire. Cosi il commercio di 
Tiro nella Fenicia , di Gerusalemme nella Giudea^ 
di Alessandria in Egitto, tanto sotto i Tolomei come 
nei mezzani tempi sotto i Soldani, e di Siracusa 
in Sicilia, furono i pih grandi che noi leggiamo 
essere stati gianmiai negli antichi tempi, comechè 
in tutti quei luoghi il governo non fosse che mo« 
narchico. Né essi già caddero per costituzione di 
governo, essendo mancati quasi tutti o per inte^ 
stine guerre o per esteme, cosa che i degna di 
tutta la nostra considerazione , perchè quello del 
Giudei fu spento dalle guerre dvili che nacquero 
dopo la morte di Salomone ; quello di Tiro dalle 
guerre de* Macedoni > quello d'Alessandria prima dal 
£omani devwUteri delie pia belle- puti del monde^ 
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# poi dai Torchi; e qaello di Siracasa dalla getosia 
de' Greci e dair armi Romane, non mitrimeli ti cke 
quello di GarUgtne^ la coi libertà civile, che co«* 
«loro dicono, non potè soétenerlo, non già per co- 
stituzione, .ma perchè convenne cedere al popolo 
-principe .della terra. Ne* tempi mezzani il commer- 
cio fu grande ne* ducati di Napoli e di Amalfi go- 
vernati dagli imperatori di Costantinopoli ; come 
quello di Salenvo e di Puglia sotto i principi Lon« 
gobardi e Normanni. Né perchè in Italia più di 
tutti si distinse in questi tempi il commercio dei 
.Veneziani, dei Genovesi, dei Pisani, egli è da at* 
tribuirsi alla forma del governo , ma piuttosto alla 
Becessità di trafficare per sostenersi , in cui erano 
quei popoli abitanti in paesi sterili , e alle circo- 
stanze de' tempi; perchè quasi nella medesima età 
e per le medesime occasioni crebbe e divenne gran- 
dissimo il commercio in molti luoghi monarchica- 
mente governati, come del nostro regno, e di là 
da' monti nel ducato di Borgogna e altrove. Final- 
mente il gran conmiercio de* Portoghesi e de*Ga- 
atigliani, e poi quello de* Francesi, Danesi, Svez- 
zesi, Moscoviti, Prussiani, tutti governi monarchi* 
ci, pur troppo chiaramente mostra che il commer- 
cio può allignare così nelle monarchie, come nelle 
ycpubhliche ; e che dove esso è mancato, non vi è 
.mancato . mai per la costituzione del governo , ma 
parimenti quasi sempre per le guerre o inteme o 
^•terop. Così le frequenti rivoluzioni e guerre di 
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offreste lìMtre provìncie oppressera i) -coiSanièTcia dei 
Napoletani; degli Amalfelanì, dei Salernittni, dai 
Pugliesi 'y la reciproca gelosia e le conUaue gcieisè 
indedolirono quello delle tre repubbliche ^ Yénezi»- 
Utij Genovese ; Pisana; .e la Lega di Gambrai ridusse 
j^asi a nulla quello di. Venezia ; una guerra cÌTÌl« 
quello di Bruges; e una esterna quello d* Anversa ; 
^a gueira de' Spagnuoli con i Paesi Bassi quello dei 
Castigliani e de' Poriughesi. Il signor Huei avenrdo 
-descritto il florido conimercio de' Paesi Bassi > firinut 
che passasse alle Provincie Unite ^ assai accortamente 
^«onchiude: ì/uesio dimostra che il commercio può 
fiorire così in una monarchia^ come' in una repuifr- 
hlica, se sia saggiamente ordinalo e governato ; pef^ 
ciocché non v^è staio né commercio più grande, né 
wtanifatture più floride quanto ne* Paesi Bassi sotto 
il dominio di quattro sovrani delia casa di Borg(h 
gna e di due della casa d'Austria (i). 

Yi sono degli altri; i quali per liberta di coni- 
mercio intèndono due cose; un'assoluta licenza nei 
.manifattori di travagliare seo^a regole di misure; di 
pesi ; di forme ; di colori ec. ; e una non meno as- 
soluu ne' mercanti di far girare; d'eslrarrc; d' intro- 
durre ogni cosa che lor piaccia senza restrizione 
alcuna; senza dazj; senaf^ gabelle; se^za dogana. 
Ma questa libertà; salvochè per avventura tra i pe- 



(i) Storia del conimercio d'Olanda^ Cap« L 
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peli Mh ìamt^ aon troraii im nima nnfoiie ^lÉn 
iiìa in tcm t ansi in ninna parte troya&i menO; chi 
in qnelk naaioni che maglio inlendono il cammei^ 
^io. A. Toler dnnqne ascoltar costoro dorrebbeti 
conohìndere^che >iìon ¥i sia a non vi possa t§9ér€ 
ed gran conunereio in ninna parta dalla tana; 
Halla storia dal commercio , d' Inghilterra di Gìo. 
Carjr , dal negosio di Amsterdam del sig Biccard ,- 
dal Dizionario di Savarjr può di leggieri apprender- 
ai , che in ninna parte vi siano più rigorose regola 
apettanti a conservare la bontà, e con ciò la stima 
delle manifatture e delle altre meicaniie e la baona 
Ade ne* tmffldkìy qnanto velia tre nastoni, ebe d 
ianno come diviso il gran commercio che fa l'En- 
iapa. Questa leggi tanto i lontano che opprimano 
feriscano il commercio , che anai per esse si so- 
aliene; e irreparebifanente cade ove esse a'iUangnir 
discono. Perchè e assai chian , che ^èn mantengono 
la bontà delle manifatture e dell' ahra meifainaie a 
la buona fede ne* traffichi ; da queste doti aasea la 
siiam tra' fi»rastieri ; la stima mantiene lo smercio, 
e lo smercio, come k pih d' niia volta detto p ali* 
menu il commercio. Dove quelle leggi cessano, 
manca la bontà delle merci e la buona lede dei 
laffichi } di qui nasce die si perde la atima j man- 
xau la scima manca lo smerdo^ e questo estinto, 
il commercio non vive. 

Per quello poi che s'appartiene ai daej e dogane, 
questi pesi Gorà assolutamente considerati non pu^ 
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i§pmjìO GoUa libertà del commercio , se non quandi» 
sono o mal situati, come sarebbe se le derrate o 
manifatture eh* escono della nauone se ne caricas* 
sero, e pel contrario quelle che di fiiori Tengono 
se ne alleggerissero: o quando sono più grandi di 
quello che permeile un onesto guadagno , qual è 
H paradosso dimos irato dal signor Uiloa d' in tomo 
alle manifatture di Spagna , del quale è da noi detto 
nel Ragionamento sulle manifatture. 

E la ragione è, che nel primo caso arrestano lo 
smercio delle proprie derrate e manifatture per i\ 
moto e corso maggiore delle straniere f e nel se 
eondo, togliendo ogni guadagno, tolgono parimenti 
Tanirna motrice dell* industria. Ma dove questi due 
«cogli si sanno evitare , li dasj « le dogane anche 
grandissime non feriranno mai la libertà del com- 
mercio. In fatti in ninna parte di Europa sono 
questi pesi piii grandi quanto in Inghilterra, e 
oi«na nasione intanto ha maggiore e pia libero 
commercio. E la ragione è, perchè sono essi situati 
con awedatessa, vale a dire tutti tendono ad oa 
solo fine , il quale è di aumentare V agricoltura e 
le manifatture della nazione. Il vino di Borgogna 
entrando vi pagherà talora il loo per loo^ ma le 
manilatture che escono , o poco o niente : la gai 
bella snir interno coniamo del pane sarà grande ^ 
ma il grano eh* esce avrà una hontjr o gratificazione: 
sarà proibito d' estrarre della lana, perchè la na^ 
aione vuol guadagnare il lavoro } ;ma sarebbero imf 
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siesse senza Terun peso le lane straniere , la seti 
è altre materie prime. 

' Per intendere adunque quali siano le cose che 
tolgono la libertà al commerdo ^ si vuol tenere fer« 
raamente quello che é detto ^ che V anima del con^ 
fnercio ò la circolazione e il corso delle cose mer* 
catahili, e la sua^ libertà è posta nella speditezza 
di questo corso , per modo che ogni causa la quale 
r implica ; o il distorna y o l'agghiaccia > o l'arresta^ 
ferisce l'anima e la libertà sna. Ora tali sono prin- 
cipalmente le cose che segnono. L I pesi ' o pik 
grandi o eguali , di poco minori del guadagno y per-i 
che il guadagno è quel che ci muove e sollecita 
air industria ; il quale come voi avrete tolto o ri<« 
dotto a nulla ^ T industria resta così senza moto'^ 
come un orinolo a mostra la di cui molla sia rotta^ 
II. Gli strapazzi o le avanie grandi e spesse ^ perche 
Queste disgustano e son cagione di perdimento di 
tempo ^ cioè della cosa la più essenziale ad ogni 
industria y e 1* uno e l' altro agghiaccia e rilarda 1^ 
circolazione^ onde di necessità avviene Timpiccoli-* 
mento del commercio. Di qui è che il savio autor* 
dell'opera dello Spirito delle Leggi vorrebbe cht 
tutti gli arrcndamenti e le dogane fossero nelle sol* 
mani de' sovrani , perchè il riscuoterle si facess* 
con piit prontezza e minor strapazzo di quello cht 
ordinariamente suol farsi dagli appaltatori, percioc'» 
che i sovrani nel riscuotere questi pesi sogliono soft 
'^•olo al proprio e presente interesse guardare, m%, 

oltre 
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tJtre m ciò al futuro e al comune -, doTC gli appai* 

tatorì una sola cagione anima e muòve , che i il 

proprio e presente utile. IIL I privilegi eiclnsivi^ 

perchè essi favoriscono sempre i particolari e non 

il pubblico. Essi tolgono l'emulazione e impedi- 

scono k perfezione delle arti; conciossiachè ninno 

pensa a migliorare quello che non può esercitare ; 

« coloro «che l'esercitano ; essendo per i loro pri« 

yilegi sicuri del guadagno ^ non s'ingegnano dimi- 

gliorar nulla. lY. La lunghezza dello liti che ri» 

«guardano il commercio , come quella che ancha 

ossa ritarda. Senofonte ( dice Montesquieu )f nel li- 

• 

bro delle rendite ptéiUiche, vorrebbe che si dass^ 

premio a quei giudici di commercio ^ che.piii pron- 

Morente spedissero le liti de' negozianti. Il tempo è 

troppo prezioso per questo ceto d'uomini, e non si 

può loro recare maggior danno che togliergUelo. 

$. II. 

Del commercio marOHmo. 

Questo articolo merita delle considerazioni dio 
«i attengono assai , e le quali io disporrò il pia 
•rdinatamenle che io possa» Primamente è di per 
se chiaro I che senza navigazione non si può avere 
commercio vantaggioso né poco né punto j peroc- 
ché senza navigazione non si può avere utile smer- 
cio, né di derrate, né di manifatture, né di re- 

Gbhotesi. Tom.Jf^. fi 
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run' altra cosa cbe nel paese nasca o si faccia; è 
ienza utile smercio o non si può avere commer- 
cio , o non se ne pub avere vantaggioso. Perché 
f> voi ^non mandate nulla fuori ^ e non ne avrete 
ni esterno né intemo; il che oltreché é da se 
manifesto yé stato piìi d*una volta da me altrove 
dichiarato, e in modo che chi ne può dubitare 
non ha niuna cognizione di questa scienza. O voi 
vel mandate sopra legni esteri , e vi convien per* 
deft tutto il nolo, che non importando piccola 
spesa y sarà cagione che voi non facciate giammai 
commercio vantaggioso. E se finalmente lasciate 
che i forastieri vengano da se a caricare le vostre 
derrate e manifatture j primamente e necessario che 
perdiate tntto il guadagno che voi potreste dalle 
vostre robe sperare ; perché il fotastiere il vorrk per 
ae , che é tanto quanto dire che voi gli diate le 
vostre mercanzie a quel ptezzo eh* egli forra e 
non a quello che vorrete voi. E poi vi é fona 
che prendiate da lui in iscambio delle cose vostre 
quelle mercanzie eh' egli vi apporterai o poco o 
molto che vi bisognino , e che le prendiate a quel 
prezzo a cui piaceragli darvele j altrimenti voi non 
farete mercato delle vostre. Con c^e é chiaro che 
•enzA navigazione , come voi non potete avere 
commercio attivo, cosi non ne potete avere nes» 
•uno che vi sia utile, vale a dire che a lungo an- 
dare non vi cagioni la ruina dello stato. 

Secondariamente, non é men chiaro che sence 
proteggere la navigazione, ella non pu& essere gran 
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COM non pn& lungo tempo durare , perchè come 
vi sono delle nazioni o gelose o nemiche , seuM 
una marina annata esse possono in mille modi at- 
traversare la navigazione mercantile, la quale se 
voi volete ch'ella s'armi da se, ella troverà ninno 
o poco guadagno nel suo commercio. Ma t9$t sa- 
ranno piii ritenute, come una buona armata navale 
protegga il commercio marittimo. Il signor Meloii 
dice, che il commercio di mare vuole avere libertà 
e protezione ; ma soggiunge , se non pu& avérle 
insieme tutte e due , convenendo scegliere , è dà 
preferire la libertà; perciocché la sola protezione, 
per grande che sia, non può esser cagione che facr 
da nascere il commercio dove non è, benché posse 
•ostenerlo dove ve n'ha 5 ma la libertà l'anima, il 
genera e l'alimenta in guisa ch'ella da se medesi- 
ma gli procaccia la protezione. Per verità qualche 
esempio n'abbiamo ed in Italia e fuor d'Italia, me 
non in modo però che il governo non vi sia ìa 
conto alcuno interessato. Egli è vero che i Geno- 
vesi, i Pisani, i Veneziani coli' accrescere il com- 
mercio , accrebbero altresì le armate navali che il 
protessero ; ma queste annate erano a conto del 
comune e rad^ volte a spesa de' soli mercatanti. 
Si vuole il medesimo dire degli Olandesi e degli 
•Inglesi. Cominciò quivi a prender vigore il com- 
mercio da private compagnie; il guadagno le mise 
in istato d* armarsi ; ma se il governo non vi si 
fMie nùscUeto e non n'evesse intraprese la prete- 

Ha 
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sione, elleno non 8i sarebbero giammai protette da 
•e sole. Aggiungo, che poiché si conviene che una 
armata navale sìa necessaria a proteggere il com- 
mercio, fia ch'ella sia equipaggiata a spese de' ne- 
goxianti, o del governo, egK non mi sembra sicuro 
nel governo lasciarla nelle mani de'negouanti , mas*» 
•imamente in un paese le di cui principali forze 
«ieoo le marittime. Per la qual cosa conchìndo che 
o il commercio non ha da avere protezione nes- 
suna , cosa che esponendolo a mille pericoli in 
breve è per annientarlo , o se n' ha da avere, ella 
non gli può essere accordala che dal governo. 

Si può dire: qual prò può determinare il governo 
ad imprendere la protezione del commercio marit* 
timo 7 Se io non avessi udito farmisi questa oppo« 
aiKione da nomini che si stimano pensar bene sa 
queste materie, l'avrei giudicata indegna di esser 
qui proposta; ma la filosofia, che dee essere utile 
al comune degli uomini, bì vuole adattare a quei 
medesimi che meno intendono. Diciamo adunque 
che le utilità di una rispettabile armata navale, per 
una nasione che abbia del mare , sono molte e gran* 
dissime. I, Ellk è di grandissima fona a farsi ri- 
apettare dalle naaioni vicine, e forse maggiore che 
quella delle truppe terrestri. Si è veduto questo 
negi' Inglesi, negli Olandesi ed altre nazioni, le 
quali hanno dato legge all'Europa, quando sono 
atati signori del marche l'hanno ricevuta, quando 
le Inro annate navali sono state deboli, come pace 
.cbc oggi addivenga agl'Inglesi* II. In una guerra > 
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come ella sta peiditrice in terra , i V ultima foiv 
tesza ore 8i possa riiirare e conservarsi ancora lun- 
go tempo. Temistocle, dopo la perdila della gior- 
nata di Maratona y consigliò agli Ateniesi di riti- 
rarsi in una città di legno come all'ultimo asilo, e 
salvò la repubblica. III. Crescendo per la sua pro- 
tezione il commercio, lo stato avrà sempre bastante 
copia di marinari destri e dotti nell'arte marinaresca 
per fornirne la sua armata , e n'avrli sempre scarsezza 
come il commercio sia nullo o piccolo ; onde i che 
nei bisogni non troverìi come possa mettere in mare 
le sue navi, perchè non potrà fare in due giorni 
degli abili marinari. FV. Come il commercio della 
nazione sia grande, non potrà essere a meno che 
la nazione non sia ricca ; e un sovrano di una na- 
xione ricca è sempre ricco anch'egli. V. La navi* 
gazione florida, il commercio sicuro e vantaggioso 
darà volontieri e con piacere parte dei suoi guada- 
gni per la sua protezione. Yeggasi il signor Ustaria 
aeirppera sopraciuta. 

Di tutte poi le nazioni, quelle hanno maggior 
bisogno di una buona armata navale, le quali sono 
o isole o penisole. Perocché in queste tali nazioni 
quelle parti voglion essere pih (orti, onde può 
esser maggiore il perìcolo ', e questo è il mare. Per- 
chè se sia un'isola, ella non psò essere altronde 
attaccata che da mare> ciò che sarà difficile come 
le sue annate navali sieno in buon stato } e se sarà 
una penisola, qual' è il nostro regno, ella vuole avere 
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maggior timore dalla parte del mare che da quéfla 
di' terra; e perciò le conviene usar maggior diiigen- 
sa ad avere mia buona armata navale che de' grandi 
eserciti tcrreitri» Fra gli antichi popoli gli Ateniesi^ 
che avevano nn tal sito , nelle difese e nelle imprese 
ai trovarono sempre meglio con delle forze marittime 
che con delle terrestri. £ ne'secoli addietro i Pisani , 
ì Genovesi e sopra tutti gli altri i Yenetiani allora 
furono pih sicari , quando furono meglio armati in 
mare. Egli h succeduto il medesimo agli Olandesi , 
i quali come, dalla parte di terra per i gran £umi 
e paludi sono quasi che inaccessibili , non si sono 
difesi y ne ingranditi che per le forze marittime > e 
fon decaduti poiché la loro potenza marittima è '^ 
andata gih. Il medesimo si vuol dire degl' Inglesi e 
de' Francesi, i quali non hanno acquistata quella 
potenza che hanno che dopo avere avuto delle ri* 
apettabili armate navali. Antonio Perez savio Spa- 
gnuolo soleva dire ad Enrico IV re di Francia, che 
quel regno sarebbe sempre piccola cosa come non 
avesse mare. La Spagna non fu mai tanto all'Eu- 
ropa formidabile , quanto allorché Filippo II si stu- 
diò d' innalzare la marina. I principi Normanni fon* 
datori di questo regno par che intendessero questa 
massima , perchè essi in ninna cosa posero la mag« 
gior loro fortezza quanto nelle armate navali, per 
le quali oltreché si fecero rispettare da tutte lo 
potenze d'Italia e da' Veneziani medesimi > essi re« 
piassero r ardire de' Barbareschi e li fi fecero tri* 
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botaci e misero dello spavento sin neir imperio di 
CostantÌDopoli. E certo i Tui;chi nou furono mai a 
noi si formidabili^ quanto nel tempo che manten-* 
nero delle grandi armate ^ le quali non così decad- 
dero > che la potenza di quell'imperio non segnisae 
quasi colla medesima proporzione quel decadimento. 
Conchiudo dunque che cosi gl'interessi del com- 
mercio ^ coinè quelli dello stato ricercane che una 
nazione ) come è la nostra o qualunque altra a noi 
per sito e per vigor di terra e d'ingegno simile., 
abbia le più gran forze marittime eh' ella aver 
possa* 

Vorrei io in questo luogo dire un pensiero che 
ho sempre meco d'intorno all'animo avuto ed ho 
tuttavia; ma io temo ch'egli non sia per incontrar 
male presso coloro che niun amore hanno e niuA 
zelo nutriscono per l' Italia comune madre nostra; 
ma il dirò pure, in qualunque parte sia per pren* 
dersi da chi non guarda più in là del proprio utile. 
A voler considerare l' Italia nostra , e dalla parte 
del suo sito, e da quella degl'ingegni, e per quello 
che ha ella altre volte fatto e fa eziandio tutto- 
ché divisa e come dilacerata, si converrà di leg* 
gierì eh' ella tra tutte le nazioni d'Europa sia fat|a 
a dominare } perocchi il suo clima non può esser 
pia bello , uè pia acconcio il suo sito rispetto alle 
terre e al mare che la circondano , ni pia perspi- 
caci e accorti e destri e capaci di scienze e d'arti, 
e duranti di gran fatiche e oltre a ciò più amanti 
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della Vfrt gloria i saoi popoli^ di quel che e»i 
fono. Ood' i dunque eh* ella sia non solo rimasta 
tanto addietro all'altre .nazioni in tutto ciò che par 
ano proprio, ma dÌTenuta in certo modo serva di 
tutte quelle che il vogliono? Ella non i stata di 
ci& causa la sola mollezza, che le conquiste dei 
Romani v'apportarono, perocché questa merhidez- 
sa , che k ricchezze e la pace v'avevano introdotta, 
non durò lungo tempo ^ ma la vera cagione del suo 
avvilimento è stala queir averia i suoi figli mede- 
simi in tante e si piccole parli smembrata, ch'ella 
ne ha perduto il suo primo nome e l'antico suo 
vigore. Gran cagione è questa della, ruina delle na- 
zioni : pur nondimeno ella potrebbe meno nuocerci, 
ae quei tanti principati, deposta ornai la non ne- 
cessaria gelosia , la quale hanno spesse volle e più 
ch'essi non vorrebbero sperimentata e al comune 
d'Italia e a se medesimi funesta, volessero meglio 
considerare i proprj e i comuni interessi , e in qual- 
che forma di concordia e di unità ridursi. Questa 
sarebbe la sola maniera di veder rifiorire l'ingegno 
e il vigore degl'Italiani. Potrebbe per questa via 
aver l' Italia nostra delle formidabili armate navali 
e tante truppe terrestri che la facessero stimare e 
rispettare, nonché dalle potenze d' oltremare che 
pure spesso l' infestano , ma dalle piii riguardevoli 
die sono in Europa. Ella non vorrebbe and>ire al- 
tro imperio che quello che la natura le ha circo- 
. scritto j ma ella dovrebbe e potrebbe difendersi il 
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«no. Potrebbe veder rinascere in tutti i snoi an- 
goli le arti e T industria, dilatarsi il suo commer- 
cio j e tutta nuovo abito e la pristina bellezza pren- 
dere. Se questi sensi s* ispirassero ai pastori di tutte 
le sue- parti, forse 'che non sarebbe questo solo un 
voto Platonico. E' mi pare che i principati d' Italia 
non siano si gli uni degli altri gelosi che per mas- 
sime vecchie che son passate a' posteri, fi& per 
costume che per sode ragioni. Non son ora i tempi 
che erano ; e quelle cagioni di reciproci timori che 
potevano essere una volta ragionevoli, sono ora 
non solo vane, ma nocevoli e al tutto e alle parti, 
se ben si considerano. Egli è per lo meno certo 
ch'ella jaon può, come le cose sono al presente, 
sperare altronde la sua salute che dalla concordia 
e dall'unione de' suoi principi. Il comune e vero 
interesse suol riunire anche i nemici : non avrk 
egli forza da riunire i gelosi? 

» Rettor del cielo io chieggo , 

» Che la pietà , che ti condusse in terra , 

» Ti volga al tuo diletto almo paese. 

$. HI. 

Del lusso. 

La regola di estrarre dell' idee generali dai partico- 
lari è di raccogliere di questi il pia che si può, con- 
aiderarli attentamente; e vedere sottilmente quello 
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ìm che essi convengono ^ e questo prendere, e Cmt' 
marne un'idea e definizione generale. • Quando ai 
•cgue questa regola, si ytàA chiaramente che il 
lusso è h studtQ o di distinguersi per le maniem 
di vivere- nel ceto degli uomini nel queth si ò nato, 
o per le medesime maniere emOtàre ai ceti supe* 
fiori. Così i un lasso in nn pastore, p. e., comò 
egli vorrà per alcune esteme maniere di vestire, 
di mangiare, di ahitare, di contrarre e celebrar 
^ Bozso ed altre tali , distingliersi tra gli altri pa* 
stori o anche salire pia in su ed emulare a' ceti 
superiori : e cosi del sarto o del manifattore, che 
per foggie di vestire e maniere . di vivere vorrà 
dagli altri della sua classe essere distinto o gareg<- 
giare col ceto della gente vivente con maggior no«- 
biltàt e di questa similmente, che si studierà àx 
superar gli altri suoi eguali o di imitare i grandi-, 
e questi là grandezza e pompa de' sovrani , ove h 
sempre il centro della magnificenza della nazione: 
e finalmente è lusso anch'esso il volere 1 piccoli 
sovrani comparire colla pompa e grandezza dei piìt 
grandi, e questi con quella dei ricchissimi e po- 
tentissimi. Ha due parti adunque il lusso, delle 
quali una i quella di distinguersi nel suo ceto, e 
l'altra quella di gareggiare con i ceti superiori. 

Intesa la natura dei lusso , si vede che esso ha 
la sua sorgente nella natura umana; la quale sor* 
gente, avvegnaché talora o per esterne cause o per 
forza di educazione stia come repre^a e chiusi^, 
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Mtt è Don pertanto tempre TÌva, anche ne* petti 
de* selvaggi. Perché questa sorgente non è altro che 
il desiderio di distinguerci^ il quale i cosi a tutti 
gli uomini naturale", come la vita e tutte le altre 
cose che per natura ci appartengono; intanto che 
alcuni yi sono stati e tì sono tuttavia, ì quali noi| 
potendosi distinguere per oneste e virtuose maniere^ 
non lasciano di distinguersi per viziose. Non vi ha 
in questo altra differenza ìra le eulte e le selvag» 
gie nazioni che questa , che le salvaliche per man«- 
canza di meglio conoscere amano distinguersi pih 
per la forza del corpo, e le eulte o polite piii pec 
quella dell'animo. Un giovane Ottentotto che abhia 
ammazzato un leone , superbo di se siede per al* 
cnni giorni dinanzi alla sua capanna , e riceve eoa 
gravità le vbite e i complimenti di tutto il suo 
Kraal o villaggio -, indi vestendo il: cuojo deiruccisa 
fiera , non altrimenti è tra suoi riputato e celebrato 
di quel che sia in Europa un grande fregiato delle 
insegne di qualche ordine cavalleresco (e). Questi 
sono gli Ercoli del Capo di Buona Speranza. Di qoe* 
iti Ercoli tutte le nazioni feroci hanno avuto ed 
hanno tuttavia. Ma tra le nazioni eulte e polita 
questo spirito di distinguerci è rivolto piii alle forzo 
dello spirito che a quelle del 'corpo j e di qui hanno 



(f) KolbO; Descrizione dal Capo di Buona Spo^ 
sansa. 
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la forbente le sciense e le arti cbe diconti di ìtméi 
Ora qacsto spirito noe u yuoI reprimere, perchè 
non fi pnb, e perchè se toì il reprimerete da nna 
parte e«so sgorgherà dairaltra. Così come voi il re- 
primerete dalla parte dell' ingegoo , si volterà esso 
al corpo , non essendo possibile che estingnaai. Per 
la qnal cosa non è da approvare la legge di Pla- 
tone,' che alcuni de* nostri re Normanni vollero in 
certa maniera tra noi introdurre , per cui era sta- 
bilito che i figli dovessero essere sempre della me- 
desima professione e mestiere de* padri, e che essi 
non potessero giammai emalare e pretendere a me« 
•tierì e professioni maggiori. Imperocché questa co- 
tal legge arresta la pih bella molla motrice e -ani- 
matrice delle facoltà delfanima e del coi^. Io so 
che alcuni politici l' hanno creduta utile per le re- 
pubbliche , benché la disapprovassero per le monar- 
chie. Ma la pratica delle migliori repubbliche cosi 
antiche come moderne > le quali hanno sempre la* 
^iciato aperto qualche sentiero al merito de'ceti pi& 
infimi da pervenire ai maggiori onori pubblici , e 
che se ne sono trovate bene, dimostra che una tal 
legge atta ad intorpidire tutta una nazione non si 
confaccia né collo spirito delle repubbliche , né con 
quello delle monarchie, e che non sia propria che 
de*soli governi dell'Asta. 

Ora tornando al nostro proponimento , per discer- 
nere il lusso utile dal nocivo si vuole por mente 
«Ile seguenti specie di lusso. I. Lusso pubblico. IL 
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Lusso privato* IIL Lusso eserciuio' in materie della 
nazione. IV. Lusso di cose esterne. V: Lusso mode* 
iato. VI. Lusso eccessivo* Il lusso pubblico è quello 
che mostrano le corti de' sovrani nelle loro pulì- 
bliche funzioni o inteme o fuori dello stato^ corno 
nelle pubbliche comparse > nelle feste, nelle fabbri- 
che , nelle ambascierie ec« Lusso pubblico anco e 
da dirsi quello delle comunità nel volersi dielin- 
guere l'une dall'altre per alcune fabbriche, conio 
di case pubbliche, di piazze, di fontane, o per 
feste ec. Il lusso privato è quello delle private fa- 
miglie, pel quale l'una cerca distinguersi dall'altro 
o gareggiare colle superiori. Lusso di materie in ter* 
ne i quello ch'è posto nel consumo delle derrate o 
delle manifatture proprie delia nazione, come so 
noi volessimo distinguerci per l'uso delle produzioni 
^ella nostra terra, ovvero per le nostre nunifattnro 
di seta, cotone, lana, lino ec. Lusso di materie 
esterne è quando o' ingegniamo di distinguerci per 
derrate o per manifatture dell'altre nazioni, come 
pe'vini di Borgogna o del Reno o delle Canarie; 
per manifatture di metalli o di lana o di set«i o di 
cotone o di creta d'Inghilterra, di Francia , dell' In» 
die, della China ec. Finalmente chiamasi lusso e^ 
cessivo, quando le spese per cui si sostiene supe- 
rano o agguagliano le rendite; moderato, quando lo 
rendite superano le spese. Come non si pone mento 
a tutte queste specie di lusso, non è facile il di- 
Memore quale sia il Iumo utile e che li vuol pro^ 
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aniioTere^ • qiiilt il nociyo che convien sempi» rt* 
piìmere. 

Queste idee cosi sYSoppate possono (arci {nten<» 
dere la verllk delle seguenti proposizioni. I. Il lusso 
smoderato/ o pubblico o prirato eh* esso sia^ è sem» 
pre nocivo* Imperocché il lusso smoderato è * dorè 
le spese superano le rendite : óra dorè ci& avriene, 
primamente quello che poteva mantenere dodici fa«) 
Bugile appena basterà a quattro ; in questo modo 
mancando i viveri , sarà fona che la popolazione 
scemi. E questo e dimostrato dall'esempio di tutte 
le nazioni d'Europa, ove lo smoderato lusso si è 
introdotto, le quali tutte sono scemate del numero 
degli abitanti. Poi dove le spese superano le rendilo, 
quelle corti , quelle comunità , quelle famiglie per 
potersi sostenere sono obbligate a dissipare conti* 
siuamente i loro fondi , e in conseguenza a div«ì« 
tare ogni anno più povere e meno forti ad opporsi 
à que'mali che possono loro sopravvenire. Di qid 
k che, ove loro uno de' mali politici sopravvenga, 
esse sono infallibilmente oppresse (i). Questo lusso 
i . simile al soverchio evacuamento del corpo fisico, 
che indebolendolo pia del convenevole (a che esso 
alle prime scosse di qualche male ceda e venga 
meno. 

IL II pubblico e il privato lusso di quelle cose 
the sono proprie della nazione, e che servono a 
»"■'■■ .1 , , 

* (i) leggasi Hume, Discorsi politici. 
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•umtenere la^jrita Dnncipalmeiite in una nazione 
cnlu € paliUiy purché moderato, non solo i uliloy 
ina oltre a ciò necessario. Esso è utile perchè au» 
menta ii consumo di quelle cose che nella nazione 
nascono o si fanno j e aumentando il consumo, au- 
menta e migliora l'agricoltura e le manifatture^ 
prime e copiose sorgenti delle ricc}iezze delio staio. 
£ ohre a ci& necessario , perchè dà alla nazione 
dello spirito se non ne ha , e se ne ha glielo man* 
tiene e glielo accresce; senza il quale spirito né le 
arti uè il commercio saranno mai gran cosa , secon* 
do che è da noi altrove dimostralo. Cosi come voi 
consumerete molto del nostro grano, vino, olio^ 
fratta # delle nostre manifatture di lana, di lino, di 
ieta / di cotone , e che in questo consumo cerche» 
tele aver sempre il meglio per cosi distinguervi 
dagli altri, voi ajuterete a dar moto a tutte queste 
arti , farete che molti vi si occupino , e spingerete 
gr ingegni di coloro che le esercitano a migliorarle; 
cosi voi sarete cagione perchè insieme crescano la 
popolazione, lo spirito della nazione e le ricchezze. 
. E qui però da avvertire a due cose , la prima 
delle quali è ch'io non intendo voler confondere 
la ghiottonerìa col lusso, perchè quella è sempre 
Bociva, ancorché accresca il consumo delle nostre 
denate ; conciossiachè il ghiotto cousuma egli solo 
quello che economicamente dispensalo potrebbe 
bastare a molti, e in questo modo egli toglie la 
fussistenze a molti ^ e conseguentemente tende e 
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•popolare Io stalo. Ella è cosa da non poni in 
dubbio, che la popolazione è sempre proponio* 
nata ai mezti di sussistere , e non mai maggiore ; 
perchè gli aoniini non possono colà vivere, dove 
non vi è che mangiare. Per la qoal cosa se mille 
ghiotti consumano quello che la terra dli per 4ooo, 
£a forca che 3ooo o periscano o disertino. E questo 
confermasi per la storia di quelle nazioni , le quali 
abitanti in luoghi fertili ed aventi pochi bisogni e 
viventi di poco si trovano essere popolatissime, 
dove le cagioni morali non tendano a spopolarle ^ 
e di quelle che avendo più bisogni e numgiando 
pih ed abitando in terre non molto fertili, sono 
spopolatissime. Della prima natura sono per cagìon 
d'esempio le provincie meridionali della China , ove 
la terra dk il loo per uno in riso , e questo tre 
volte l'anno, e dove le intiere famiglie consumano 
meno in cibo, bevanda, fuoco, vesti, abitasioni, di 
quello che consumi un uomo solo in Europa. Di qui 
è che quelle provincie si veggano formicare di abi| 
.tanti (i). Deiristessa natura è l'Egitto, il quale co- 
mechè combatta continuamente ^on molte cagioni 
fisiche e morali che tendono a distruggere la popo- 
lazione, nondimeno è tuttavia la provincia la pia 
popolata deli' imperio Turco (a). Ma le parti setten- 
trionali 

(t) Yeggasi Duhalde, Descrizione della China, 
(a) Maillet, Descrizione dell'Egitto. 
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trìonaU ideila terra y dove il clima accresce i bisogni 
e scema i prodotti, sono quasi che deserte. 

La seconda è che anche il Insso delle cose intec<f 
ne e proprie della nazione può nuocerle, se esso i 
indiritto a promuovere soverchio le arti produttrici 
delle cose che ci fanno sussistere, con discapita 
dell'agricoltura ^ perche queste arti vivono anch'esse 
a spese del contadino e del pastore, e non ci danna 
di che vivere , ma solo di che comparire con di- . 
stinzione. Quindi è che a proporzione che esse cre- 
scono, aumentansi le bocche, che mangiano e sce- 
mansi le braccia che lavorano^ quindi, a m^no cho 
i prodotti di tali ar(Ì estraendosi non ci provegga- 
no altronde di derrate, mancano i mezzi di far vi- 
vere molti, e a proporzione scemasi la popolazione. 
Supponiamo che la terra di un'isola essa sola bea 
coltivata possa dare di grano, di olio, di carni, di 
vino, di lana, di canape, di lino ec, tanto quanto 
basti a far vivere 6000 abitanti. Poniamo inoltre 
che 3000 persone siano necessarie a ben coltivarla^ 
f che 1000 bastino per le manifatture, e 3ooo tra 
vecchi, malati, fanciulli, inetti, governanti, eccl&« 
siastìci, medici, proprietarj di terre ec. vivano senza 
niente produrre. Quando in quesf isola vi siano ap- 
punto 6000 persone , le forze sostenitrici , cosi in 
terre e animali, come in lavori, sono eguali alle 
forze consumatrici. Questo i lo stato naturale, di 
quest'isola. Ella non può più crescere di popola- 
tone , perchè ( per ipotesi ) le sue forze conserva-. 

Genovesi. Tom. IV. I 
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trici oon possono essere maggiori ; ma ella può bea 
scemare, se le sae forze sostenitrici diventino mi- 
nori. Ora supponiamo cbe il Insso aumenti le classi 
de* lanajoli y sctajoli, calzolaj , sarti y cappellan , fabri 
di- cose delicate > falegnami, ricamatori , telajaoli, 
lavoratori di merlefli, di nastri, dì galloni di lana 
e di seta, carrozzieri , cuochi, musici^ scultori, pit- 
tori, architetti, procuratori, avvocati, medici, reli- 
giosi, apparatori, camerieri, lacchè, sorbettieri, cioc- 
colatieri, pasticcieri, caffettieri e mille e mille altre, 
quante ve n'ha ne' paesi culti, tutta questa gente 
mrk sottratta alla classe di quelli che producono e 
mantengono i mezM da vivere ^ dunque è forza che 
questa classe scemi, e che perciò le forze sosteni- 
trici di quest' isola diventino minori. Ora mancando 
le forze sostenitrici non può sussistere la medesi- 
ma popolazione y V isola dunque scemerà di abitanti, 
e la cagione di questo scemare sark stato il lusso 
promotore delle arti non produttrici. Di qui è che 
a Voler sostenere che quest'isola non ruini, fia 
d'uopo o' chiamarvi de' forasi ieri e impiegarli parte 
alla coltura , parte alla pesca , parte alle manifat- 
ture da estrarsi, parte alla navigazione per procu- 
rare de' nuovi mezzi da sussistere^ o rimandare dì 
nuovo alla zappa la soverchia moltitudine concorsa 
alle arti di lusso. 

IlL II lusso di cose esteme assolutamente è no- 
civo \ ma esso può essere utile se serve ad accre- 
scere le nostre esportazioni, principalmente delie 
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derrate e delle manifatture delle nostre materie p 
in modo perj» che aia sempre assai pia quello che 
si estrae di ciò che s'immette. £ che sia assola» 
tamente nociro è chiaro da ciò^ che per sna nw* 
tnra è indiritto a scemare il consomo delle cosa 
nostre. Perchè quanto noi consumeremo piii di der» 
rate o di manifatture esterne^ tanto ne consumerei 
mo meno delle nostre; e poche delle nostre con- 
sumandone^ faremo che sieno pochi tra noi colora 
che vogliano coltivai'le. Esse dunque decaderanno^ 
e come l'agricoltura e le manifatture decadono ^ 
cosi seccansi le sorgenti della popolaiionC; delle 
ricchezze , dello spirito della nazione. £ in fatti 
poniamo per cagion d'esempio che nel nostro regno 
tutti vogliano bere vino di Borgogna o di qualche 
altro paese ^ e non ci sarà più chi veglia attendere 
alla coltivazione delle viti; e del medesimo modo 
se tutti vogliano consumare delle tele e de' drappi 
di lana o di seta forastieri, non fia possibile che tra 
noi vi sia mai chi coltivi o s' ingegni di migliorare 
queste arti. 

Io ho poi detto che anco questo lusso fnb es- 
tere talora utile , e c\b è quando esso ci serve di 
mezzo da es trarre le nostre derrate e manifatture^ 
e in maggior copia di quello che noi dagli stra- 
nieri prendiamo. Ma si vuole badare che esso non 
sarii mai tale, se sarà opposto al forte della na« 
sione. Per esempio il forte della nostra nazione , e 
^ello su che ella dee fare gran fondamento, si 

l2 
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può ridurre a queste co«e. I. Grano» IL Olio. Ilt; 
Vino. IV. Manifatture di lana. V. Manifatture di 
seta. VI. Manifatture di cotone. Minori capi di 
rendite sono poi i mandorle j uve e fichi secchi, 
ed altre tali frutta : 2 manna : 5 pece : 4 cavalli ed 
altri animali: 5 manifatture di tela: 6 manifatture 
di metalli ec. Se il li^so di cose esteme tende 
ad indebolire que'primi capi che sono il fondamen- 
to del nostro vivere , siate sicuro che è sempre 
nocivo. Perchè con quali altri generi potremmo 
noi compensare le introduzioni delle cose esterne , 
se non è con quelli che sono tra noi i più copiosi ? 
Ma se esso indebolisce qualcuno de^secondi e serve 
intanto a rendere più copiose le estrazioni de*prinu, 
in questo caso essendo il danno piccolp e grande 
l' utile y questo lusso si vuol coltivare. Pur nondi* 
meno si vuole di tanto in tanto fare degli esatti 
'bilanci ed avere un corso de'cambj, perchè si^ os^ 
servi se cotal lusso non vada tanto innoltrandosi 
che esso contamini anche le prime e sicure sor- 
genti delle ricchezze della nazione > per poterlo o 
con proibizioni, o con accrescimento di dazj^o con 
'altri modi ridurre a quel grado che i veri interessi 
della nazione comportano. 

Si vuole intanto (|ul avvertire, che io non intenr 
do parlare delle nazioni che fanno commercio di 
economia y come sono gli Olandesi e in qualche 
modo in Italia i Genovesi e i Veneziani^ vale a 
dire che prendono derrate, o manifatture da noa 
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nazione per TÌvenderle ad un'altra ^ perche tra co* 
storo le introduzioni dì cose esterne non feriscono 
giammai le arti , se non per avventura quando sono 
tante che esse sole bastino a fornire tutta la "^ loro 
navigazione. Così 1' Olandese che ha grande navi- 
gazione e grande smercio, non teme giammai le 
introduzioni delle esteme manifatture; perchè egli 
non le consuma nella sua casa^ ma insieme colle 
sue le trasporta altrove per essere consumatcf. Ma 
le nazioni che fanno il commercio delie loro der- 
rate e delle loro manifatture , e che non hanno 
commercio di economia ^ hanno molto che temere 
delle soverchie introduzioni, come è dimostrato. 

lY. Il privato lusso delle famiglie non è dell'in-» 
tutto senza nocumento, ma pnre non si vuole* con 
pubblica legge reprimere se non per avventura 
nelle repubbliche, o quando sia ad un tal ponto 
pervenuto che non può curarsi che dalla ragion 
pubblica, qual i la legge; ma si vuole lasciare a 
moderare alla prudenza di ciscuno. Io dico pròna- 
mente che esso ha alcun buon effetto, perchè pro- 
muove generalmente il consumo, e sostiene le arti 
e dk loro vigore. Egli è vero che mina molte fi^ 
miglie, ma ne solleva delle altre; e quelle medesi- 
me che mina le rimanda alla zappa, alle mani- 
fatture^ alla navigazione , alla milizia , generi d'oc- 
cupazione necessari ad ogni stato. Dico pòi che 
n'ha anco de' cattivi, perchè produce e aumenta 
la razza de' vagabondi , gente ordinariamente raal- 
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Taggia che turba la pace pubblica^ inquieta le arti 
e il commercio, e rende piti rade le nozze. Dicq 
in terzo luogo , che ove non 8ia giunto a qud 
grado che può cagionare la pubblica miseria ^ noa 
9à voglia nelle monarchie con pubblica legge re* 
primere ; perchi questo cagiona infaIJibilmenie ]*as- 
•iderazione delle arti e T avvilimento dello spirilo 
pubblico. Ma se esso avrà sorpassato tutti i segni 
della moderazione e reso la nazione per gran parte 
^ensierata, pigra, vagabonda , astenen tesi dalle noz* 
Xt , questa nazione avrà bisogno d'un pubblico e 
comune tutore che la rimeni a ragione^ e questo 
tutore non può essere altro che la sola legge so* 
ftenuta da vigorose braccia. Vero si è che non pare 
jch' egli sia possibile , che una nazione si riduca 
tutta a questo stato di follia, quando coloro che 
preseggono al di lei governo di quando in quando 
con savj stabilimenti la ritirino dai principi di 
Unto sviamento. 

S. IV. 

Del pregio dei metalli. 

Egli è certo che noi siamo affatto sfomiti di egtti 
sorta di miniere 3 imperocché le miniere di ferra 
4i Calabria non ce ne danno che assai poco e cat* 
livo> e quelle di argento che sono nella medesi** 
ma provincia sono cosi scarse che il prodotto ap» 
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pena agguaglia la spesa. Paò stare che queste mW 
niere^come si penetra pih addentro^ si trovino pik 
ricche o che se ne scoprano delle altre ^ parendo» 
mi che ve ne debbano essere , quando io considero 
la gran quantità di zolfo che queste nostre regioni 
contengono , il quale è la sostanza prima dei metalli , 
fecondo che i fisici insegnano ; ma per ora noi non 
possiamo mettere a conto ne quelle che abbiamo"^ 
né la leggierissima speranza delle future scoperte» 
Non se ne vuole per altro abbandonare la ricerca; 
perchè la natura non ci suole scoprire quasi giam- 
mai i suoi tesori; senza essere in un certo modo 
da noi forzata , e dirò anche violentata. Ma la prnr 
denza insegna a tutti non doversi abbandonare i 
presenti e sicuri mezzi di vivere , comechè più far 
ticosiy per la speranza non ben sicura de' futuri 
meno laboriosi. D' onde è che noi siamo per orn 
obbligati a comperare dagli stranieri tulti i metalli, 
non solo quei che servono alla moneta e ai me- 
stieri alimentati dal nostro lusso, ma ben anche 
quelli de* quali le arti hanno assoluto bisogno , 
quale è principalmente il ferro e Tacciajo. La co- 
pia di argento e di oro che è tra noi , cosi mone- 
tato come lavorato, e quella che continuamente 
nsai^i nelle vesti dee essere grandissinu ; su di che 
io mi rimetto ai calcoli dell' illustre autore dell'ec- 
cellente libro Della moneta qui impresso l'anno 
1750. Pure come questi metalli guardansi con mag- 
gior gelosia che gli altri piii vili , si consumano . e 
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disperdono meno degli altri , de* quali fabbricansi 
degli fitromenti che quotidianamente si logorano e 
elle perciò conviene ogni giorno rifare 5 di qui è 
che io porto opinione ; che noi comperiamo ciascun 
anno piìt di questi vili che di quei ricchi. Ma qua- 
lunque sitf la quantità de'metalli che boi ogni anno 
compriamo dai forastieri, egli è certo che la Gom« 
priamo. Ho io talora udito dire ad alcuni di co- 
loro che parlan molto ma ragionano assai poco^ 
che noi comperiamo de' meialli con del danaro. 
Ma saprebbonci essi dire con che noi compriamo il 
danaro? Perciocché il danaro è on metallo ^ e noi, 
come è detto^ siamo di ogni metallo sforniti. Dun- 
que non vi è altro con che fare di queste compre, 
che le nostre derrate e le nostre manifatture y co- 
sicché una nazione la quale non avesse ne gli urti 
né le altre, sarebbe sfornita d'ogni mezzo di aver 
de'metalli^ salvo se Dio non glieli facesse piovere 
dal cielo , o i forastierì non volessero apportarglie- 
ne gratuitamente. Ora questa considerazione assai 
ehiaramente fa vedere di quanta importanza sia 
-per noi il migliorare e accrescere quelle cose che 
ci proconoo de'metalli, cioè le nostre derrate e 
tutte le sorta di manifatture ^ e fare in modo che 
tra per la loro boiità e bellezza, e per la facilità 
delle estrazioni sieno dagli stranieri ricercate. Coa« 
' ciossiachè dove noi iion * c^ ingegniamo di farle ricer- 
' care , se n'estrarrà assai poco; dunque non potremo 
' che"|>ochissime cose co^i esse comperare d^- Sot^ 
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questo ^aso quei che comincieranno i primi a man- 
carci saranno Toro e Targento, la compera de' quali 
ciascuno posporrà a quella delle cose più necessa- 
rie. In tal modo diverrà rara la moneta ^ che è il 
grande istromen lo della circolazione e del consumo 
interno y e scemerassi il lusso ^ e conseguentemente 
prima languiranno e poi spegneransi le arti , che 
sono da quello nutricate e sostenute ; e appresso 
divenendo la circolazione lenta e tarda ^ e mancan- 
do il grande alimento' delle arti, cioè il lusso, le 
^manifatture anche le più rozze se ne risentiranno 
per ciò che è altrove detto, che tutte le arti sono 
fra esso loro strettamente legate. Né awien giam- 
mai, che r agricoltura medesima , come i più d'una 
volta dimostrato , non ne venga grandemente a pa- 
tire per lo stretto legame che è tra quella e le altre 
arti; e di là finalmente, che la nazione non n 
spopoli e non divenga barbara. E di qui compren- 
desi^ la ragione del fenomeno- economico osservato 
dall'autore dello Spinto delle leggi Lib. XXll Cajy. 
ly j che dove le nazioni eulte e. pulite regnano, 
ivi sempre P oro e T argento abbondi \ e dove le 
barbare prendono il di sopra , ivi questi nobili me- 
talli spariscano: perchè tra quelle l'agricoltura e le 
manifatture fioriscono, che hanno grandissima forza 
attrattiva dell'oro e dell'argento^ e tra queste ve 
n'ha poco o nulla, 
yoglio qui ora esaminare la seguente .questione: 
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£ e^ dmdenbile, per un paese tale qual'i il ■»• 
atro, di avere delle ricche miniere d'oro e di ar* 
genio ? Dico delle ricche ; perchè averne un poco 
e q«anto basti ad esercitare una non molla quan-» 
tità dT ■omini e somministrare una tanta copia di 
metalli che non sìa maggiore dei nostri bisogni ^ io 
Bon credo che si voglia mettere in controversia se 
aia da desiderare. E egli adunque desiderabile aver-^^ 
ae delle ricchissime? Si crede comunemente che 
n, e anai si fanno generalmente dei voti per im-> 
plorare dal cielo delle pioggie di oro, senza che 
intanto Tenino ai ricordi della favola di Mida. La 
aperìenta insegna, che di tutte le nazioni quelle 
aieno le pia ricche, nelle quali più fioriscono Ta- 
grìcoltnra, It mani&tture, la navigazione, tuttoché 
o ninna o podie miniere abbiano' , quali sono gli 
Olandesi , gì* Inglesi , i Francesi -, e quelle le piit 
povere, die sono pi& di miniere d'oro e di ar<^ 
genio doviziose > ae ragricoltnra, le manifatture, le 
navigaaione siano in basso e povero stato. Ogng 
mmm9^ dice Bernardo Uiloa , vtngomci da America 
dieci w U liom i di piastre i e ogni anno, dopo un 
mese c& 'e/Zeno sono vauas, noi ne abbiamo tanto 
podke ymmie «n mese prima di venirci (i). Questo 
ìtlesso amore calcola che escano di Spagna ciascun 



(e) Bistabilijbenlo deUe maniiatture di Spagna 
Cap^TUL 
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M»io, per derrate e manifatture , quindici' milioni 
di piastre (i). I paesi deirA/rica e dell'America i pib 
poveri e i pia spopolati sono quelli che pia abf^ 
bondano d'oro. La tperienza debb' essere cosi certa 
guida delle scienze fisiche , come deUe politiche. E 
pia d'una volta dettò, che le primitive, reali e 
perpetue ricchezze di una nazione provengano dalU 
terra e dalle arti. L'oro e l'argento non sono che 
ijcchezze di convenzione, o per meglio dire, esse 
rappresentano piuttosto le vere e reali ricchezze di 
quello che lo siane ^ perchè gli uomini né man* 
giano, né vestono metalli, ma sibbene le cose dai 
metalli rappresentate. Adunque l'oro e l'argento 
non hanno vemn prezzo, dove quelle cose man-» 
cane che essi rappresentano. Che farete voi dell' orò 
e dell'argento, s|| voi non trovate a cambiar cote- 
sti metalli con delle derrate e delle manifiitture , e 
generalmente con quelle cose di cui la natura no«» 
stra ha bisogno ? Quello dimostra : L Che dova 
non vi ha di queste cose , ni la speranza di aver-» 
ne , r oro e l' argento non abbiano prezzo veruno^ 
IL Che dove vi ha poche di tali cose e molto 
oro e argento, questi metalli vi abbiano poco prez-* 
zo, o ciò che toma all'istesso, le cose vi sian» 
carissime. III. Che dove vi ha molte di queste cose 
o sicura speranza d'averne, i metalli ricchi vi sian* 



(i) Rei luogo citata 
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pia cari; perchè una minore loro porzione rappre^ 
tenterà più di qnelie co<e. lY. Che la ibrza di trarre^ 
generaimeate parlando , è primitiva e maggiore nelle 
cose riguardo ai metalli ricchi y che in questi ri* 
guardo a quelle ; onde è che vedransi scappare e 
quasi volare con una velocità infinitamente piii 
grande Toro e fargento dalle mani di chi ha hi-* 
sogno delle derrate e delle manifatture ^ che queste 
dallcimani di chi non ha altro bisogno che di oro 
e di argento. 

Con tutto ciò; come la massima parte degli no- 
mini segue per regola di vita più l' apparenza della 
fantasia e dei sensi che la ragione ^ dove le mi- 
niere d' oro e d* argento sono molte e ricche ^ Ivi 
lasciandosi trarre dal loro splendore si abbandonerà 
r agricoltura e le manifatture ; e pétciò Toro e l'ar- 
gento comincieranno a rappresentarvi minor quan- 
tità di cose necessarie o utili alla vita umana , va- 
le a dire vi scemeranno di prezzo, sino a tanto 
che vi diverranno vilissimi metalli, e la nazione se 
ne troverà poverissima. Kempfcr dice, che la corte 
dei Giappone feee chiudere alcune miniere di oro 
che erano strabbocchevolmente ricche, temendo di 
quelle conseguenze delle quali è detto. Noi ci ^ma- 
ravigliamo perchè gli Americani e alcuni popoli dell* 
Àfrica ricchi d'oro, ma privi affatto di ferro e di 
arti > 'dessero maggior peso d*oro per un coltello > 
una forbice , una vanga , una zappa , una scure o 
tali altri stromenti di ferro, o per poca tela, drap*. 
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pò di lanao di leta ec. , di quello che essi rice- 
vevano di questo che tra noi è vile metallo^ o delle 
nostre manifatture : ma questo sarebbe il caso d'o- 
gni nazione che abbondasse di oro^ e che fosse 
sfornita dell' agricoltura e delle arti. 

S. V. 

Del perfezionamento delle arti. 

. La perfezione delle arti non si può disgiungerò 
dalia grandezza dell'ingegno e da un certo vigore 
di spirito. Di qui è che elleno là sempre più fiori- 
scono, ove è maggiore e meglio coltivato lo spirito e 
l'ingegno j e ivi prima s'imbastardiscono e poi spen- 
gonsiy dove s'imbastardisce e rannicchiasi e spe- 
gnesi l'ingegno. Gonciossiachè ^ benchi lo spirilo e 
l'ingegno delle nazioni siano secondo i climi dove 
più, do>e meno grandi e capaci (intanto che non 
•i troverà di leggieri nella Moscovia e nella Svezia 
lo. spirilo e l'ingegno degli Àrabi , de' Greci; degli 
Italiani, de' Spagnuoli, de' Francesi ) > pur nondime- 
no la forza del clima può cedere alle cagioni mo- 
rali, se esse sono violente e continuate e dì lunga 
durila 5 in modo che esse possono ogni ingegno e 
spirito estinguere , o sì fattamente viziarlo e ren- 
derlo bastardo ch'egli non appaja pih aver niente 
del suo naturale , come noi veggiamo essere avve- 
duto, agli Egizj; agli Ajrabi^ ai Persiani; a qnei 



Digitized by VjOOQIC 



i4a Gbhoyb»! 

dell'Asia minore , a' Greci e a molti altri popoli 
•tati già loDgo tempo illustri nelle arti e nelltf 
icienie^ e primi disseminatori delle opere d*intel« 
letto e di gusto tra i popoli piìi freddi e meno in* 
gegnosi. Ma a voler mantenere questo fondo, di co- 
gnizioni e arti grande accortezza e prudenza si 
vuole adoperare -y perocché egli i veramente da reg- 
gersi lo spirito e l'ingegno delle nazioni , che esso 
non lussureggi e si converta in sua distruzione ; 
ma niuna sua parte si può recidere '^ senza che esso 
tutto ne geli e kterilisca. Perchè se voi una sola 
parte ne reciderete , esso come gl'insetti si ranni* 
chierà tutto e intimidfrassi in modo che prima- 
laente non si volterà all' altre che con languidezza, 
e appresso diffiderà di se a delle sue forze , e ul'- 
timamente s'invilirà e addormenteià e si imbastar* 
dirà in tutto e per tutto ; e a volerlo rialzare non 
è facil cosa, ne di breve tenqpo. Perciocché coma 
si sarà cominciato ad assaporare e amare l'ozio e 
l'infingardaggine, s'ingegnerà piuttosto ckscano di 
trovare nuovi argomenti da iilopidirsi , come nell! 
Asia e nell'Africa dove ninna cosa è tanto in pre- 
gio, guanto quelle che inducono una specie di le* 
targo, come sono l'acquavite, l'oppio, il funM> del 
tabacco e alcun' altre cotali erbe soporifere, delle 
quali cose tutte quei popoli sono oltremodo ghiotti. 
Cornelio Taqito ha perciò consideratamente notato^ 
che eoa tutti gli sfcM'zi di Nerva e di Trajano, 
^manifsinv principi, i quali avevano saputo. ^fralora 
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dissociare res ólùn dissociabiles , principatum ac li" 
iertatem ; nondimeno non ancora i Romani pote- 
vano rivenire dallo sbalordimento ove erano stati 
gettati sotto gli antecessori j perchè tardiora sunl 
rtmedia, quam mala; et ut corpora lente auge^ 
scunt, cito exu'nguuntur ; sic ingenìa studiatfue op^ 
presseris facilius, quam revocaveris. Subit quippe 
etiam ipsius inertke dulcedo, et invisa primo desi- 
dia postremo amatur (i)- E vuoisi qui avvertire che 
quando dicesi; honos alit artes, non si dee inten- 
dere solamente perchè l'onore è gran molla motrice^ 
ma principalmente perchè l'onore che si fa alle arti 
e alle scienze dà all'ingegno fiducia di se^ e il 
disbriga dalle cagioni ritardanti e sì il fa più snello 
e libero; nel che è posta la sua forza e grandezza. 
La qua! considerazione assai chiaramente dimostra 
essere inutili le cure di migliorare e promuovere le 
arti in quelle nazioni ^ dove sono ancora le scienze 
o vilipese o contrastatele pel contrario essere un 
gran principio a migliorare le arti , massimamente 
dove il clima vi produca dei belli e grandi inge- 
gni , Tincoraggire le scienze. E perchè questo s' in- 
tenda meglio e da ciascuno ^ rogKo qui «ervirau di 
Questo «sempio. Poniamo che una nazione ^ avente 
della bnona seta e cotone e canepa e lino> voglia 
promuovere e migliorare i drappi e le tele; ella 



(0 FilH Agricole^ Cap, III, 
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mai noi fark fino a che ignori Tarte del disegnare 
e di accozzare i colori ^ la quale è quella che dà 
tanto pregio ai drappi Francesi e li fa ricercare 
dappertalto. Come voi non promoviate la geome- 
tria, la pitturarla scultura , o che anzi di promuo- 
verle le opprimiate, sarà sempre barbaro e rozzo il 
disegno e con ciò V armonia de' colori. Ma a voler 
promuovere la geometria, la pittura, la scultura, è 
da nutricare tutte le lettere e segnatamente la filo- 
sofia svegliatrice ed escrcitatrice degli ingegni uma-r 
ni. Yedesi adunque che la perfezione delle arti non 
è da separare che da quella delle scienze , e questa 
dalla non schiavitù degli ingegni. 

Dirassi ch« i bisogni siano le vere cagioni in- 
ventrici e perfeziona trici delle arti, e che jlove que- 
sti sono, niun* altra causa è da adoperare perchè 
quelle aumen tinsi e migliorinsi. Non nego che i bi- 
sogni hanno, fatto nascere le arti di prima neces- 
sitai ma sostengo che tanto è lontano. che i biso- 
gni abbiano mai apportate o migliorate le arti di 
comodo o di lusso > che anzi queste arti hanno pro- 
dotti e moltiplicali i bisogni, come che una volta 
nate, sieno poi state da quelli reciprocamente ali- 
mentate. Or perchè questo parrk a taluno, grandt 
e incredibile paradosso, è qui un pò* più distinta- 
mente da dimostrare, e oltre a ciò da disbrigare le 
conseguenze che ne nascono per rapporto al pre- 
, sente viver civile delle eulte nazioni. £ prima vuoi- 
si por mente alle qjsubìohì salvatiche, quali p. e. 

son# 
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vonó orargli Ottentotti verso la punta dell* Africa 
e i Groelandi nel settentrione d'America» Tra que-^ 
sti popoli non sì conoscono altri bisogni che quei 
che la natura animale fa a tutti avvertire, cottae 
il dover mangiare^ bere, vestire , abitare ec. Pos* 
sono questi cliiamarsi semplici bisogni, perciocché 
non nascono che da semplici sensazioni , e non già 
riflessione o combinazione o calcolo , quali sono 
per la maggior parte i bisogni delle polite^ culte^ 
ragionanti nazioni dell'Asia e dell'Europa. Di qui i 
che colali popoli non hanno che semplicissime arti, 
e tali, alle quali adoperare non solo ciascun uomo^ 
ma gli animali eziandio nascono dalla natura am*- 
maestra ti, come è la cacciarla pesca, la pastorale; 
l'accozzare tre legni o altri materiali per fabbri- 
carsi una capanna; conciossiaohè noi veggiamo che 
tutti gli animali carnivori caccino e peschino , e le 
volpi, i castori, gli augelli, le api, le formiche sì 
fabbrichino assai agiatamente le loro case« Ora co- 
me codesti popoli non vogliono incivilirsi, non i 
egli necessario che vi sì coltivi lo spirito e l'inge- 
gno, bastando loro per vivere, come vivono, quelle 
cognizioni che senza coltura hanno naturalmente. 
Ma non è da sperare che i bisogni vi apportino 
mai quelle arti , che non sì trovano che tra le 
eulte nazioni; perciocché questi bisogni di combi- 
nazione non sono da quelli intesi; anzi che dove 
voi vogliate farli loro intendere, essi non ci avran- 
no il capo e vi risponderanno p come odesi spesso 
Genovesi. Tom. IV. K 
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dire agli Americani , che coleste non sono cose fatte 
per il mondo loro^ ma per il mondo degli Euro* 
pei (i). 

Non si passa di botto dai popoli salvatici alle 
civili e cnlte nazioni; vi ha egli tra mezzo delle 
nazioni che non sono ni salvatlche ne polite, 
• che possonsi dire piuttosto barbare. Queste vi- 
vono in nn certo modo civilmente^ sono pi& pò- 
polose, e hanno molte delle arti che trovansi tra 
noi; perciocché esercitando esse V agricoltura, e 
avendo la pastorale più ordinata, e oltre a db vi* 
vendo piii unite di quel che facciano i selvaggi , 
baano piii bisogni , onde quelle arti comunque sia 
la prima volta fra loro apportate sono nutricate* 
Nondimeno queste arli non sono tra costoro nate 
dai bisogni, perciocché esse avrebbero cosi potuto 
vivere in uno stalo salvatico come molli altri pò* 
poliy ma vi si sono introdotte « e aumentate pian 
piano, in modo che vi ha voluto de'secoli perché 
vi allignassero; e nna volta gustatesi hanno prò» 
dotto quei bisogni , che poi le mantengono e le 
alimentano ; conciossiaché il passare da un grado 
di vivere meno agiato ad un pih agiato fassi con 
piacere, ma^ci costa sempre del dolore a lasciare 
i comodi da noi gustati e di cui abbiam goduta 

^(i) Yeggasi Andrea Kolbe, Descrizione del Capo 
4i Buona Speranza ; e Anderson , Storia naturale 
dMhlmda e della Grùelandia. 
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per lungo tempo. Ciò che fa y che nati una volta 
i piaceri e perciò i bisogni per la iotroduziona 
delle arti anche non necessarie , vi si coniinuino, 
convertendoci essi bisogni in cagioni conservatrici. 
Per mantenere dunque queste nazioni nello stato 
nel quale esse sono , è da conservare tanto spi- 
rito e tanto ingegno^ di quanto quelle arti abbi- 
jiognano \ e come tne ne abbisognano di poco pib 
di quello che è necessario a' salvatici, le scienze 
di riflessione y di calcolo^ d* immaginazione non sono 
per esse necessarie. Pure come dallo stato di bar- 
barie al salvalico non v'è che un passo y come voi 
opprimerete quel poco di spirito e d' ingegno di 
che sono tsst fornite^ siate certo che elleno tome-? 
ranno nella dispersione e iusalvaticheranno , di che 
ve n* ha qualche esempio nelle isole dell'Arcipelago^ 
che prima da eulte / diventarono barbare e poi da 
barbare salvatiche e diserte. 

Le nazioni finalmente polite y olire alle arti alle 
quali le pure sensazioni hanno dato nascita^ hanno 
quelle di semplice combinazione , e a tutte questo 
hanno poi aggiunto un numero prodigioso di quel!* 
che una fantasia vivida , uno spirito pronto e un 
sottile e raffinato calcolo genera^ nutrica e perfe- 
aiona. QuestcT arti una volta introdottesi , avendo 
noi per l' opera loro gustato de' nuovi comodi e 
piaceri y non possonsi svellere senza che ci paja 
che noi passiamo dall'agio al disagio e dalla feli« 
cita alla miseria, e senza che tutti gli ordini ci- 
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vili y senza ecce^uarne i sovrani medesimi , oltre 
modo se ne risenlano; la qual cosa avvegnaché per 
se stessa manifesta ^ assai chiaramente ha dimostra- 
to l'autore della Favola delle api con quel sno leg- 
giadrissimo apologo , come che F abbia egli troppo 
più in là portato di quel che si conveniva. I bi- 
sogni^ che ora noi proviamo di queste arti^ non 
sono di esse anteriori ma posteriori; laiche non si 
può dire che ne sieno stala Torigine e la cagione 
procreatrice. Convengo che come hanno esse- fatto 
nascere colali bisogni ^ ne siano reciprocamente con- 
servate ; ma è dall'altra parte necessario che altri 
convenga meco, che è lo spirito e l'ingegno che 
le anima e le alimenta. D'onde è^ che ogni vio- 
lenza fatta allo spirito e all'ingegno è riguardo a 
queste arti quel che è il gelicidio alle piante , pel 
quale prima assiderano e poi seccansi ) e pel con- 
trario la coltura delle arti di fantasia^ d' ingegno , 
di spirito è simile all'innaffiamento^ che dà del 
vigore e della bellezza. La qual cosa avendo il 
presente monarca di Spagna compresa , perchè si 
ristabilissero e rinvigorissero in quel vasto regno 
le manifatture y ha fondata in Madrid un'accademia 
di disegno, scultura y pittura ed altre tali arti sol- 
levatrici dell'ingegno e dello spirito, senza cui le 
arti isterilisconsi , della quale veggonsi già dei bei 
frutti, e se ne sperano in maggior copia e mi- 
gliori per la cognizione che hassi dell' acutezza 
degl'ingegni Spagnuoli* 
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§. VI. 

Della necessità di togliere la poltroneria. 

Qaesto argomento merita delle lunghe e mature ' 
considerazioni ^ imperocché se egli è vero y siccome '' 
ho altrove dimostralo^ che le rendite d'ogni na«- 
zione sono in ragion composta della quantità e fe- 
condità delle terre; e della somma delle fatiche; 
seguita che tatto quel che scema la somma delle 
fatiche ; minori altresì le rendite della nazione. Ora 
è la somma delle faiiche proporzionevole alla co- 
pia delle braccia che travagliano , e. alla diligenza 
e arte con cui si travaglia; d'onde nasce che ogni 
costume e usanza e vizio , e qualunque altra cosa 
che tenda a minorare o la quantità delle braccia 
lavoranti , o la diligenza e arte da lavorare ^ sminui- 
sca la sonuna delle fatiche ; e per conseguenza sia 
indirizzata a minorare le rendite della nazione ; 
d'onde poi tutti quei mali avvengono ^ che la po- 
vertà d'una nazione accompagnano indivisibilmente. 
Per la qual cosa essendo principale ufficio dell'eco- 
nomia politica il vegliare non solo a mantenere le 
sorgenti de' comodi e delle ricchezze dello stato , 
cosi per riguardo agi' interessi de' sudditi come per 
quelli del sovrano , che non si possono dai primi se- 
parare , ma ad accrescerle eziandio ogni anno, quan- 
to 8i può ; segue esser cura principalissima di chi 
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governa far sì che ninna costumanza, ninn vizio ^ 
ninn isliluto^ di quelli che tendono a scemare la 
quantità delle fatiche , non prenda vigore nella na- 
aione. 

£ comechè le costumanze che favoriscono la pol- 
troneria possono esser molte , nondimeno niuna non 
e tanlo da temersi quanto quelle che nascono e si 
alimentario dallo spirito di pietà 5 perciocché come 
ninna cosa è^che gli uomini tutti debbano avere 
ed hanno più cara, quanto è la religione e la pietà 
e r umanità , cosi ninna usanza può più profonde 
radici mettere e più largamente diffondersi, quanto 
si possono quelle che questo spirito produce e nu- 
trica. £ tale è la razza de' vagabondi, che poiché 
la pietà, virtù bellissima e divina e la più neces*- 
saria a mantenere la società, cosi naturale come 
civile, cominciò ad alimentare, sì è in colai modo 
moltiplicata e moltiplicasi tuttavia che e* pare cho 
non trovi argine alcuno. £ avvegnaché questa possa 
in tutte le nazioni generarsi e si generi, in niuna 
però più alligna e si spande più, quanto in quelle 
che ne*climi piuttosto caldi che no sono situate; 
tra le quali come i coipi sono dì una contessitura 
più dilicata, cosi sono più e alla pietà e alla pol- 
troneria inclinali. Di qui ò che in niuna parte della 
terra, secondo che la storia c'insegna^ un mag- 
gior numero d'oziosi e* di vagabondi si vede, quanto 
in quelle che più s'accostano alla linea equinoziale 
€ a' tropici, qnal'è gran parte dell'Asia, quasi che 
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interamente l'Africa e bnona parte dell' America» 
Sicché in ninna parte si vuol tanto temere che là 
non alligni di soverchio e che non infetti lo spi- 
rilo della nazione; quanto si sono quelle che in 
questi climi sono poste o a questi s' accostano , • 
a proporzione del timore moltiplicare le diligenze 
e le cure; le quali come voi trasanderete, pai il 
Tizio tant'oltre procedere che si converta in natura | 
per cambiar la quale non bastino poi degl'in tierì se- 
eoli: di che qualche esempio abbiampure in Europa. 
Per aver sotto un'occhiata tutti i mali politici 
che questa razza porta seco dovunque ella sover- 
chiamente moltiplicasi; gli unirò qui brevemente il 
pili che si possa. I. La vit^ degli oziosi e de' vagar 
bondi i assai più a seconda della natura nostra , 
che quella di chi travaglia ; adunque come questa 
razza aumentasi; così moltiplicansi gli esempi di 
poltroneria che incitano altrqi a seguirla; per 1% 
qual cosa il primo effetto ch'ella seco porta; è di 
diffondere lo spirito suo per tutte le parti della 
nazione. ÌI. A proporzione che questo spirito 41 
diffonde; langue e manca l'industria e la fatica. 
III. A proporzione della maìiicanza dell'industria e 
della fatica scemano le ricchezze e i comodi delibi 
nazione. IV. Come questi scemano; mancano prò* 
porzionevolmente i mezzi da sostenere le famiglie ; 
e perciò coll'istessa ragione manca la popolazione. 
V. A misura che manca la popolazione ; lo stato ài- 
^viene e languido e ruvido e barbaro altresì. YL 
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Adunque il «ovrano si trova avere «o min^r no* 
mero di sudditi e in gran parie poveri^ ond'è che 
egli divenga continuamente e più debole e più p»- 
yero. Tutte queste cose assai chiaramente dimo- 
strano, che gr interessi medesimi del sovrano ri- 
chieggono ch'egli a niuna cosa più allenUmente ri- 
sguardi ^ quanto a che la razza degli oziosi e dei 
poltroni non moltiplichi di soverchio. 

Le quali cose essendo cosi come le ho dimostra- 
te , voglio ora esaminare se ciò che si è finora fatte 
ne^li stati saviamente governati per estirpare lo spi- 
rito di poltroneria abbia ottenuto il suo fine ; e 
dove si trovi non averlo ottenuto^ vedere onde sia 
ciò addivenuto, e conseguentemente ricercare se vi 
abbia altri mezzi più valevoli per conseguirlo. A 
volere sbarbicare questa razza tre vie hanno tenute 
le nazioni savie ^ perocché alcune con pubblica leg- 
ge hanno sbandito i vagabondi, altre gli hanno 
sottomessi a pene corporali, ed altre finalmente gli 
hanno in alcune pubbliche case rinchiusi e costret- 
tili a faticare. Io non istarò a far la storia di 
queste nazioni e di queste leggi , che oltreché nou 
ci importa nulla, potrebbe essere che alcune di 
loro se ne offendessero, per ciù che ha a seguire. 
Quel che è qui prima d' ogni cosa a considerare , si 
è che niuna di queste nazioni ha quel fine conse- 
guito , a cui aveva ella couli leggi indirizzate ; con- 
ciossiaehè i poveri e gli oziosi e i vagabondi noo 
vi siano stati in minor numero dopo quelle leggi» 
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di quel che prima vi fossero ; di che noi, che par 
molte di queste leggi abbiamo nelle nostre pram- 
matiche raccolte ( de vagabundis ) , possiamo esserne 
un buon esempio : d'onde io conchiudo che colali 
leggi non siano le piìi proprie a yoler quel fine 
conseguire. £ certamente è grande argomento della 
inutilità di una legge il vedere, ch'ella in tanti e sì 
diversi luoghi promulgata e per tanti secoli , non 
ha giammai fatto quel bene che se ne sperava. 
Or questo ci fa comprendere che o a quelle leggi 
qualche cosa manca perchè possano il suo fine con- 
seguire, o che si debba pensare ad altri mezzi per 
minorare il numero de'poverì e de' vagabondi. 

Considerando pòi la prima via da alcune nazioni 
tenuta, cioè di sbandire i vagabondi, »i vede essere 
ella contraria alla ragione economica e politica, 
perchè ella tende a scemare la popolazione. E nel 
vero , se noi a' di nostri volessimo tutti gli oziosi 
dallo stato cacciare, quanti pochi rimarremmo noi? 
É poi l'economo in questo simile all'agricoltore , cha 
come costui prima che svella o recida una pianta 
che non gli dà del frutto > si vuole ingegnare di 
renderla se si può fruttifera o col potarla o col^ 
meglio coltivarla o coli' innestarla ; cosi 1' economo 
politico innanzi che sbandisca i poltroni, dee stu- 
diarsi di .renderli utili allo stato , coli' impegnarli a 
qualche genere di travaglio che renda. Per la qual 
cosa niun prudente è che possa leggi di questa 
fatta approvare j come quelle che spopolano, e per* 
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mh sono dlamefralmenie opposte al prindpal fse 
della politica, che è, come è dimostrato nel Discorso, 
generale , di avere la massima possibile popolazione. 
Vìh atta e più propria sembra essere la seconda 
ria, perchè gli uomini non seguono i loro costami 
e le pubbliche usanze, che perchè troyano quelle 
meno dolorose che altre che sia 5 essendo tale la 
natura nostra che niuna cosa ci muove a fare a 
lasciar di fare, salvo che il dolore e il dispiacere 
che noi sentiamo nel non fare o nel non lasciare. 
Onid' è che quando la pena che la legge minaccia^ 
ci presenta nn dolore maggiore di quello che noi 
sentiremmo peli' astenerci da qualche cosa o nel 
fare chechessia, questo maggior dolore ci determi- 
na potentemente o a lasciare quello che la legge ci 
detta di dover lasciare, o a fare quel che ella vuole 
che noi facciamo.-Ma perchè questa legge sia utile 
è mestiere che quel dolore ch'ella minaccia sia 
d'assai più grande, di quel che noi potremmo sentire 
liei non fare o nel fare ciò che ella ci comanda o 
ci vieta ', e oltre di questo , che la si studi di man«« 
tenerlo vivo e presente alla nostra immaginazione.^ 
Ora la prima cosa si può ella assai ben fare , perchi 
ài possono a gravissime pene sottoporre gli oziosi 
e i vagabondi; ma che con egual facilità si possa 
,far la seconda , quando in soccorso di questa legga 
non venga un'altra che or ora dirò, io dubito forte* 
Perchè essendo la razza de'vagabondi ordinariamen^ 
te quella che è la più povera o almeno come tak 
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essendo riguardata , coloro cbe debbono immediaia- 
mente vegliare all'esecuzione di questa legge ^ cioè i 
birri e loro immediati officiali , gente cbe non Tone^ 
stk ne la tranquillità e il ben pubblico ^ ma. il solo 
interesse anima e muove ; non istimeranno giammai 
doversici interessare. E i magistrati superiori^ a' quali 
la non osservanza della legge non può essere altri- 
menti nota cbe per la diligenza di questi inferiori ^ 
non sapranno giammai se ella si osservi o no. Di 
qui nasce cb' ella , comecbè attissima « conseguire 
il suo fine ^ non il conseguirà giammai^ come non 
l'ba giammai conseguito in ninna nazione. Di cbe 
qual piili cbiaro esempio di noi medesimi? Per ren- 
dere adunque quesCa legge utile , si dovrebbe fame 
un'altra cbe dicbiarasse complici del vìeìo che si 
Tuole emendare tntti gì' inferiori ministri, la di cui 
connivenza fa cbe la legge non abbia il suo effettor^ 
e come tali sottometterli non solo alla pena di es- 
sere privati del loro ufficio, ma ad altre eziandio 
più gravi. E pure io son persuaso cbe con ciò non 
ancora si avrebbe quel cbe la legge si propone. 
Percbè cbi veglierebbe su questi inferiori ufficiali? 
Quindi si vorrebbe farne una terza, cbe i parrocbi 
avesser cura di tener conto de' poveri e de' vaga- 
bondi y ciascuno nella sua panroccbia , e di tanti in 
tanti mesi presentar degli uni e degli altri esattis- 
sime liste al governo, nelle quali liste fosse dicbia- 
rata la cagione della povertà e dell'ozio di ciasca- 
Bo , e oltre a ciò i loro costumi e il loro earaUere. 
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TSè cìh basterebbe aacora ; perciocché o la falft 
pietà o la negligenza o i rapporti privali potrebber 
far t\, che questa terza legge fosse male anch'essa 
eseguita ; come essa è in alcuni luoghi dove è stata 
fatta. Questo ha fatto pensare ad alarne nazioni di 
aggiungere una quarta, colla quale si condannano 
i parrochi ad alimentare tutti quei vagabondi e po- 
veri che essi non avranno rivelato. Ma pur questa 
è gran parte inutile ; perchè essa non fa che la 
non ragionevole pietà de' particolari , i quali non 
tutti sanno distinguere il povero dal vagabondo 
( che pur si vuol distinguere , perocché la vera po- 
vertà è efletto della necessità , non della volontà ; e 
la vita vagabonda , della volontà e non della ne- 
cessità )^ e vedere chi è veramente degno della 
compassione nostra , chi del nostro disprezzo e odìa^ 
che cotesta pietà , dico , non gli alimenti. Ed ecco 
in qual modo questa legge, per altro proprìissi- 
ma, non ha quel fine conseguito che si aveva prò* 
posto. Il terzo mezzo , che per quanto sappiamo fu 
agli antichi ignoto , ma che è aMi nostri quasi co- 
mune in Europa divenuto , è rinchiudere i poveri 
e i vagabondi in alcune case a ciò destinate. La 
pietà de' nostri maggiori si è in questo sopra tutte 
l'altre virtù dimostrata grandissima -, ma non è stata 
alla pietà eguale la sapienza. Vi ha tra noi molte 
case fondate per ricevervi i poveri dell'uno e dell, 
altro sesso; vi ha di quelle , il di cui uffizio è d'ali- 
mentare ì fanciulli e le fanciulle povere. Ma ve ne 
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ba egli por nna, nella quale siasi pensato a trarre da 
questi poveri quell'utile maggiore che ben si pub? 
Questi poveri non son essi parte del corpo politico ? 
Ora la sanità e il vigore di questo corpo dipende dal 
vigore e dall' azione di tutte le parti ; quindi è cbe la 
pietà che ne lascia una parte nell'ozio^ potendola 
ella in cbechessia adoperare con utilità dello stato ^ 
cotal pietà non è accompagnata dalla sapienza. £ 
come i filosofi dimostrano cbe la prudenza e la sa- 
pienza è la madre e la nutrice di tutte le virtù, che 
non solo le genera ma le alleva e le accompagna 
dappertutto , e loro dà quel bello e qael brio per cui 
esse piacciono, e oltre a ciò al nostro fine le indi- 
rizza tutte; la pietà né da prudenza nata, ne con lei^ 
accompagnata , che mai è ella? Peraltro la forza di 
queste parti non sarà in tutte eguale, come ella non 
è neppure ne' membri del corpo animale ; ma ci^ 
non fa che non si voglia adoperar ciascuna per 
quello ch'ella vale, cbe vai meglio il poco cbe il 
nulla. Quanto poi si appartiene ai fanciulli e alle 
fanciulle , come non s'istruiscono nelle utili arti, 
questa pietà cb'è veramente di per se bellissima e 
commendabilissima virtù si converte in vizio gra- 
vissimo, divenendo ella una delle più feconde sor-* 
genti di quei mali, a cui sbarbicare ella risgnar- 
dava* Perchè, che farete voi di cotesti giovinacci 
e di coleste giovinaccie cresciute così innanzi sen- 
no , senza verun' arte e mestiero ? Voi non li po- 
trete nutrir sempre ; e volendoli restituire alla ci- 
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vile ioct«tV> ^ 1<^. riempirete di vagebendi sem* 
pre inutili e speMo malvagi. Per U qual coia 
perchè queste caie aìeno al corpo oivile utili ^ e per- 
chè da esse quel si possa conseguire per cui e$%t 
ton fondate, è foraa cbe elleno sieno nellMstesso 
lempo scuole della pietà e delle arti; che i poveri 
adulti vi siano adoperati per ci& che possono, e i 
fanciulli e le fanciulle istruite in quelle arti che i 
costumi e il commercio della nazione più richiede; 
che si vegli con diligenta che uè l'ozio né il mal 
costume vi alligni* In questa maniera la spesa , che 
fa lo stato nel sostenerle , è abbondantemente com- 
pensata dagli allievi delle utili arti, che quindi come 
da' suoi semenzai di tanto in tanto escono. Abbia^ 
mo noi qui de^conservatovj di musici, resi omai ce- . 
lebri io tutta Europa per i molti allievi abilissimi 
iiell*aTte loro che quindi sono usciti. Perchè dun- 
que non ne potrenuno aver noi di pittori , di scul- 
tori, di ricama tori, d) tessitori, di filatrici, di jarii, 
di caUola) , di fabri e di tutte quelle arti che nei 
culti suti regnano? Io veggo nelle casa de* musici 
Bon si fare minore spesa nell'alimentare quei r»» 
gatzi, nel vestirli , nel lor dare degli abili maestrU 
di quel che si converrebbe fare nelle case delle 
arti. Si potrebbe ancora fare de' ragazzi impiegati 
tlle arti quel che si fa con q^ei che coltivano la 
musica; come essi fossero in islato di lavorare, di* 
stribuirli a garzoni per la città, e obbligarli a lavo- 
rare perle case, nelle quali sono allevati, uà dal^ 
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munirò d'anni ; con che essi aiuterebbero a soste- 
ner quelli che fanno ancora il lor tirocinio. Ma 
perchè questo si faccia una volta , bisogna che noi 
ci dimentichiamo di una massima che io odo spesso 
in bocca a'savj medesimi , che non si può fam 
£iò che non sì è mai fatto , perchè il non essersi 
mai fatto è argomento y che e' non riesca a ^o- 
lerlo tentare. Questi due ultimi mezzi potrebbe- 
ro, nella guisa eh* è detto, impiccolire la copia 
de' poveri e volgere i vagabondi all' utile della 
•tato. Ma quando e dove essi non si adoperano con 
quella prudenza eh' è dimostrato doverli accompa- 
gnare, non che allevino la nazione o le sieno in 
niun modo utili, ma essi l'aggravano continuamente 
e principalmente l'ultimo ; perocché come voi mol- 
tiplicate gli asili della poltroneria, non può altri- 
menti essere che non alimentiate lo spirito dell' 
oziosità e la spensierataggine. Nondimeno io creda 
che il pi& bello e insieme il più vigoroso mezzo 
di minorare il numero de'poveri , sia quello di pro- 
muovere r industria e fare che tutti i ceti degli 
nomini , che sono nella civile società , vi siano non 
già per forza di legge, ch'ella ha pur troppo a coi* 
care tK>lla ritrosia della natura umana, ma per pro- 
prio interesse e piacere portati. Non si vogliono 
veramente abbandonare quei <h'è detto j perciocché 
non vi è corpo civile che non abbia alcun mem- 
bro o guasto o impotente o di malvagio abito, a 
correggere il quale la forza è necessaria) ma co- 
'meché cotal forza sia atta a medicare il malore 
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già nato , ella non ne sbarbica la radfee. Pel eoa* 
trarlo Io spirito e l'amore deirindaslria, della dili- 
genza, della fatica ha maravigliosa forza ad estir- 
pare i primi semenza) dell' oziosità e della trascn- 
ratezza. Ora a far che questo s'appigli in tutte le 
parti della nazione, la gran legge è di fare in 
modo che ella ami i suoi comodi, e che ciascuno 
sia persuaso che non vi sia in terra altra via che 
porti de' comodi, che la sola fatica. Ad ottener la 
prima di queste due cose giova mirabilmente pro- 
muovere la politezza e la proprietà delle maniere , 
perciocché è per essa che noi cominciamo a gustare 
i piaceri della vita comoda. È assai chiaro che gli 
oziosi e i vagabondi siano presso che non dissi tutti 
nelle nazioni salvatiche> meno nelle barbare e assai 
ancora meno nelle eulte : perciocché i selvaggi che 
non conoscono la pulitezza, non hanno gustato i 
comodi e non gli amano ^ i barbari n' han gustati 
pochi, mentre la proprietà e la pulitezza delle ma- 
niere e tra loro in pochissimi^ e molti i popoli 
culti, ove la politezza è universale. £ una sentenza 
«tema tra popoli che sono in terra , che i più po- 
liti sieno altresì i più industriosi. 

Ad ottener la seconda cosa, che é detta, noa 
vi ha che dae regole universali. I. Che non vi sia 
nello stato né vizio , né delitto , né usanza senza 
fatica^ né Celtica inutile al pubblico > che si stimi 
nn'arte onorata e permessa, e possa somministrar 
de' comodi. IL Che generalmente gli uomini tutti 

Siena 
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rfetro persuasi y che essi fatichino piii per se e peir 
le famiglie loro che per veran altro che sia. 

Primamente se in una nazione ai permetta il furto 
o il corseggiare o la prostituzione o l'impostura co* 
me onorate arti y non è possibile che quivi la 
fatica si risguardi da tutti come il solo mezzo dei 
comodi e de' piaceri della vita. Dicesi che tra gli 
antichi Egizj fosse permesso e anzi slimalo onore* 
Tok il furtO) purché fosse con tanta diligenza fatta 
che ninno avvedcr se ne ^tesse. Qual semenzajo 
di vagabondi I Se questo è v^ » bisogna credere 
ch'ella fosse un'usanza introdotta per distrugger lia 
nazione; perchè chi può con gloria avvezzarsi al 
rubare per vivere^ e' non si avvezzerà giammai air 
aratro, alla vanga o ad altro faticoso mestiere; e 
come in una nazione sia distrutta la fatica creatrice 
dei comodi , è forza eh' ella mini. Nelle repubbliche 
barbaresche, dove «timafri onorato insieme e ricco 
mestiere l'andare in corso, non troverete facilmente 
chi si voglia impiegare ali* agricokura o alle arti» 
Poiché in Italia sorsero quelle che si chiamavan 
compagniCy nomini che professavano la milizia per 
arte e che si lasciavan eondurre da chi più loro of- 
feriva, l'Italia non fu mai quieta, né mai in pace^ 
finché elleno' non si spensero; perché elle tanto si 
moltiplicarono > che dove mancavano i nemici che 
guerreggiassero , tiit combattevano gli amici (i): 

(i) Macchiavelli. Arte della guenu Lib. L 
GfiifOYESi. Tom. IV. L 
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Narrasi altresì , che alcani antichi popoli dell' Ajì% 
costumassero di esporre alla proslituiione le don* 
%elìe prima di mandarle a marito, e che questo 
fosse un fondo di ricchezza per le famiglie. In una 
nazione dove questo costume si avanzasse, sarebbe, 
possibile di trovare una filatrice ? una tessitrice ? 
brevemente , altra arte nelle donne ? Neil' Asia q 
generalmente l'astrologia in grandissimo credito. Noa 
vi i quasi famiglia che non abbia il suo astrologo $ 
quivi le stelle decidono di tutto. Ma non vi è uomo 
che sappia un poco ciaramellare e che abbia im* 
parato quindici o venti vocaboli dell' aAtrolabio e 
del cielo, che non coltivi questa si terribile e al 
curiosa professione : honas alit artes. 

Bernier (i) dice, che un soldato Portoghese fug* 
gitosi di Goa , ignorante com'era d'ogni letteratura ^ 
laa destro e furbo , faccente 1' astrologo a Dely ca^ 
pitale del Mogol, erane divenuto rtputatissimo. Do- 
iMandato egli come professasse un' arte nella quale 
Don intendeva nulla, rispose, che a queìie hesiiò 
non, si conveniva migliore astrologo. 

Secondariamente, come gli nomini non soo per* 
jwiasi che essi fatichino piii per se che per chi che 
m, non è possibile che essi amino la fatica, che 
r uomo non dura giammai che pel comodo e pel 
piacefe che n' attende. Non è stato mai possibile^ 



(I) Viaggi dell'India. 
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«he negli schiavi che sono nelle colonie AmerìcAuo: 
penetrasse Io spirito di fatica e di diligenza^ e in 
quelli i meno , che sono piìli duramente trattati. 
Luigi XIV «ispirò loro più coraggio e industria col 
codice negro , che non avevano fatto le masze dei 
padroni; imperciocché comandò che essi, airinfuort 
deir essere dei loro padroni , non fossero ri^uars 
dati che come tutti gli altri cittadini r*soggeiti alle 
comuni leggi. Nondimeno ciò non ancora hasta. Gli 
uomini voglion esser persuasi, che essi possano ac*^ 
quistare la proprietà dei beni, che possano accre* 
acerla , che possano goderne con libertà, che pos* 
sano morendo lasciarla ai loro figli o ad altri che 
vogliano. Egli è giusto che questi voleri sieno sog-^ 
(etti alla legge del ben pubblico; ma non si vo* 
gliono svellere , né tanto reprimere che essi si con^ 
vertano in abbandono di ogni diligenza. Di qui é 
che il medesimo monarca colle sue leggi fé' nascere 
meli' animo degli schiavi un poco di quella speran- 
za , che é gran seme dell' industria -, perciocché egli 
prowidde alla sicurezza e al sostegno degli schiavi 
divenuti già vecchi. 

La persuasione poi, della quale parlo, nasce dal 
rimuovere tutte quelle cagioni, onde é, o può es- 
sere l'uso e il godimento dei beni nostri impedito, 

• d'onde siamo in timore della proprietà. Perchè 
se, per cajgion di esempio, in una nazione i ladri 

• i briganti si lasciano quasiché impunemente cor- 
rere: i calunniatori e i falsarj sieno senza numero e 

L2 
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aenxa freno: che rubino a man salva i birri > i sol- 
dati f gli nffiziali delle comunilii / i governalori et, : 
cbe sia divenuta arte il muovere ed alimenure 
degl'ingiusti litigj; dietro alla quale come ad ono- 
rata professione si corra da tutte le parti: che le" 
liti anche giuste non si veggano giammai finire; in 
questa nazione, dico, convenendo a'proprietarj stare 
in continua e crudele guerra per difendere ciò che 
è suo , qual' industria e quale spirito d'industria vi 
fìih mai allignare ? Similmente , se non solo vi sia 
niun premio per coloro che i' industria e l' utile 
fatica promuovono , ma il traffico di quello che 
l'industria ci apporta sia o per cagioni fisiche o per 
morali impedito , e quasi dappertutto da argini e 
pericoli circondato , qual vigore può nascere ad 
acquistare ? 

' Quando siasi adunque fatta nascere nel pubblico 
l'a confidenza nei beni , e l'amor di averli e d'ac- 
crescerli, e la ragionevole libertà di goderne, vof 
vedrete crescervi mirabilmente lo spirito dell' indu- 
stria; e questo solo sarà maggior rimedio a scemare 
il numero dei poveri e a sbarbicare i vagabondi, 
che ogni altra legge , per savia eh' ella sia e per ri- 
gorosamente che si osservi. 



Digitized by VjOOQIC 



Opvsgoì^x i65 

DeUa direzione del tramaglio. 

Di tolti gli stabilimenti che 1* omanità ci ha det- 
tati^ nittno^ cred' io, è da paragonani a quelli i 
quali tendono a promuovere la pietà insieme e il 
buon costnine , e la fatica e diligenza degli . nomini. 
.Quegli spedali che son fondati in mira di ricet- 
tarvi i poveri e i vagabondi sono certamente opere 
di carità, purché sieno governati con quelle leg- 
gi y delle quali ho io parlalo a dilungo altrove ; ma 
quelli , ne' quali si anima e si premia la fatica , 
hanno per fondamento la carità insieme e la giu- 
stizia 'j. e questi sono de' pih belli e de' più savj. 
Egli è necessario che gli uomini tutti quanti, o 
quanti ne possono il pia fatichino, perchè le civili 
società possano agiatamente conservarsi j perocché 
questa è la legge di Dio e della natura, che ci 
convenga procacciarci colla fatica .quelle cose le 
quali ci servono, perchè possiamo esistere ed esi» 
sfere senza grave miseria. £ perciocché tutti hanno 
di cA bisogno, convien che tutti, ciascuno a modo 
suo e secondo il grada che nei corpo politico ot- 
tiene , s' impegni a Ux qualcosa > che uiqno è nato 
per non far nulla. Ma gli uomini sogliono . in ciò 
peccare in due modi > imperciocché molli vi sono 
5<he non vorranno far mai nulla, e ai quali pia- 
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ctA ptii la tìU di accattoni clie qaella nella quale 
hassi a lavorare; ed altri non vedranno assai chia- 
rameote qael genere di fatica, a cni sia meglio e 
per se e per la società civile impiegarsi. Cosi qaelU 
accresceranno il peso di qnei che lavorano , e con 
ingiustizia toiranno loro una parte delle loro fati- 
che; e qnesli con gran fatica faranno poco profitto. 
Di qm i che quegli stati ne* quali la legge, che è 
la madre e la tutrìce degli uomini , non vi mette 
riparo, non saranno giammai capaci di quella ci- 
vile felicitli, alla quale noi possiamo hene aspirare^ 
se compartiamo con sapiensa e adoperiamo le no- 
stre forze prudentemente. 

Ora perchè la legislatrice potenza a ciò provegga 
e porti gli uomini a quel grado di comodità del 
quale sono capaci, vi ha due vie, una delle quali 
è quella della pena , e Tallra quella del premio ^ 
le quali come sieno unite, grandi e maravigliosi et- 
fotti produrranno. Ma queste vie soùo da prendersi 
con prudenza e seguirsi costantemente. Egli è da 
adoperare delle pene con coloro, i quali potendo 
faticare amano meglio vivere accattando ; né si vuoi 
qui rilasciar niente del rigore in favore dell' uma- 
nità: che ella non è vera ma &ba umanità, é 
anzi crudeltà quella che alimenta la poltroneria^ 
e tutti i vizj e i mali che 1* accompagnano. Il me- 
desimo rigore è da usarsi verso coloro che a quel 
genere di fatica s'appigliano, che anzi di giovare 
nuoce alla repubblica , i quali non si hanno altri^ 
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memi a castigare; che si castighino i laèri e gli 
incendiar); salvo se il timor de) peggio non ci ob- 
bligasse a tollerarne alcuni. Ma perchè; siccome è 
detto ; talora la gente da fatica tra le molte ma- 
niere di lavorare non sa scegliere la piii utile , s'ap- 
partiene al governo porre a disamina i suoi inte- 
ressi ', e poiché avrà consideratamente messo a caK 
colo il clima; la terra; l'indole degli abitanti; il 
forte e il debole di ciascuna parte delle sue pro^ 
vincic; e conosciuto quali siano que* mestieri che 
meglio stiano bene a'suoi popoli; animarvili con dei 
premio ; perchè gli nomini da quella banda si get- 
tino che piii rende; e che più pui» fare ricco te 
potente lo stato. Siccome; per cagion d* esempio; 
avendo noi grandi riccfiezze nelle nostre terre per 
rispetto air agricoltura e agli animali, ed aveudo 
buone materie prime delle arti le pia necessarie'; 
quali quelle sono che ci danno i drappi di lana, 
le stoffe di seta; le tele di bambagia e di lino e 
canape; niuno piii hello e piìi utile stabilimento 
far potrebbero; e ninna sorgente piil ritca per se 
e per i suoi popoli i nostri savj e clémentissimi 
sovrani aprire ; quanto sarebbe il pensare a volger 
gli nomini da questa parte } il che potrebbero essi 
agevolmente ottenere; se a quel morlo ve gli ani- 
massero ; che gl'Inglesi vi animano quella natiode 
alle arti e alla navigazione; vale a dire se vi fon- 
dassero delle scuole; nelle quali fossero i giovani 
in quelle arti istruiti che più si confanno agfinte* 
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ressi del nostro ttgao, e delle pubblidie case, rie* 
come i Cinesi saviameBle costomano^ di arti per.i 
vecchi e per glistorpj^Ie quali a quelli principal* 
mente fossero aperte che avessero lungo tempo fa- 
ticato^ e che nello stato fossero di non poter pia 
continuare le loro fatiche y e se luogo tì trovassero 
i fanciulli degli abili artisti ^ i quali rimangono 
senza alloggio nessuno^ per esservi istruiti nelle 
arti paterne. Per verità è mirabil cosa il conside» 
rare quanto tra noi l'agricoltura ^ che è il gran so- 
stegno di questa nazione e forse l'unico^ sia igno- 
rata e strapazzata quasi dappertutto; perocché ella 
oltreché vi é esercitata senza regola nessuna, sa 
quello é vero che molti mi hanno da diverse parti 
d^le nostre provincie scritto, e di che ho anche 
io qualche cosa veduto cogli occhi miei , ma pure 
ella non e che un sistema di pregiodiz) de' nostri 
maggiori, tutti opposti al miglioramento di quest* 
arte nutrice del genere umano. Un savio uomo e 
accorto molto che é nella Calabria alla cura d' oa 
ampio feudo, ricercato da me perché volesse chia- 
rirmi dello stato dell'agricoltura di quei luoghi che 
potrebbono essere il Perù di questo regno > tanto 
è feconda la terra e il clima bello e dolce, iu 
data de* a6 aprile di quest' anno 1758 mi scrive 
cosi : Se io volessi rappesemarvi tutti gli errori 
che 4JUÌ si commeuono per rispetto alla coltivazio^ 
ne j avrei a scrivervi non una lettera, ma un ben 
lungo libro s perocché non ò nò uno, né pochi ^nà 
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di una spezie. Dicovi perciò in breve che in questa 
provincia, nò in questa solamente ("credo ioj, ma 
in tutte le altre parimenti, l'agricoltura non è che 
un gruppo di cagioni distruggitrici della fecondità 
di questo paese : vi si fa per appunto quel che non 
vi si dovrebbe fare; e quello vi s'ignora, o per 
vecchi pregiudizi vi si lascia di fare, che far si 
dovrebbe, E dicovi il medesimo di tutte Valtre arti* 
Tutto vi si fa a rovescio delle buone regole ec. 

Vorrei orit se io potessi y da eminentissimo luogo, 
onde tolto questo bel regno potesse udirmi , allis*' 
simamente gridare : 

O voi, che un sì bel paese abitate I Sappiate 
che voi non avete altra sorgente, onde possiate 
provvedere alla vostra vita e ai comodi e piaceri 
vostri y e (purché il vogliate J arricchire^ fuorché 
la terra ; ma voi V avete sì amante di voi ^ che 
dove ella a molti è matrigna, a voi tenerissima 
madre esser si mostra. Or perchè non attendete 
voi a ben conoscerla ? che e' non pare che vof 
la conosciate assai bene. E perthè non la coli^ 
vate voi siccome si conviene , perchè ella di quelle 
ricchezze vi dia ch'ella ha, e che son le vere e 
le immutabili ? E potendo voi , siccome certamente 
molti di voi il possono y perchè non v'ingegnate 
di promuovere tra .1 vostri concittadini quelle co- 
gniiioni e quelle arti, per cui non solo agiati , 
ma ricchissimi ci può ella, questa nostra madìv , 
far divenire ? E perchè volete voi esser gli ultimi 
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di tutto U mondo ad apprendere (fuelle eonoscemsr 
che solo le vere sono e le Mitili ? A che vi gio^ 
vano essi tanti sterili studj 7 Essi vi fanno magro 
t intelletto, e non gioivano ni poco né punto a mi- 
gliorar la vostra vita. Perchè non vi volgete dun- 
que da questa banda ? Or sappiate, che quel che 
i barbari popoli e salyatichi da' culti differenzia^ 
sono per appunto la scienza della coltivazione e 
delle arti e del viver civile. 

S- VI"- 

Dei miglioramenti deW agricoltura. 

Sì conviene oggimaì assai concordemente ^ che trm 
tntti i popoli culti d'Europa in niuna parte F agri- 
coltura meglio s'intenda ed eserciti di quel cbe si 
faccia in Inghilterra (i). Quest'arte non pertanto 
era tra gl'Inglesi pressoché ignota e negletta qual- 
che secolo addietro^ e piccola e imperfetta intomo 
alla' fine del secolo passato. Questo si presto e gràu* 



(i) Yeggansi le lettere sugi' Inglesi e i Francesi 
dell' ah. Blanc> tom. I. lelt a6; tom. II. lett 38 
e 57 ; il sìg. Nickois nell'opera altrove da me al- 
legata a pag. 8a. e seg. ^ l'autore dell'eccellente li- 
bro : Essai sur la police generale des grains , coUa 
data di Berlino 1755. 
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de tccresdlneìito e miglioramento dì tutte le paHi 
deir agricoltura , e cpecialmente della éoltivazione 
de' granì in un paese ; nel quale come éì sa da tutti 
si mangia assai poco pane^ e dove negli antickt 
tempi vi erano delle intiere provincie i di cui abitali* 
ti y come Cesare testimonia , sì nutricavano di solo 
latte e di carne (i)> il quale finalmente nel secolo 
passato ricorreva al Nord e ài Mezzogiorno per 
avere del grano che gli bastasse^ in questo paese > 
io dico^ un si rapido avanzamento e miglioramento 
della teoria e della pratica delF agricoltura non può 
considerarsi^ che come T effetto* di grandi ed effi- 
cacissime cagioni. Questa considerazione mi fa crij- 
dere , che non possa essere che 'utile ad ogtii na- 
zione il conoscere cotali cagioni ; perciocché elleno 
non possono essere cosi proprie del snolo e del 
clima Inglese , che dirittamente adoperate nelle al- 
tre nazioni d'Europa siano per petdere ogni loro 
efficacia. 

n signor Nickols e l'autore della Police éUs graim 
pare che non vogliano riconoscere ahra cagione di 
questo sì bello fenomeno politico y fuorché F atto 
di gratificazione del 1689. GF Inglesi nel tempo 
istesso che comperavano dai forasiierì ciò che' loro 



(i) De bello Gallico Lib. T. cap. 14. Interiortr 
plerique f rumenta non serunt, sed iacte et carne 
virunt. 
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.nuncava del grano, e che erano per mancansa ii 
.agricoltura a frequenti carestie soggetti , per nna 
savia ma rara politica, stabilirono de' premj per 
coloro che avrebbero estratto di queste derrate^ o 
de' liquori quindi tratti. Cinque scellini per quarter 
di grano ( misura intomo a dnqne de' nostri tomo- 
.]i), posto che l'interno prezzo del grano non ec- 
. cadesse 3 iir. st. e 8 se. ; tre scellini e 6 den. fl 
4iuarter di segala, dove il suo intemo prezzo non 
.superasse l Iir. e a se. ; a scellini e 6 den. il 
r^itarter d' orzo ec. Quesl' esca conmiosse sì fatt*- 
..mente l'Inghilterra, che d'allora in poi niun paese 
.di Europa si è trovato pia ricco di queste primi- 
tive e naturali ricchezze. Li vania^ (dice il ca- 
«valiere Nickols pag. gS ) che la coltura delle nostre 
terre ha dì ciò tratti, sono senza contrasto granr- 
dissimi; può dirsi che tutto V aspetto ^fisico delTln^ 
,ffiilterra ne sia stato cambiato. Pia d\un terzo delle 
terre, ch'erano inculte e deserte y son divenute del 
.campi fecondi e ricchi. Il guadagno è peraltro la 
cagione la più violenta che ci sia a voler. muovere 
gli animi umani ^ in guisa che chiunque sa altrui 
offerirlo, ei può essere sicuro di averlo commosso 
e di portarlo alle più diffìcili imprese. Gonciossia- 
chè quei filosofanti, che hanno molto nella natura 
dell'uomo studiato, insegnano che non vi è che il 
male e il dolore , che possa farci rimuovere da quel 
^to, che o npi avevamo per noi stessi scelto , o 
dove eravamo da qualunque siasi cagione addotti* 
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Ma il dolore non ci smuove ^ se non per la spe-' 
itincà o certa o verisimile di sgravarcene ; e pei^ 
Ciocdii il guadagno ci presenta dei mezxi da nsiiire 
dai mali o da minorarli; et segae che non vi sia 
molla più valida e veemente a commoverci di quel 
che è il guadagno. 

Pur tuttavia quando si tratta di destare un^ad-^ 
dormentata nazione ^ e farle intendere il suo vera 
Utile e i suoi veri vantaggi , non basta; credo ioy 
mostrarle cosi in comune e astrattamente il gua-^' 
dagno disella può fare, ma fa mestiero di porglielo 
per così dire fra le mani e farglielo toccare } per* 
che la forza de'pregindizj invecchiati è tale^ ch'ella 
ne diffiderà sempre. Adunque per ciò ottenere ninna' 
cosa può maggiormente giovare ; quanto che coloro 
i quali meglio del basso popolo comprendono i veri 
«ostri vantaggi ; le cause ; i mezzi ; gli ostacoli ; e 
che meglio sanno giudicarne ; siano i primi a porre 
la mano all'opera; e pih col loro esempio che colle 
astratte lezioni ammaestrino gli uomini ignoranti; 
e avvezzi ad esercitare le arti pia per un abito 
meccanico che per arte ragionata. £d ecco F altra' 
cagione ; alla quale si deve ascrivere l'ingrandimento 
e la perfezione deiragricoltura in Inghilterra. Con- 
ciossiacosaché ivi la maggior parte dei signori e del 
gentiluomini amano e si dilettano della campagna;' 
non per un principio di vanità né per un piacere' 
puramente Epicureo ; come tra molte nazioni sono 
le villeggiature ; ma tra per godere della sanità; 
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che diffiellmeote si conferva nelle troppo popoTote 
citU, e per un gusto che essi provano nel Vedere 
2 loro poderi ben coltivati, e per V utile grande 
che loro ne ritorna. Aveva tutto ciò accortamente, 
considerato Columella, il ^ale ricercando le ca* 
gioni dello scadimento deiragricoltum nell'agro Bo-. 
mano, trovi niuna agguagliarsi a quella dell'avere 
i gentiluomini abbandonata la campagna per vivere, 
nelle morbidesxe della città, e commessa la cura 
dell'agricoltura ai più sciocchi de' loro servi (i)« . 



(I) Omnes enim (sicut M. Vorrò jam temporibus 
tewum conguestus estj partes fitmili^e falce et aru^ 
irò reUc$k, intra munan correpsinuts , et in circis 
potiMS flc teatris p quam in segeiihus et in vinetis^ 
moTÈus movemus. Max deinde ut opti veniamus ad^ 
ganeas^ quotidianam cruditatem Laconicis excogui-. 
mus 3 et exsucto sudore sitim quasrimus , noctesque 
libidinibus et ebrietatiòus , dies ludo vel somno con-, 
sumùnus , oc nasmetipsos ducimus fortunatos, quod^ 
nfic orientem solem videmus , nec occidentem. Ita» 
que istam vitam soeordem prosequitur valetudo f 
nam sic juvenum corpora fiuxa et resoluta sunt g^ 
ut nihil mors mutatura videatur. M% che si fa dello, 
nostre c^onpagne , e chi sono i nostri conudini 7. 
Sfid sii^cfmdum hcttples mercq,tus est, e furia pe^, 
dissequorwn, lecticariorumque defectissimwn anni$. 
et viribus in agrum relegat; quum istud opuf ;iaft 
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Per confermare questa considerazione possiamo 
aggiungere^ che di presente in ninna parte d*(talia 
e meglio intesa e piit diligentemente praticata Tagri- 
collura^ quanto il sia in Toscana^ ma in ninna par- 
te altresì d'Italia i gentiluomini prendono tanto 
piacere delle cose vilieresche quanto i Toscani, (1 
che assai chiaramente dimostrano le eccellenti ope- 
re ch'essi ci hanno su tal materia lasciate scritte; 
opere quasi tutte di gentiluomini Toscani , le quali 
acnza verun contrasto sono le migliori che nei ab- 
biamo dopo quelle degli antichi nostri Latini. Pel 
contrario in ninna parte di Europa Tagricoltura lià 
fatto minori progressi quanto in Spagna , dove ella 
ai reputa da poco, e dove né i gran signori, ne i 
i pivvMti gentiluomini alimano poterla onorare di 
gualche applicasione senta se medesimi degradare. 

E in filiti a voler ben coltivare un podere si viv- 
gjliono avere tre gran doti, siccome assai perspica- 
cemente considera Columella (i), scienza e pruden- 
ca nel coltivarlo, volontà seria e risoluta, e potere 

_ ^ ^ . 

solwn scieniiamy sed et virìlem tìeuuem cum rohor^ 
corporis ad labores sufferendos desiderei : sive m^ 
diarum faculuuum dominus ex mercenariù alìquem 
jam recusaniem quotidianum illud tributum , ij^/uz- 
rum reiy cui prcefuturus est, magistrum fifrì juiet* 
Colum. Pneiat. in iibros de re rustica, 
(i) Lib. h Cap. I. . 
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da spende^ ; le quali tre cose non è facile ri(ro« 
Yare uaiie nel contadino. Perchi «quand'anche egK 
Bbbia della volontà, la qoale non pertanto può 
^peMO mancargli per molte cagioni che nonjmpor'- 
Ca qnl commemorare , non avrà certamente sempre 
il potere da spendere ; e qnasi sempre gli man* 
cherà la scienta e la prudenza di coltivare. Con* 
cbiudo che a volo^ promuovere ragricollora ninna 
cosa abbia tanta fona, quanto che i padroni dei 
poderi^! culti gentiluomini , i signori abbiano per 
lei deir amore y e godano di stare nelle campagna 
e di vedere cogli occhi loro e dirìgere le opera» 
sioni ' villeresche. Poiché i Romani ebbero desolata 
Cartagine, furono come in trionfo portati in Roma 
i libri di agricoltura del Cartaginese Magone, e per 
comandamento del senato con gran diligenza tra* 
dotti in latino. Questo savio Africano diede comin* 
ciamento a si belFopera dal seguente precetto : Qfu* 
cgrum parahii domum vendaty ne nudit urtaman 
pliant rusticum larem colere.: cui magis fuerit cor- 
di uròofunn domicilium^ rustico proedio non erit 
opus (i). 

La terza cagione del miglioramento e ingrandi- 
mento dell'agricoltura è quella che il famoso au* 
tore^ dello Spirito delle leggi (a) in queste parole 

ci 

(i) Colum. Lib. I. Cap. uPlin. Lib. XVIIL Cap.«. 
(a) Lib. XVIIL Cap. 5. 
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ci propone. Le terre di qual si sia paese mai non 
sono coltivate a proporzione della loro fecondità y 
ma a proporzione della libertà che gli uominVvX 
godono , in modo che se voi trascorrerete la terra 
tutta, voi non potrete sema maraviglia vedere dei" 
gran deserti ne* paesi più benigni e più fertili y 9 
delle, gran popolazioni là dove pure il suolo rifixut' 
ogni lavoro, NelJa seconda barbarie di Europa, nel 
<{aal tempo i sovrani erano poveri e deboli, e i fen- 
datarj polenti e crudeli ^ troverete quasi dapperlntto 
in questa si bella parte della terra ogni- agricoltura 
e ogoi arte dismessale la tirannide unita colla mi-* 
seria diguazzare. Come i sovrani y sempre piìt uma- 
ni e più religiosi di > tutti- gli uomini ^ ripresero i' 
loro drilli y e che in conseguenza il dominio fen* 
dale divenne più dolce ; le terre furono meglio col- 
tivale e i paesi popolarono (1). 

$. IX. 

Dei vantaggi della cura de' buoi. 

Grande è il fi*utto che noi riceviamo da' bucine 
tale a cui pochi o niuno altro che noi altronde • ti- 
riamo se gli può o deve agguagliare; intanto cho 
Esiodo y come Aristotile osservò, saviamente ridusse 

(i) Yeggasi Muratori Anti<j, medii tevi. 
G^^-oVESI. Tom. IV. M 
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tolto il nerbo e il fottegao d«U« fiu&igiiA a tre , 
al pmdm , «itila mad^ al ime anuorc. QaetU è 
U ragione perchè alcune natiom idolatre ( e wBm. 
le altre gli £gM)},k quali non ciederaao potem 
•fprimere le grandi alilità di alcmie naturali cose 
bbe col diviniszarle^ adorarono il bve conw uà delle 
priocipeK diviniti. Noli* Indoitan , ove per la man* 
oanza del necessario natrimimlo non postoiui toh 
triro de*grandi armenti di qoetto geBcre^è tnttam 
p^ la medesima polilica il bue csednto dirino ^ e 
come empio e sacrìlego colai pmito che si aitontf 
come che sia d'ammaatarlo (i). 1% Atene ora pvi« 
hito sacrificar de'bu^i^ conciossiachè fossero consi* 
4erati come agricoltori e socj delle fatiche ornano 
(a). Qaesla politica non fu ignota ai nostri Tecchi 
Ital^nì; peraiocchi Plinio narra che nn certo con* 
ladino che avera ammazzato «n bue fa cacciato in 
esilio^ non altrimenti che se égli un suo colono 
avesse ammantato : Sacimn enim laborìs agrù/ue 
Cìdturce hahemus hoc animai, ianUB apttd prìores 
cwre ut sit ùuer esempla damnatus a poptdo Ho* 
mano, die dieta, qui concubino procaci rure oma^ 
sium edisse se negante ^ occidemt iofem, actusque 
in exiUnm tamquam colomo suo inserempso (5). Stc* 

> . (.0 "Veggasi Bemier y Viaggio alFIndio^ 
(a) Eiiano Hist. anim, Lib. V, 
(3) Hùt. natur. Lib. YIII Gap. 45. Valerio Mas^ 
Simo Memomb. Lib. Yin Gap. i. 
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Mnio noia di6 Domixiano nel prìncipio del turo iin«»' 
peno, ricordatosi an giorno del vedo di TirgiKo^ 

Jmpia quam ^cssis gens esi epulaia fufencis, 
fe vicino di proibire f sa^riiicj de' buoi. 

Oneste legf;i, le qnali non avevano altra iair«L 
che il moltiplicare gF Istroinenti € i socf defTagrf'»' 
coltura ; e conseguentemenee le derrate le pili alla 
vita umana necessarie, sono sdmtnamente dà coift-' 
ihendare; e in certi stati e casi anco da imiianr. 
Ma in alcnne nazioni d^Europa ne'fempi andati^ nei 
quali igooravansi i veti piincipj deìreconomia y peif 
accrescere gli armenti e le greggle^ tiAe a iìtt p€t 
buon fine si fecero delle non buone lèggi, proibeu^ 
dosene rigorosamente ogni estrazione j perciocché si' 
credette buonamente, che dovesse tra noi moltipU'' 
care tntto quello che fosse vietato trasportare al 
fbrastieri. É sempre una savia legge vietare V estra-«' 
«ione delle materie che possonsi lavorare nella na«^ 
sione; perchè la nazione lavorandole guadagna la 
manifattnra; la quale può rendere il 6, il io eta« 
lora il roo per uno. Un rotolo di lana, o di cakie* 
pa, o di seta lavorato diriene panno, tela, raso# 
damasco ec. Esso sostiene una famiglia come mate» 
ria prima e molte come manifattura. Ma non paò 
riputarsi savia quella legge che proibisce Teslva-»* 
rione delle biade e degli animali, che non p^^ 
funsi accrescere senza estrarsi. Perocché quando voi 
ve proibirete l'esportazione, non vi sarà chi voglia 
asrerne del soverchio ; e in tutte quelle .cose, deUo 

Ma 
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quali chi travaglia non s' ingegna ne S4 cura di aver 
del soverchio y spesso succede la carestia. La soU 
cura di aver del soverchio è quella che aumenta 
i generi j perchè , come altrove è detio , il soverchio^ 
de' particolari fa la copia e il soverchio dello stalo. 
Se coloro che sono aggirati da questo vecchio pre- 
giudizio udissero dire> che una tale nazione uoa 
avente del grano che le hasti, per aumentare que- 
sto genere avesse presa la risoluzione di regalare 
tntti coloro che volessero astrarre quello che se ne 
raccogliesse; non griderebbero al matto , al matto? 
Pure questa risoluzione presa dagl'Inglesi il 1689^ 
in tempo che essi compravano i grani del Nord^ 
di Barberia; di Sicilia^ ha fatto sì che essi noa. 
solo ne abbondino y ma ne astraggano tanto eia-, 
«cun anuO; che secondo i calcoli del cavaliere Ni- 
ckok, le estrazioni delle biade dal 174^ al l'^So 
loro han reso 7^40^^786 lire sterline ^ vale a dire 
intorno a i4;8i 1^572 di zecchini Veneziani , senza il 
(ruttato del nolo , che secondo il medesimo autore 
può valutarsi così alla larga 655,65o lire sterline, 
o sia d'intorno ad 1^267,300 zecchini Veneziani (i). 

(i) Vedi l'opera di sopra citata pag. 84 e 85 dell' 
ediz. di Dresda. £ bene che si legc^a ciò che dot- 
tamente scrive su questo articolo anche il sig. Me- 
lon al Gap. IX del suo Saggio politico sul commer-. 
ciò, ed il sig. Duhamel nell'introduzione all'eccel- 
lente libro: Essai sur la police generale des grainsp^ 
ediz. del i^SS. 
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Sì fxA quindi concfaiudere^ che per aumentare 1%, 
quantità degli armenti ninna legge sia più efficace^ 
<{uanto quella dì non solo permetterne^ ma di age- 
volarne il pìii che sia possibile l'estrazione; 

Il goveroo degli animali è , come è detto altrove, 
una parte deiragrìcoltura , la quale dopo la colti* 
vazione è ki più importante ^ come quella onde gli 
nomini traggono grandissimo frutto ^ cosi per le ne- 
cessità^ comodi e piaceri della vita ^ come pel com- 
mercio. Di qui è che si vorrebbe adoperare tutto 
lo studio a perfezionarla «per riguardo a tutte le spe- 
cie ^gli animali , e soprattutto di quelli che mag« 
giore utili (k ci arrecano. Gli antichi nostri Ilaliani, 
^iligentissimi osservatori di tutto ciò. che ali* agri- 
coltura si appartiene y nel governo degli animali ri- 
sguardavano principalmente a tre cose. I. Alla loro 
propagazione. IL Al loro nutrimento. III.- Ai loro 
mak>ri. Di che io darò qualche esempio per inci- 
tare e istruire i nostri giovani in questi sì belli e 
si utili studj. IS^elIa propagazione attendevano a tre 
altre -cose. I. A scegliere i padri e le madri. II. A 
curarli prima di unirli. III. Al tempo di unirli. Per 
esempio sceglievano con gran diligenza i toriy gli 
arieti^ i cavalli montatori ;« con altrettanta le vacche, 
le pecore; le cavalle destinate alla generazione; 
perciocché; come nella coltivazione si vuole avere 
gran cura che la semenza sia perfetta e la terra 
ben preparata , cosi nel governo degli animali si 
vuol 'porre singolare studio nell' eleggere il padre 
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che tìeù luogo di 8cm(>Dxa| e la madre die h^ 
luogo dì terra (i}« I precelU da scegliere il toro 
fono raccolti in ^esti ìm versi da Luigi ÀlaiRaor 
ni (a). 
Prenda il marito poi, che latta mostri 
Senaa sproponion la forma altera -, • 
Ben levato da terra e stretto il ventre , 
La sembianza superba , ardito il guardo. 
Le coma arcale , e nell* andar dimostri 
Sopra gli altri vicin tenere il regno > 
^ Soave a maneggiar. L' età sia tale , 

Che sema esser fanciul, non già sia vecchio. 
Io vidi molti già, che troppo diero 
M possente marito in guardia spose ^ 
M» il discreto pastore^ a fiii che il sema 
Tenga di piSi valor, soverchio estima. 
Che di due volte setta il segno avansa. 
Columelia (3) e Palladio (4) insegnano che un tona 
iKisti a i5 vacche ; unumguern^uà taurum quinde^ 
cim vaccis sufficera , akunde es$. Plinio airinconr» 
tio par che non ne dia pi» che io (5) , se non à 



(1) Yeggasi Varroot Lib. II e "Virgilio Geòrgie. 
Lib. IIL 

(2) Della coltivasione Lib. IL 

(3) Lib. VI Gap. a!|. 



(4) Lib. Vili Cap. 4. 
(5> Lib. Vili Cap. 45- 



Digitized by VjOOQIC 



Opuscoli. iftS 

HOtslo il laogOy lecondo che «Icniii dt'crUki iliina- 
no. Virgilio aYTtrCe per la scelta delle vudri: 
Corpom pnBcipme matnan iegat. Optìma torvm 
Forma ions^cui turpe caput, cui plurima cervixi 
Et crurum tanus a tnento pàlearia pemdsnt. 
Tum lonfo mdius àtteri modus: omnia magna; 
Pes etiam > ei camuris hùrtee sub comibms aures. 
Nec mihi dispiiceai maculis insignii et aloe, 
Aut fuga detrectans; interdumque aspetucomu, 
Etjaciem tauro propiòr; quoque ardua tata^ 
Et gmdiens ima verrit vestigia cauda, 
£tas lucinam Justoté/ue pati hjrmeneos 
Desinit ante decem, post tjuatuor incipit amnoe^ 
Quante appartiene a prepararli Yarrone scrive di 
arete eetervale le due aegnenti regole , delle qnali 
la prima riigaarda i maschi : Tauros, dic*egli^ duo^ 
bus mensihus ante admissuram, herba et palea, 
ac faena facio pìeniores y et a feminis secemo. L'al- 
tra le femmine : Propter faetunun hasc obsentare 
soleo ante admissuram , mensem unum , ne cibo et 
poOoneje impleant, quod existimantur facHius ma- 
eros eoncipere. Arerano finalmente colla medesima 
diligen&a osservato il tempo della monta di ciascun 
genere di animali. Varrone (i) ^ e quindi Plinio 
(a) insegnano^ che conviene far montare le vacche 



(i) Lib. II. Gap. 5. 
(a) Lib. Vili. C«p. 45. 



Digitized by VjOOQIC 



3^4 GsirovESi 

a Delphini exortu tisque ad dies 4o.> aut paulo plus, 
cioè ^erso il princìpio di dicembre fino ai mese di 
gennajo^ Come io non .produco queste dottrine che 
per eiempio da «Umostrare , che si può e si dee 
di fatte le parti dell' agricoltura formare un' arte 
costante di molli e uniti precelti, nati tulli dalla 
diJigente osservaxione ed espfsrienza^ cosi per bre- 
wiià tralascio di rapportare mille e mille altre cose 
che 9Ì veggono , o bene o male che sia , notale 
dagli antichi e raccolte da quei nostri scrittori che 
ci restano I Catone, Yarrone, Virgilio, Col urne Ha , 
Palladio ec Molle e belle osservazioni avevano an- 
cora essi fatte sulla no tritura , così per quello che 
xisguarda il cibo e la bevanda, come pel tempo e 
modo da nutrirli ; simiimenle sui loro mali e ri- 
medj da curarli. Le quali osservazioni non saranno 
per avventura tutte esatte, e alle quali molto si è 
negli ultimi tempi aggiunto^ pure non lasciano di 
essere istruttive, e ci fanno soprattutto compren- 
dere, che se noi avessimo continuato ad usare la 
medesima diligenza e notato e scritto tutto , avrem- 
mo già porUta quest'arte a quella perfezione di 
cai ella è capace. 

Kella grande Enciclopedia dei signori Diderot e 
Alembert, alfarticolo Bue sono state noUte alcune 
cose riguardo all'arte di castrare i vitelli, alla acelia 
dei buoi, all'età, al domarli, ai loro difetti e 
mali, al nutrimento, all'arte d'ingrassarli, e tali 
altit! cose che meritano certamente di esser lette. 
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Dei vantaggi della cura delle pècore^ 

Quest'articolo meriterebbe delle lunghe conside* 
razioni ^ perciocché nel nostro regno dopo la colti- 
vazione non vi è niun altro fondo, onde noi mag- 
giori ricchezze potremmo trarre , quanto è quello 
^elle pecore y il quale pctrciò dovrebbe essere uno 
de' principali oggetti delle nostre leggi. Gran copia 
.di gi^ggie di pecore e di montoni nutrisconsi nelle 
nostre provincìe, e specialmente nella Puglia e nell* 
Abruzzo. Io non disputo , se possano o no essere 
ancora più; ma dico solamente che essendo tre sorta 
di frutti che da questi animali noi ricaviamo, la 
carne, il formaggio e la lana, n&olto si potrebbe 
migliorare nelle due ultime con grandissimo van- 
taggio della nazione e conseguentemente del so- 
vrano, i di cui veri interessi non possono giam« 
mai separarsi da quelli de' suoi sudditi. Primiera- 
mente potrebbe di molte migliorarsi il nostro for- 
maggio, accomodandosene una gran parte se non 
ad altro, almeno al gusto ed all'uso della capitale^ 
ciò che e' farebbe risparmiare delle gran somme di 
danaro > che noi mandiamo fuori per il formaggio 
di Sicilia, di Morea, d'Inghilterra e qualche parte 
pel Lombardo; e oltre a ciò darebbe un gran vi* 
gore alla moltiplicazione delle pecore, soprattutto 
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della Paglia 7 di Taranto^ di Calabria. E certo a ro- 
ler considerare la grandÌMÌnia qaantitk di formag- 
gio di Sicilia e di Morea cbe in Napoli ti consuma, 
e la piccola delle ndatro provincie ^ nasce sobito un 
dubbio , se ciò addivenga perchè il formaggio delle 
nostra provincie non sia del gusto del commie di 
Hapoliy o perchè non ve ne sia che bastilo final- 
mente perchè si abbia a miglior presxo quello di 
Sicilia e di Morea , di quello che si possa avere 
di Paglia, di Taranto; di Calabria. Io non voglio 
ricercare qual ne sia la vera e propria cagione, 
perchè son certo che o una o pia di queste tre, 
o tutte tre insieme abbiano ad ei9^n. Ma tango 
altresì per certo che si possa rimediare alla pri- 
ma p adoperando maggior attenzione e facendo delle 
aperienie; e questa dovrebbe essere cara dei ga- 
lantuomini intelligenti e che amassero di miglio* 
rate le nostre produiioni con proprio e comune 
vantaggio; conciossiachè il popolo basso dapper- 
tutto è si attaccato agli antichi usi/ ch'egli non 
migliorerà mai per se stesso , e che ansi si ojqporrk 
sempre ad ogni intrapresa di miglioramento. U dire 
poi che ciò non si possa o che non si abbia ad in«> 
traprendere , e sostenere un'antica e divolgata mas- 
sima , che poiché i nostri maggiori hanno per si 
lungo tempo cosi vissuto possiamo anche ned con* 
tentarci di non vivere altrimenti, è, dice il savio 
Melon (ì),una obbiezione popolare e bassa ^tàiA 

— "' 
(0 Saggio sul commercio Gap. II. 
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io anche * noUa. Primieramente perchè a codesti» 
modo non si sarebbe niente miglAorato nel mondo^ 
e noi ci copriremmo anconi delle corteccie degli 
alberi^ mangeremmo delle ghiande «d abiteremmo 
o nelle grotte , o n>lU capanne coperte di gìnnchi 
come i primi abitanti della terra. £ poi questo $à* 
rebbe up parlare per avventura non disdicevole ad 
un' Ottentotto, o ad uno il qnale fosse nato in nna 
na^iooe che vivesse a q^el modo^ e non in nna 
nawQe gi^ eulta > e nella quale ai sono diggià gi^ 
Itali i comodi e i piaceri del Tivere civile. Finai*^ 
mante io concederei che così ai pariaeie, qoand» 
noi realmente ci contentassimo dei prodotti nosiii 
e non ne &cessimo. venire di fuori cos grandissimo 
svantaggio nostro ^ ma ella i stolta cosa risguardare 
con occhio Stoico le case nostre e con quello di 
Cirenaico le forastiere^e sì ««fare che le nostre invi- 
liscano sempre piii ogni giorlAo, e crescano e si per* 
ieuooiqo le -esieni^. 

JUloniando ora da questa digressione dico, cIm 
si dabba palliare a migUorare i nostri formaggi e 
<^e si possa. £ infatti; che ciò si debba, aiq[»arìrh 
facilmente dall' utile grande che ne provofrabba, # 
dal gran danno che nasoe dai non migliorarli. Ch# 
poi si possa, io non ne dubito, qnando veggo da. 
alcuni anni in qnk essersi in alcuni luoghi per ope- 
ra di taluni fatti de' formaggi e de* butirri, che in 
nulla cèdono a quelli de* forestieri che pih s*apprez- 
xano, come sono i formaggi che il nostro sovrano 
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fa fonnare a Capo di Monte , alcuni ■ del anca di 
Bovino^ i Capi-tempi^ che chiamano, di Capua, aU 
cani bntirri fatti, in Sorrento ; ne* quali lavori (eri 
vuole avvertire atcentamenle ) hanno posta la mano 
alcuni forastieri : ciocche dimostra che a noi non 
manca la buona materia j ma l'arte. Vi ha dei paesi 
nel regno, dove benché siano degli armenti di vac« 
che e di bufale, non pertanto s'ignfora Farte di fare 
di quei formaggi che noi chiamiamo Casocavallo e 
Provòìaj e quel che è peggio si dispreiza ancora 
di apprenderla. All'ultima cagione che riguarda i 
prezzi, se pure è ella che ha fatto incagliare i no- 
stri formaggi, come esser puj^, le nazioni traflS«» 
canti adoperano due mezzi. Esse proibiscono o ca- 
ricano di gravissimi dritti le importazioni' di quelle 
Cose che possono farsi nellA nazione; e pel contra- 
rio alleggeriscono quanto è possibile i dritti nel tra* 
sporto interiore da provincia a provincia. Filippo Y 
gran monarca della Spagna fece per questo affare 
savissime leggi che possonsi leggere nell' opera di 
Ustariz da me altre volte allegata (i). E quando fosse 
quest'ultima cagione tolta , si dileguerebbe da per s« 
slessa la aeconda per una massima di verità etema 
in materia di economia , che lo smercio moltiplica 
t generi. Mi fo qui V onore di adoperare le parole 



(i) Dal Gap. XLIII fino al LXIV deU* edizione 
Francese. 
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del gik lodato monarca di Spagna all' art^ 58 della 
Istruzione data izgV Intendenti delle provincie di ' 
quella monarchia li 4 giugno ì']i9. Molti ^ die' egli 
saviamente, sono nelV errore^ stimando che il più 
sicuro mezzo di mantenere Vabbondanza ( delle der-: 
rate) sia il proibirne l* estrazione; che anzi ciò i 
appunto quello che produce la carestia, Un'abbor^ 
danza mal regolata ha sempre delle conseguenze 
più perniciose che la carestia medesima, perchè 
nella carestia il lavoratore è animato a tnwa^iare 
dalla speranza del futuro guadagno, ma nell'abboni, 
danza egli si disgusta e si addormenta ^ perciocché- 
i frutti venduti a vii prezzo non gU permettono di. 
fare le spese di una nuova cultura, onde nàsce Pab^ 
bandonamento delle terre e la carestia. Se le mas- 
sime sì vere e sì giuste di questo gran monarca fos- 
sero state inte$à^ ducento anni addietro da' nostri 
maggiori, io ardisco dire che il regno di Napoli 
avrebbe piii che il doppio di popolazione , e sareb- 
be proporzionevolmente il piii ricco • il più pò* 
lente che fosse in Europa. 

L' altro frutto grandissimo che si tira dalle pecora 
è la lana, che senza adomarla d'altra materia, ella 
per se sola in, ogni nazione ove abbonda è il vello 
d'orò non delle favole, ma vero e reale. Concios-. 
siachè dopo il mangiare e il bere niun' altra cosa 
ci è tanto necessaria , quanto il vestire ^ e ne' climi 
cosi temperati come freddi delja terra niun vestire 
k più acconcio, incomincianido- dal capo fino ai. pie» 
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jU j € peveA pia generalmente rieercato quanto 
tia il ▼••lire di lana. V Wìàe segue cbe quelle na- 
wodì , Ira le quali le pecore sono ai abbondanti 
cIm possono foimmninUlrare il Teslnre non sole ai 
Dosionali ma a nolli ancora dt* fenstieri , sieno da 
lìpatarsi avere un aionro fendo di lìctbezile^ e notf 
già di qaelle cbe sono soggette al caprìccio degli* 
nonaim.cioi alla moda, siccbè si possa dubkare se- 
esse siano per dnrare o no^ma di Ficebe»ae di na- 
t«ra e immutabili* Pure come nelle cose totte, a* 
Mcessane cbe sieno o voluttuose, le nukiooi polito^ 
Bon ai coatentUBo del buouo noia vanno sempre die- 
tro «1 meglio, e deèle hme non siamo noi t soli 
possessori , tuitochi uiolce ne abbiamo e assai ait* 
oora pia possiamo averne (ma quasi muna aatron^ 
vi è cbe non ne abbia, e molte ne banno bel* 
liasiaw e assai pia cbe le «ostie pr(*'.£ate e ricerca- 
te }} si vuole da noi tutto lo studio porre non solo^ 
nelFaccrescorne la quantità, ma anco nel miglio^ 
rarle. io so cbe taluni si soso risi , quando mj 
banno sentito parlare del migliorare le nostre lane 
e di cene altre prodtniofii di non minore rmpor- 
tania^ comò quegli i quali sono faieappati, cbe ninn'* 
atte possa migliorare qitei prodotti cbe la natura' 
et dk, dipendevido, dicono osti, la loro perfezione 
dalla terra e dal clima* Bla tengo per ceno cbe 
costoso ridano pìb per maocanza di riflessione e 
per ferza dei veccbi pregiudizj, cbe per scienza 
cbe abbinilo di queste cose. Se la loro nsassima^ 
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fosse vera, F agricoltura non sarebbe nn^arte tti« 
^ioratrìce della natora j e i nostri maggiori • noi 
medesimi ci saremo studiati in vano di migliorare 
molte cose, cbe noi abbiam pnre migliorate. Co<< 
loro cbe sanno nn poco ¥ arte dei giardinaggio, 
assai manifestamente oompi«ndono di quanta mi<' 
glioria siano capaci tnUe le prodnaioni deNa na* 
tara. Il percbè se noi adopenssimo- tanta diligenza 
nel migliorare i vini, la canape, il lino, la bam- 
bagia, le lane oc*, quanta noi ne ad^priamo per 
i tulipani , garofani , rose e simili fiori y vedremmo 
che la natnra si lascia migliorare cosi in queste 
vagbeaie degli occU e dell* odorato , come in tutte 
le altre cote che a noi servono. E se non dubitia- 
mo che vi sia un'arte di avere degli eccellenti fiori, 
erbe, cavalli, oanarj ec, perchè dubiteremo noi po- 
ter Msetvene una che ci dia dèlie eccellenti pe- 
core e della migliore lana che sia ? È certo gl'In- 
glesi, la di cui lana è si rinomata, né f hanno 
dapprima avuta , ni ¥ hanno adesso sensa dlligens^ 
e arte ^ e cosi gli Spagnooli , che por ne hanno 
d«ir eccellente. Adunque questa preziosa lana tro- 
vasi nascere in chuM e pili iGreddi dei nostri , corno 
è r In^ilterra , e come il nostro , qoaT è in Spa- 
gna la Gastiglia , che pnr dà le pia belle lane dette 
di Segovia ; e piti oaMi , come sono le- terre di 
Barbarie. Di qui i facile conchindere che possiamo 
anche noi averla si buona, o almeno non molto 
inferiore. Aggiungo che noi Tabbiamo altra volta 
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avuta eccellentissima, siccome da Plinio altrove' 
vedemmo (i); dai che segue che noi possiamo di 
nuovo averla tale. 

In certi generi che tra noi si coltivano per pia- 
cere , noi abbiamo conseguito Teccellenza colle se- 
guenti diligenze. Noi primieramente facciamo ve-: 
nire i semi o le propagini, o i padri o le madri 
di là y ove. noi sappiamo essere migliori. Poi sce- 
gliamo le più atte terre e i luoghi più acconci a' 
nutrirli. Finalmente separiamo ciò che nasce e cre- 
sce vizioso da ciò che vien perfetto. Ma abbiamo 
noi adoperata quest'arte per migliorare le nostre la-> 
ne 7 Benché si contenda tra gli storici Inglesi e' 
Spagnuoli, se Qdoardo VI avesse mandato a Alfonso ' 
re di Spagna delle pecore Inglesi , onde . ai è poi 
dilatata la razza delle Spagnuole, ovvero Alfonso 
le avesse date agi' Inglesi ^ si conviene nondimeno 
assai concordemente , che una delle due nazioni le 
abbia ricevute dall'altra. I nostri storici aggiungo-, 
no , che questa razza di eccellenti . pecore - si fosse • 
introdotta nel regno da Alfonso , e quindi di mollo 
accresciuta. Potrebbe ancora stare che queste fos-. 
sero tutte ciarle. Ma nondimeno egli è vero, che 
si possano migliorar le razze degli aninouili col £ir> 
venire i padri e le madri da quei luoghi ove sono 
perfetti^ e ce l'hanno bastantemente mostralo gli 

Svezzesi 

(i) Nel ILagionamento secondo sull'agricoltura. - 
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Svtzzcsi nelle pecore d'Inghilterra. Di qui h che io 
credo essere stato mal servito il signor Colbert, 
quando tratti» di avere in Francia delle pecore In-* 
glesi^ e che ne fu dissuaso dall' ambasciador Fran- 
cese f per gli ostacoli che dagli accorti Inglesi se 
gli fecero vedere insuperabili nel far allignare que-; 
sta razza di pecore in Francis (l). 

Ma io so che tutto ci& che io dico fia inutile/ 
fino a tanto che non metteremo in uso due altri rime- 
dj j che sono quelli che non ha guari la Francia p 
intenta a propagare il suo commercio ^ e le altre 
nazioni trafficanti hanno incominciato ad adoperare 
con grandissimo vantaggio. Il primo è quello di mi- 
gliorare le nostre manifatture di lana; le quali fino a 
tanto che saranno vilipese così da forastieri come da 
noi, non dobbiamo sperare che veruno studio si 
ponga nel migliorare le lane. £ questo è il mezzo 
non sólo il primo, ma il piìi polente e il più si- 
curo; di che io ho trattato piìi distesamente nel 
Ragionamento sulle Manifatture. L'altro i quello d'in- 
coraggire Ja studiosa gioventù a questa sorta di ri» 
cerche, alle quali non è verisimile ch'ella non rie- 
sca, sapendo noi quanto ella profitti in certe con- 
templazioni, le qoali sono di maggior fatica e di 
minore utilità. D. Geronimo di Ustariz ha stimato 



(1) Su di ciò veggasi Savary Dizion. del commcr-t 
ciò art. Lana d' Inghilterra, 

Genovesi. Tom. IF"» N 
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di dover questo tra gli altri mezzi proporre al so* 
vrano della Spagna; perchè, die' egli ^ V istruzione 
della gioventù dehy essere considerata come il pria" 
cipale oggetto a volere conseguire la perfezione delle 
nostre cose (i). Neil' accademia di Amieos in Fran- 
<;ia fu promesso il premio per 1' anno 1755 a co- 
lui che meglio avrebbe risposto alle seguenti do- 
mande : I. Quali siano le differenti qualità delle 
lane necessarie alle manifatture di Francia ? IL 
Queste manifatture possono esse far di meno delle 
lane dì Spagna e d'Irlanda, e di qualunque altro 
paese estemo? III. Quali possano essere £ meni di 
dare alle lane di Francia le qualità che loro man- 
cano , e di aumentarne la quantità? Questo di- 
mostra che la mia idea di un' accademia di siffatte 
cose (d) non sia chimera incapace 4' esistenza. 

S. XI. 

Dei vantaggi della cura dei cavalli e di altri 
animali domestici. 

Dopo le pecore e buoi, di grandissima utilità ci 
tono tutte l'altre specie di animali che il clima e 
la terra può nutricare , ma segnatamente i cavaUi, 

(i) Cap. CVII. 

(2) Veggaai il fiagionamento «econdo sulF agricol- 
tura. 
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l mnli; gli asini, i porci; spe^almenfe nelle no6lr<^ 
pn>vincie, dove questi animali vengono belli e $ìì*- 
mali. I nostri cavalli sono non solamente per tutta 
r Italia ; ma oltre ai monti altresì prezzatissimi, 
intanto che i Francesi e gl'Inglesi a coloro, eh» 
vogliono avere delie belle razze, consigliano Al 
provvedersi infra le altre di cavalle Napoletane t 
Spagnuole (i). Nelf articolo Cheyal del Dizionarid 
di commercio del sig. Savarj troverete qaesti me» 
desimi cavalli nostri annov#rati tra i più eccellenti 
e rinomati. Sono anche stimatissimi i nostri mnU 
« asini ^ ni di minor importanza. L* milita che si 
ncava da questi animali è grandissima , in modo che 
per rapporto ad essi aveva ragione di sctivere Ve-; 
gezio Renato (a): Sicut enim anomalia post hamf" 
neniy ita ars veterinaria post medicinam secunda 
est: in eqtiis enim et mulis et adjumenta belli ^ 
mt pacis ornamenta consistunt. Sarebbe troppo dura 
la condizione degli uomini, se essi non sapessero 
o non potessero, o per alleviare la loro fatica ò 
per far più in più poco tempo, servirsi di quelle 
cose ch'ei sembra che Dio non ha fatto che per 
mostro uso, e che certamente all' imperio nostro' ha 



(>) Veggasi la grande Enciclopedia Francete art.' 
ChevaL 

(a) Prcefat artis veterinarie^ nella Raccolta degli 
scrittori Rei rustìcce Tom. II. 
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sottomesM; e tra queste degli animali. Ma due sod# 
gli usi ai quali possono questi animali servirci'; 
uno i quello che risguarda i nostri interni bisogni 
per cavalcare e per trasportare dei pesi^ oltre a 
quello delle pelli che pure può e deve esser gran- 
de^ e r altro i di fame mercato con i forastieri. Per 
quello che spella al primo , noi ne abbiamo per 
avventura tanti che ci bastano; sebbene ci manca 
molto ancora nell'arte di conciare e di tingere le 
pelli, arte per l'uso grandissimo che oggi se ne fa 
necessaria, e che non può disprczzarsi senta ren- 
derci in questa parte altresì del commercio dipen- 
denti dai forastieri, e pagare a quelli ciò che se noi 
fossimo più diligenti potremmo in gran parte gua» 
"dagnare ; di che io ho parlato più distasamenle nel 
Kagionamento sulle Manifatture. Ma quanto al fama 
Oli capo di commercio, almeno di qualche consi- 
derazione come noi potremmo senza dubbio^ noi 
siamo molto ancora indietro. Egli può essere che 
ciò addivenga da qualche cagione ritardante fisica 
o morale qualunque , eh* io non voglio ora ricer- 
earla } ma io non dubito che non vi abbia altresì 
molta parie un pregiudizio quasi alle nazioni tutte 
comune, sempre distruggitore dei prodotti intemi 
e delle proprie manifaiture , da poche avvertito , ts 
pochissime combattuto senza pericolo^ e da niuna 
coraggiosamente, siccome si conveniva, svelto; cioè 
^i stimare sempre dì meno di quello che vagliona 
le cmse nostre, e più del loro giusto pretto le/oréi^ 
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stiefe. E qui si vuol sapere che egli avviene at 
#»rpi politici quello che non di rado interviene 
agli nomini singolari^ imperocché come questi co* 
noscendo poco -e male le loro forze così del cor* 
pò come- dell'ingegno , è quasi impossibile che giau'* 
gano tolii,' dove quelle ben conosciute e diritta-^ 
mente regolate gli avrebbero menati; perchè difS* 
dando di se ^ reputano tutto al di sopra dei loro 
naturai potere. Cosi quelli abbacinati dai vecchi pre-' 
gindizj riguardo alle cose che vengono di fuori, e 
giudicando che niente tra lor nasca o si faccia che 
possa nlcrilare Taltrui slima ^ non alirimenli che se 
il cielo con tutti gli altri popoli e climi liberale 
donatore, loro solamente avesse chiuse tutte le por^ 
te della sua benignitii, tutto disprezzano e tutto ab- 
bandonano. £ certamente a questo coiai pregi udì* 
ao si deve il non aver noi , come avremmo potuto , 
migliorate molte delle nostre derrate, è tra queste* 
i vini e quasi tutte le nostre manifatture di lanar,* 
seta, cotone, canape, lino ec. Dice qui a propo^ 
•ito D. Bernardo UUoa (i): Non è certamente la 
pia piccola la foga , onde siamo noi aitati per 
tutto- ciò che ci viene dagli stranieri ^ e che ci spinger^ 
a comperare a carissimo prexsEo, postochò siano 
fregiate di nomi forastéeri , molte di quelle mede^ 



(r) Ristabilimento delle mani&ttnre di Spagna 
€ap. IH. Wna. %lr. 
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sime cose che noi disprezziamo tra noi quando hjm* 
no dei nomi nostri, non per altra ragione che pe^ 
che sono nostre. Si vaole aggiungere a questo pre* 
giudiiio un altre non meno faLso e distruggitore^ 
cioè che ove ti permette che colali cose si espor- 
tino p sieno poi per mancare a noi -, del che io cr^ 
do di aver bastantemente detto di sopra. Ma come 
è cosa che importa molto ^ si vuole ricordare spesso 
che non vi è altra via ne mezzo da mohipHcare e 
migliorare le nostre cose^ ch« Tutile che dal mol- 
tiplicarle e migliorarle si riceve ^ e che questo utile 
non si trae giammai senza smercio ^ e che perciò 
lo smercio è la gran cagione moltiplicatrice di lutti 
i generi. 

Del resto si vuole altresì sapere^ che a voler 
moltiplicare e migliorare si ricerca del conoscimen- 
to, e dell* arte. Ora' quest* arte può in due modi 
acquistarsi ; per lunga pratica o per l'ammaestra- 
mento di coloro che ne sono forniti. La prima 
Yia in tutte le nostre cognizioni è lunga e noa 
senza pericolo^ fino a tanto che noi a forza di er- 
zori non abbiamo appreso a difendercene ^ l'altra è 
piò corta e meno soggetta agli erpori, nei quali 
sogliono cadere nei primi loro passi quei che da 
se soli s'incamminano per non cog;aite vie. Per li 
qual cosa a coloro^ che sono pieni di questo no- 
bile desiderio di migliorare e d'accrescere le razze 
dei loro animali, non può essere che utilissima la 
lettura di quei libri che su tali cose sono stati co^rl 
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negli anticlit tempi ^ come a' dì nostri scriiti da 
molli valent'aomini. Per esempio il Perfetto Mani- 
scalco del 6ig. di Soleysel è un libro eccellente 
per qnello che riguarda i riavalli. I scrittori Latini 
Rei rusticee, e tra questi Columella e Palladio con- 
tengono molte belle e utili sperienze e osserzazi6ni ^ 
che non perciò »i vogliono disprezzare perchè sonò 
state Citte da' vecchi , come se a quei tempi gli ani* 
mali e le altre produzioni della terra avessero avuta 
altra natura j ài quella che ora hanno , o sì vero 
quegli uomini fossero stati poco atti a governarli e 
moltiplicarli; e poco diligenti nelle loro ossetvaztoni« 
Nel nono libro dell* Agricoltura di Piei'o De - Cre- 
scenzi ai trovano dei non volgari precetti fntoroo 
al governo di quasi tutti gli animali che neHe no- 
stre Provincie allevansi ; così questo Irbro pub es- 
sere utilissimo y come per tutte le altre parti dell', 
agricoltura, così per questa che rìsguarda gli ani- 
mali. Gonchindo che quando noi pensiamo aUar per* 
festone e airaumento delle cose nostre con quellk 
attenzione che esse da noi ricercano^ ùon ci pu& 
mancar l'arte $ onde è che in noi i pia da temere 
o la diffidenza o la negligenza, che ^a mancanza 
dei veri mezzi di reoare alla sua perfezione quei 
de'nostri generi e razze e lavori, che ne sono assai 
ancora distanti. 

Mi piace qui avvertire ciò che ho di sopra ac- 
cennato, che ninna cosa è tanto importante a voler 
migliorare le razze degli animali e delle piante, e 
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forse anche le na«ioDÌ, come usai inairifeslamen-(« 
Tha dimostrato il sig. Buffon (i); quanto il rinno^ 
vare di quando in quando 1 loro semi, trasportan- 
doli da quelle regioni nelle quali sono più sani e 
più robusti 'f perciocché la sperienza ci detta clic 
la terra non produce le nkedesime cose dappertutto, 
e quelle che geuera in diversi luoghi non son9 
tutte della medesima bontà. -£ certo i buoni agri- 
coltori costumano di provvedersi di stranieri stmì 
e marze da innestare, per mantenere il vigore e la 
pristina natura dell'erbe e degli alberi che hanno 
preso a coltivare. Si vuol adoperare la medesima 
arte degli animali. Il dotto autore Francese, che 
abbiamo pur dianzi allegato, non senza verosi- 
mile ragione crede che il trapassare de*popoli set- 
tentrionali nelle meridionali regioni, che nei tempi 
più addietro di tanto in tanto avvenuto si legge , 
sia stato utilissimo a rigenerare, per così dire, 1« 
nazioni poste a mezzogiorno già spossate e invilite, 
o quanto al corpo imbastardite dai clima,, dal lusse 
e da una vita inerte. 

Ma non si vuole qui intralasciare di dir qualche 
cosa de' porci. Fra gli animali , onde il npstro re- 
gno gran vantaggio ricava e maggiore ancora po- 
trebbe trarre , sono senza contrasto i porci , dei 
quali grandissima copia nutriscono le nostre pro^ 



(i) Storia natuiale art, CavuUom 
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Tincie j t specialmente quelle ch« «•& pia alle no^ 
•Ire monUgnc vicine ^ e infra queste l'Abnuxo. La. 
loro carne fresca usasi comunemente per tre mesi, 
• il intomo; e la salata e secca tatto l'anno^ ÌA 
modo che molti vi sono che non si nutricano d'al- 
tra carne. Di grandissima utilità è altresì il loro 
l*rdo e la sugna ^ della quale generalmente ci ser- 
viamo per condire tutti i cibi e per conciare delle 
pelli , e in molli unguenti e in altri co tali . usi« 
Di qui è , che essendo tanta e tale Futilità che i 
porci ci arroccano e molte le famiglie che per essi 
vivono^ così .dr coloro che ne fanno mercanzia , 
come^di quelli che al loro governo e custodia 8on« 
iipplicati y queata razxa di animali si vuole somma- 
mente favorire, perchè ella moltiplichi il piìi che 
sia possibile; conciossiachè nelle ben regolate na- 
zioni tutti quei mestieri , che sono atti a procu- 
rare la popolazione e il mantenimento delle fami- 
glie^ onde dipende la grandezza, ricchezza , po- 
tenza, della nazione e del sovrano, si vogliono con 
ogni arte proteggere e accrescere. Aggiungasi a cA 
che è detto , che noi potremmo grandissimi vantaggi 
ritrarre dalle estrazioni o de* porci vivi , o del loro 
lardo , o delle loro carni secche e salate , se mag- 
gior industria e diligenza in queste adoperassimo, 
perchè fossero , 'siccome potrebbesi, più delicata- 
mente preparati i nostri prosciutti, le ventresche, 
le mortadelle e i salsicciotti. Di fatti dalle provin* 
eie d'Abruzzo grandissima quantità di questi ani- 



Digitized by VjOOQIC 



302 GeVOYXSI 

mali e delie loro carni potrebbesi esportaro per 
Io slato Romano e Veneto p e anche per la Gew^ 
mania ^ dorè sono tali cibi ricercatissimi. Mk a vo- 
lere promuovere la mohiplicaiione de* porci e di 
quelle cote, che di loro fannosi^ non sono certa* 
meilte acconcie le antiche nostre pramtaatiche che 
ne Tietaso V estrazione (i). Imperocché come voi 
ne proibiate Teslrazione^ ninno vi satk che non 
tema di nutrirne gran quantità ^ per timore che non 
gli manchi poi lo smercio. È certo tutte quelle 
pramsmatiche fatte in tempi , ne' qnaU 1' arte del 
commercio era ancora al bajo, e nei qntli non si 
capiva che il commercio deve constderaret come la 
base della legislazione, vorrebbero rlfonna. Egli è 
giusto che r abbondanza si mantenga nei popoli, e 
die H sovrano nou sia defrandato de' suoi dritti ; 
e ^tre a cl^ non fmh essere che utilisetmo alla 
stato, che le rendite regie sìeno in un piede che 
nulla al sovrano manchi per tutti i suoi pesi. Mft 
quegN i quali stimavano di mantenere T interna ab- 
bondanza con proibire le estrazioni dei generi , non 
vedevamo che essi facevano due malij uno d'irne 
pedire r accrescimenso di essi generi, ali* avvilire e 
impoverire i quaB ninna causa è pih potente quanto 
il rtseagnamento diel soverchio; e F altro di scemare 



(i) '^^c^S*^*! le prammatiche de extractione sem 
éxpoTioiioae ànimalinm tom. I. tit* 55. 
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It reodìfe del fo^ran^y perohi quanto è miiiort J« 
qnantiUi di ciò che fti manda fuori , lant» sono 
più pochi i suoi drilli. X cui deesi aggiungert , che 
quanto meno si attrae tanto meno ai guadagna} e 
quanto è minore il guadagno dei popoli , tanto meno 
essi sguaaaano e consumano dalie altre cose tutte ^ 
e quanto questo consumo scrina > tanto proporzio^ 
nevolmente scemano i dritti che i sovrani esigono 
sui trasporti di ciò che si consuma: onde è. che i 
popoli impoveriscono^ e le rendite de' sovrani sce- 
mano ciascun anno. Donde segue che tvfcio k leggi, 
chis si oppongono ai consumo « sono distroggitrìca 
delle ricchezze e rendite della nazione e del sovra- 
no. E di ciò vuoisi produrre questo esempio. U 
conte Yernavente viceré di ^esto regno con pub- 
blico bando aveva ordinato , che nUvm penotta di 
fuabmque sfato ^ gmdo e condiziQne ck'ei si fosse ^ 
avesse fatto comperare di vetjLovaglie nel presente 
regno oltre il vitto per tutto il mese di giugno, Qoep 
atQ bando, che proibiva la liberU del co^ynercio e 
il consumo I produsse fra poco quello che simili 
Uggì sogliono produrrei cioè che il 1699 i coltiva* 
Idri non avevano più modo da fare la raccolta e 
da coltivare per gli anni seguenti, i gridi de' -quali 
fecero finalmente rivocar la legge. Hella rivocazione 
di questa legge si dice: Pen parte di moke ani» 
varsità e massari ài questo regno ci è staio fatto 
intendere, che per la proihieione fatta noti abbiano 
modo alcuno di poter mietere né raccogliere le viùt 
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tuaglie predette per mancanza dì denaro (i). E usa 
massima dei savj che Tesperienza conferma, che 
«ofi qaelle leggi che conviene immediatamente ri« 
Tocare, che le molte altre che lor« continuamente 
vengono in soccorso ; non siano confacenti alla na* 
fora delle cose e degli nomini , né perciò rimed} 
atti a curaire i morbi civili. 

$. XII. 

J)egl£ effetti del nuovo metodo di coltura Inglese 
e del seminatojo Svizzero, 

. Toglio qui ora esaminare questa própositiotie , la 
quale ella mi pare degna di considerazione : che 
addiverrebbe egli dell'agricoltura e del commercio 
delle derrale di Europa ; se il nuovo metodo di 
coltivare introdotto dagl' Inglesi e il nuovo semir 
natojo degli Svizzeri divenissero, come pare eh* 
Yoglian divenire , comuni (a) ? Si assicura che co» 
questo nuoro metodo di coltivare , specialmente 
pel nuovo seminatojo , I. si risparmino nel iemeu'. 



(i) Pramm. a5. de annona» 

(a) Troverassi questo nuovo metodo e la descrìf*' 
ftione del seminatojo Inglese e Svizzero nel trattata 
della coltura delle terre del sig. Duhamel , deli' 
«liima impressione di Parigi i^Si e i^Si* 
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tare iatorao a tre quarti di fatica y II. e tre quarti 
il sementa; HI. e ii raccoglie il 3 , ^ e 5 di 
più delle nostre ordinarie ucolte ^ in modo che se 
il regno di Napoli da due milioni di tomoli di se» 
mcnza raccolga sedici milioni di prodotto ^ potrebbe 
da meszo milione raccoglierne 3a e 4o '^, forse an- 
cora pi2i milioni. Il principale officio di colai se- 
minatojo è di dare ai granelli che si seminano una 
giusU distanza dell'uno dall' altro /e di coprirli di 
tanta terra ^ quanta secondo la maggiore o .minora 
«uà forza gliene bisogna , ciò che di quanta impor- 
tanza sia pel nutrimento delle piatite ^ ninno è cosi 
deir agricoltura ignorante che non intenda anche 
senza sperienza. E poiché non si vuol togliere la 
gloria a niuno, è da notare che .11 primo autore di 
si utile istromente fa circa a loo anni fa un certe 
D. Giuseppe Lucatello Spagnnolo^ seoondoefaè ap- 
pare da una descrizfone fattane dagli accademici 
Inglesi nelle Transazioni JUasofiche (i). Il signor 
Tnir^ autore del nuovo metodo di coltiranone tra 
gì' Inglesi j il migliorò e messelo .in pratica in In- 
ghilterra. Nuora perfezione gli diede il signor Da- 
hamel. Ma per confessione di Duhamel medesime 
egli ha ricevuta la sua intiera perfezione dal signor 
Lulin de Chàteau-vieux ^ sindaco e gifidicc del go* 
verno politico di Gipevra. Nelle Transazioni Inglesi 



(l) Nua^. LX. pag. jo S6. 
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UMTMiy eone fttusi sperienta 4ì t*1« falmmento , 
e temioateii a Buoii-&etirt> in presenza di quel re 
di SpagoA due eguali estensioni di terra e della 
A^de^imà bontà, una nell* antica e nsiuta manie* 
ra > r altra nella nuora , si raccolsero della prinu 
5i^ aiiure> e della seconda con assai minor se- 
mensa 8 175. Foco dopo se ne prese a fare nna 
nttoTa sperienKa ia Luzemburgh in presenea delit 
imperadore. Si trovò che le terre , le qnali non da* 
ìrano ordinariamente cbe il quattro e il cinque pec 
nno, ne diedero sessanta per uno; ciocckè Firn* 
perad^re per un solenne atto dato in Vienna il 
i603 rese pubblico. Quesip metodo i adoperato p 
siccome i detto , tra gf Inglesi e tra gii Sviseerf 
con sorprendente successo , come di colà scrìTono. 
Baimondo di Sangro principe di S. Severo , signoro 
per la àua nascita, pel suo costume e pel suo non 
comunale sapere rispettabile, sopra un modello qua 
recatone da un Ginevrino il sig. . Giacomo Porta ha 
intrapreso a fame fabbricare un simile, ch'egli senza 
dnbbio adopererà felicemente e forse renderà tra 
noi comune. 

Ma per tornare al mio proponimento, che addi* 
verrebbe egli se questo nuovo metodo e il successo 
che se ne spera divenisse comune ? Le provincie di 
Europa fertili in grano, vale a dire la sua mag-< 
gior parte, potrebbero darcene per lo meno il quat- 
tro di pia di quel che ora ci danno ; dunque , ciò 
posto ^ il grano che ora puà j^orsi eguale ai biso-^ 
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gni , allora li supererebbe di quattro. Ma poiché i 
prex£i delle cose mercatabìH sono in ragion com- 
posta diretta dei bisogni inversa delle quantità fisi- 
che y secondochè altrove si è da noi dimostrato, se- 
gue che verificata quell' ipotesi il prezzo del grano 
scemerebbe di quattro parti, come bob erescessei*» 
i bisogni. Ora essendo il grano primo fondamento 
delJa vita e del commercio umano, sarebbe egli ne- 
cessario che il prezzo di tutte le altre cose mer- 
catabili scemasse colla medesima proporzione. Il da- 
naro è segno e pregio delle cose tutte che sono 
in commercio; allora dunque il danaro significhe- 
rebbe e varrebbe pia cose, cioè incarirebbe a pro- 
porzione dello scadimento del pregio delle cose 
mercatabili) e perciò nunor quantità di danaro, di 
quella che ora è necessaria , basterebbe pel traffico- 
Di qui segue I. Che o la popolazione dovrebbe 
crescere proporzionalmente, così che i bisogni ag- 
guagliassero le aumentate quantità delle derrate , o 
che dovrebbe essere a proporzione più copiosa Te- 
straziooe, e dovrebbesi abbandonare l' agricoltura. 
L'estrazione fuori d'Europa non potrebbe esser tauf 
ta, che agguagliasse gli effetti del nuovo metodo j 
flunque o l'Europa che ora si òrede alimentare in- 
torno a loo milioni d' uomini dovrebbe crescere 
fino a 4 o ^oo milioni , o a proporzione che il 
nuovo metodo si avanzasse si dovrebbe abbando* 
Aaoe l'agricoltura. 
IL S^ il nnovo metodo si andasse propagand# 
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eon quella lentetxa, colla qnale suole anmeatarM 
la popolazione ; Tagricoltara si manterrebbe. Ha il 
nuovo metodo trovando TEaropa tutta mollo ùtrat-^ 
ta nelle buone cognizioni^ tutta intelligente della 
meccanica, tutta trafficante e perciò tutta attenta 
e avida di nuovi lucri , potrebbe in pochi anni di^ 
«renir oomnne y e con ciò prevenire d' interi secoli 
la necessaria popolazione. 

III. Nell'antecedente ipotesi, invilendo il prezzo 
delle derrate e crescendo quello de'segni, i posses- 
sori delle terre troverebbonsi nella medesima pro- 
porzione piti poveri. Di qui seguirete il decadi- 
mento del lusso f e con ciò delle arti tutte. 

rV. Nella medesima ipotesi crescendo da 4 & ^ 
volte, più il valore dell'oro e dell'argento, tre o 
quattro parti di questi metalli diverrebbero inutili» 
Quindi i che o converrebbe accrescere a proporzione 
il commercio coli' Asia , che ogni anno ci vuota di 
oro e di argento , o abbandonare quello dell'Ame- 
rica e dell' Africa che ce ne provvede. 

V. Quelle nazioni non pertanto, che fossero le 
prime a godere gfì effetti del nuovo metodo , po- 
tendo prima delle altre estrarre più del grano e 
a miglior prezzo, diverrebbero sopra tutte le altre 
ricchissime. 

TI. Quelle che fossero le ultime a riceverlo, per 
l'opposita ragione diverrebbero estremamente po- 
vere , per rapporto a quelle che %ìÌl ne avessero 
.ottenuti gli effetti. 

DI- 
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DISCORSO 

SOPRA IL VEKO FINE DELLE LETTERE 
E DELLE SGIEITZE. 

JLja ragione come piii di tutte le nostre doti ci 'ra9« 
aomiglia a Dio , cosi è la sola cosa per- cui l'uomo 
' si solleva sopra tatto db eh* è in terra* Ella è per- 
ciò il pili nobile ed il più gran dono che Dio ci 
ha fatto. La maccl^ina umana > quella di tutte le 
opere del Creatore che piii dimostra la sapienza e 
l'arte con cui egli ha fatto il mondo, è istrutta di 
eccellenti e maravigliosi strumenti , non solo da co-t 
noscere ciò che ci circonda, ma da adoperare e da 
£ir cose che sono l'oggetto della maraviglia di co-; 
loro medesimi che le fanno. Ma qual sarebbe U 
di lei sorte se la ragione non la governasse Tll Le 
nostre mani , apportatrici di tutt' i comodi e di tutti 
i piaceri della vita umana e di stupende maravir 
glie operatrici, non sarebbero in nulla superiori 
alle branche de'piìi vili animali. La ragione dunque 
è VArte univetsak^e le nuni e gli altri organi di 
questa si piccola, ma si nobile macchina^ sono gli 
strumenti di quest'arti. I bruti hanno presso a poco 
i medesimi organi sensorj che l'uomo , anzi molti 
di loro ci superano nella finezza de' sensi, moltis* 
Gekovesl TortulV. O 
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«imi nella robastczza del corpo. Intanto hanno es$i 
giammai tentato nulla per la mìgliorauone e Mi* 
cita della natura e vita loro? Manca loro quest'arre 
tsniversale f senta cui i medesimi strumenti non gìo- 
yano a fare il medesimo lavorio. La ragione, sul 
rapporto delle cose che ci circondano colla nostra 
vita, fabbrica delle arti, e le perfeziona sui rapporti 
delle arti col nostro line. Per la qual cosa , come 
è impossibile che si trovino delle arti miglioratrici 
della v>ta infra quegli animali cui la ragion manca 
di tai rapporti , così è difficile che non le abbiano 
quelle cui questo bel dono del cielo è toccato in 
parte, massime dove essi non brutalmente nella 
tarda materia il vogliano addormentare , o per una 
empia rivolta incontro a Dio soffocare ed opprime-- 
se, ma studiosamente intenderlo a' suoi interessi ed 
alla sua peifeiione. Supponiamo per un momento 
una nazione nata di fresco dalla terra in vasta e 
deserta campagna, e da*snoi bisogni stimolata a ri- 
cercare i suoi comodi; noi vedremo tosto, per una 
naturai conoscenza de' rapporti delle cose che ci 
stanno d'intorno coUa vita nostra, altri portare al 
loro uso il fuoco, alimento e propagatore di tutto 
ciò che vive : altri fabbricarsi delle conserve d'acqua : 
altri preparar 1' erbe per vestirsi : altri coltivar le 
terre, perchè più abbondantemente lor provvegga* 
Mo il vitto : altri addomesticare e far servire a' loro 
comodi i selvaggi animali : altri guardare il cielo e 
guidare le loro bisogne col moto degli astri t altri 
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spiare i moti dell'aria « trarli alle loro utilità: in 
una parola il cielo ^ il fuoco, Tac^aa, gli animali, 
gli alberi; l'erbe^ la terra , le pietre, i minerali e 
tulle l'altre specie de'corpi , sin dove possono *giun« 
gere i nostri sensi e la nostra ragione , serviranno 
alle necessità, accomodi; alla felicità di questa na- 
zione. La sperienza, che è la ragione radunatrict 
in uno de' diversi tempi e de' diversi fatti, scoprirà. 
in breve nuovi rapporti e nuovi usi , e perciò delle 
migliorazioni e delle perfezionile farà sì che colai 
nazione, la quale nella sua origine era più simile 
alle stupide bestie che agli esseri ragionevoli^ dopo 
pochi secoli degl'infiniti per cui è fatta la ragione, 
<i trovi essere tanto a quelle superiore quanto nel 
nascere ad esse rassomigliava* Ma dopo tutti i secoli 
dell'eternità, le specie degli animali che non ra- 
gionano differirebbero esse in nulla da* primi lor 
germi ? 

Per la qual cosa, poiché gli uomini fin dalla 
loro origine o compresero o pentirono i gran van- 
taggi che la ragione, delle divine e delle umane 
cose regina, può somministrare alla nostra vita, assai 
per tempo e giudiziosamente si dovettero avvisare 
di trovare i mezzi da ingrandirla e perfezionarla. 
Essi non potevano ignorare, che se la ragione an- 
che rozza ed informe tanti comodi apporta alla vita 
umana, infiniti fosse per arrecarne aggrandita e bene 
istrutta. E come tutti i pensieri de'primi popoli non 
£rano indiritti che al sostegno della vira, percioc- 
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che' era riserbato a' tempi più felici il beirosi» £ 
occuparsi nella sola speculazione delle vane e chi- 
meriche idee , è ragionevole che crediamo che le 
prime scuole della ragione umana non fossero che 
le' scuole delle arti le pia necessarie^ nelle quali 
i pili vecchi ed i pia sperimentati insegnassero ai 
giovani nel vasto ginnasio della natura. I^on ave- 
Tano altri libri di filosofia che il cieW e la terra ^ 
in cui non sapevano ancora che poco* leggere per 
mancanza della geometria, che è la lingua colla 
quale sono scritti ; ne altri d'istoria che Fuso ed il 
costume. Tali ora veggiamo essere nel mezzogiorno 
dell'Africa gli ottentotti, ed i Tartari nel setten- 
trione dell* A.sia. Un gran genio , di quelli che Pio 
ci numda di rado per portare T umanità ad un se- 
gno ancora pi& alto di perfezione, inventò le let- 
tere per comunicare tra gli uomini dissipati per la 
terra i lor pensieri, e per tramandare alle future 
generazioni le sperienze ed i precetti de'maggiorL 
L' invenzione fu tale, che forse giammai non ebbe 
yerun' altra maggior ragione da essere celebrala per 
divina. Ella rendea jgli uomini assai ancora più 
fimili a Dio, imitando l'eternità e l'immensità, coli* 
unire tutti i tempi in un punto e tutte le nazioni 
in un luogo. La maravigliosa prestezza colla quale 
si propagò per tutta la terra , anche tra le nazioni 
le più nemiche, l'una della gloria, delle leggi e dei 
costumi dell'altra, assai maxrifestamente dimostra^ 
che non può estere se non ottimo ciò che la co- 
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nume ngion degK nomini adotta. Ben jpesto le 
•Cttole delle arti dalle aperte campagne si raccol- 
sero nelle città e divennero -scuole di lettere , per* 
ehi si credette con ragione ^ che bastasse appren- 
der queste per av«re tutti insieme i maestri di quelle 
e gli archivj delie antiche leggi e tradizioni. Ma 
cominciosst cosi a studiar meno l'originale^ che ci 
i dinanzi agii occhi; e pib le copie. Poi come gli 
nomini flutto ragionevoli che essi sieno^non hanno 
sempre alle mani la giusta bilancia |del buono e 
del cattivo ; dell'utile e del pernicioso , ed oltre ci& 
vi ha nella lor natura una non piccola dose origi- 
nale di follia e di debolezza, che si trasfonde in 
tutte le loro opere , anche le più belle e le pi& 
perfette ) si scrisse , come ancora scrivesi, tutto ci& 
che si potè e tutto cij> che si volle, e tramandossi 
a' posteri ciò che dovea nascondersi a' contempora- 
nei stessi. I poeti della seconda etk, sacerdoti, 
profeti e saggi delle nazioni Gentili riempirono 
tutto della, loro sconcissime fantaaie. Le scuole, 
nelle quali doyerano insegnarsi i precetti della 
vita e le regole delle arti, e formarvisi e perfe- 
ftionarvisi la ragione inventrice e governatrice dei 
comodi umani, divennero le botteghe di un'empia 
.poesia, di una seduttrice eloquenza e di una pro- 
fana teologia. E come gli uomini nemici della fa- 
tica, i fuchi del genere umano, i quali amano vi- 
vere imposturando altrui in un ozio che pdssa ai 
pici semplici parer meitiere, sono dell'erba che na- 
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scono in totite le regioni della terra; non intb 
guarì che le tcnole delia ragione, che dovevano 
intendere a* vantaggi nmani ^ furono piene di colali 
acioperaCi alunni, e gii agricoltori, i pastori, i fabri 
0à altri tali artefici,! quali dovevano esserne i le- 
gittimi pos8es<ori, ne furono come volgo pro&no 
esiliati. TSè qui la incominciata corruzione s'arrestò. 
Conciossiachè^ poiché gli uomini quanto son pib 
semplici tanto sogliono piìi s limare quel che meno 
intendono, i dialettici ed i metafisici, i D. Ghisciotti 
della repubblica delle lettere , combatte^ili cogli in* 
destruttibili giganti delle chimere per la gloria va« 
nissima di sottilissimo ingegno (loro Dulcinea dei 
Toboso) salirono in alla stima ed usurparono it pre* 
mio dovuto al vero sapere ; ciò che fa T esca fa- 
tale che riempì ne' vecchi tempi d'indiscreti sofisti 
la Grecia , e ne^ secoli a noi più vicini buona parte 
dell'Europa. La prima e la più antica filosofia delle 
liazioni non fa che etica, economica, politica. £ 
primi filosofi furono in un tempo stesso i legisla^* 
tori^i padri, i catechisti, i sacerdoti delle nazioni. 
La loro filosofia era tutta cose , e la vita era vita 
di cittadini persuasi che come partecipavano a* co* 
modi della società , cosi dovevano aver parie alle 
care ed alle fatiche o per il ben pubblico o per 
il domestico. Non vi era ancora chi avesse la mas« 
sima de' tempi che poi sopra vvenn^TO, che V oaio 
fosse un nobile ed onorato mestiere. Molti di quelli 
«he furono da'Gred detti aaggi, filosofavano |n soU! 
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antro ; e come tra'Bomani L. Quinzio^ molli an-. 
cor^ del villereaco sudore venivano in città o a di- 
fender la patria, o ad anuninistrar la giustizia , o a 
predicar i^ sapienza. La loro vita era una scuola 
tanto pia utile y quanto la via dell'esempio è la piii 
corta e la piii efficace, riè qui s'arrestava l'amor 
ch'essi aveano per la pubblica felicità. Essendo certi 
che questa non può essere se non che il frutto 
del sapere e dalla virtù, facevano per pubblica 
istruzione scrivere in sulle porte de' templi , in sulle 
statue ) nc'capi delle strade e ne' luoghi pid frequen- 
tati le più belle massime delia vita (i). Tutto par- 
lava nell'antica Grecia y e fino i freddi manni inse- 
gnavano la sapienza. Alcuni diceano, che gli Dei 
veggono non solo le opere' cattive d^ malvagi, ma 
anche i pia nascosti pensieri. Altri : Che allora noi 
viveremo da savj , quando ci guarderemo di fare 
ciò che pia. riprendiamo negli altri. Altri : Che la 
cosa la pia importante insieme e la più difficile " 
sia conoscer noi stessi. Altri .* Siate imitatori degli 
Dei amici di tutti. Altri ; L'ozio sia punito , ed a 
ciascun sia lecito accusar l'ozioso. Altri ; Preferi- 
sci il proprio danno alT ingiusto guadagno, per^ 
ciocché quello passa e questo è danno perpetuo • 
Un marmo dicea: Sii /osservante della religione . 
suna la sobrietà » studiati d'esser verace : custodi- 



(i) Platone^ Diog. Laerzio^ Seneca ec. 
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sci gelosamente la data feda*^ Pamieizia : non t£ 
far beffe di niuno : rispetta i vecchi ^ che sqpo i 
maestri della scuola della natura : se tu ami la tua 
pace e la tua grandezza, studiati di non dispiacere 
a niuno. Un altro: Impara prima a servire e poi 
41 comandare. Un altro : Il pia grande e formidt^ 
^hile esercito di coloro che governano è l'amor dei 
popoli. Quale spettacolo per un'anima amante della 
felicità della sua specie I Ma durò astai poco si sti- 
mabile semplicità della prima filosofia. Sopravven- 
nero ben presto come peste del vero sapere e della 
virtù infiniti di coloro, i quali si credettero nati 
o per garrire inutilmente , o per disputare di cose 
inintelligibili; o per mettere en^iamente in ridi- 
colo le sante ed atili cognizioni , le leggi ed i pre- 
celti della giustizia e dell'onestale si riempirono le 
nazioni di libri pia atti a santificar l'ozio , sentina 
d^ogni nequizia^ o a corrompere 1' intendimento ed 
il cuore degli uomini , che ad ammaestrarli di eia 
che loro abbisognava per la vita ^ come morale cosi 
animale. Là surse una generazione di grammatici in- 
terpreti de' sogni de' poeti ^ o mercatanti de'proprj s 
\{u\ una di metafisici , le Penelopi della filosofia, 
implicati in disciorre qi^elle tele che eransi tessute 
colle loro mani : da quella parte una innumerabile 
turba di dialettici, che tendevano indissolulùli lac- 
ciuoli alla ragione istessa, per cui andavan fastosi 
e come Seppie gettavan del negro, sotto cui il 
vero e'd il ialso prendesse un sol volto : da questa. 
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immense ichierc di retori stodiantisi di dipingere 
l'ingiustizia colla faccia del giusto, perchè non po- 
tesse più discemersi ci& clie a noi appartiene da 
ciò eh' è di altri. I saYJ di questi tempi sembravano 
ebbri Baccanti o vati furiosi degli oracoli , come 
Socrate li chiamava , tuttoché padre anch'esso dei 
Cinici e' dei Sofisti. Non erano pih i padri ed i 
maestri del genere umano ma pa^zi stravaganti , 
che i popoli , credenti sotto i medesimi nomi con» 
servarsi eternamente le medesime cose , seguirono 
a venerar per costume. I loro insegnamenti tender- 
vano a gettar gli uomini nello stato bestiale. Anas- 
sagora predicava^ sé esser nato per contemplare il 
soie e la luna, non per aver eunt delle private o 
delle pubbliche cose. Se una tal niassima entrasse 
in capo a tutti gli uomini, che sarebbe egli del 
genere umano 7 Socrate , il gran Socrate j di cui fu 
detto che richiamò la filosofia dal cielo in terra, in- 
segnava , che la più ricca e la pia bella possessio^ 
ne dell'uomo sia l'ozio, quell'ozio istesso, che i 
vecchi saggi voleano che fosse punito come vizio 
' desolatore della vita e della virtù umana. Aristippo, 
uno di colorQ che più studiarono a corrompere la 
semplice antica sapienza, insegnava (credo per amor 
dell' umanità ) che convien far de'Jigli come de* pi- 
docchi, che cacciamo da noi tuttoché da noi nati, 
Pirrone , Non dover l'uomo studiare a discernere i 
mali dai beni, ma aver tutto per indifferente, Dio^ 
gene Cinico, N imi azione esser vergognosa a niuno 
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ed in nùm luògo , anche fucOe che si stimane far 
ma^ior vergogna aW umanità. Qual conqpana ? 
Krogli io matti o empj 7 E&si combattevano ad na 
tempo medesimo U ragione , V umanità^ la pietà. 
Tatti poi, anche quelli a cui la nuova ubbrìac- 
ciiexaa lasciò de' lucidi intervalli, s'applicarono pia 
•1 curioso che all'utile , amando meglio disputar 
con anunirazione degli ignoranti di cose incompren- 
aibili y che ammaestrare con semplici ik i loro citta- 
dini in quelle cose che sapere importa al filosofo 
ed al contadino. Le scuole, fondate per la perfe* 
ùooe della ragione e della vita degli nomini, erano 
occnpate a diciferare la Monade ed il Binario di 
Pilagoras a contemplare nella infinita moltitudine e 
varietà degli esseri VUno di Parmenide e di Zenone 
Eleate : a mettere in ordine l' Omeomerìa d' Anas- 
lagoni: a rinvenire negli spasj etemi le astratte 
Foìme di. Platone, o le informanti Entelechie èi 
Aristotile , o / quasi corpi non corpi di Epicuro , 
abitanti negl* intermund] : a formar V Apatista de^ 
Stoici : a baloccar finalmente con simili altre hambo^, 
le di ragione. £ poiché tutte le passioni umane, ove 
la ragion non le tenga a dovere , non hanno altro ter» 
mine che 1* infinito; sciofto una volu il freno alla 
licensa di pensare e di scrivere , quei che doveva^ 
no essere i sacerdoti, i maestri, i difensori della 
pietà e della giustizia , senzachi gli uomini errerei^ 
bero per la terra come le fiere dell'Africa, diven* 
nero i loro nemici, ed in conseguenza, della paea 
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t trtnquillità della vita sociale. Conciossiacliè €0« 
me Orlando quando infuriò , cosi costoro tentarono 
di svellere le pia altamente impresse ne'coori umai^ 
ni e le pi& sante idee della divinità^ della provvi- 
denza, della naturale onestà e giiutitia, delia ve- 
recondiif , della prudenza , deirecodomia ; in una pa- 
, rota della virtù, sola conservatrice degli ordini e 
delle città , ed eifettrìce di ogni bene della nostra 
vita e della vera beatitudine. Imperciocché questi 
insegnava che la religione, la quale è un sentimen- 
to , che così nasce colf uomo come quello della sua 
dipendenza , fosse una invenzione degli scaltri po- 
litici : quegli che il giusto e V onesto, aUro natn^ 
ral dogma inseparabile dalla coscienza della nostra 
debolezza e de* nostri bisogni, fossero, delirj de' fi- 
losofi: altri, che le città e gli ordini civili, per 
cui dallo stato ferino siam divenuti umani, e che 
unendo gli uomini hanno insieme unite le forze 
delP ingegno e del corpo a procurarci tanti comodi 
quanti noi ne godiamo, fossero de' carceri e dei 
ceppi che gli uomini stolti si son fabbricati: altri 
che le arti ed i beni sieno d'impaccio al viver li- 
bero , e che la piii soave vita degli uomini sia 
quella di errare ignudi per la superficie della terra 
senza veruna cura , come 1 selvaggi della Nuova- 
Olanda. Vi fu chi volea che si sbarbicassero le 
donne di terra come erba pestilenziale , e chi in- 
segnava il suicidio , come mezzo il più breve per 
jpervenire alla felicità. Ecco i giganti delle favole^ 
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che fanno guerra agli uomini ed agli Dei. Crede-» 
resle poi che le quattro sette si celebri tra' Greci 
e sì rinomate in conto di riposta sapienza , i Peri- 
patetici; gli Stoici, gli Accademici, gli Scettici, si 
applicassero a curare una tal pazzia, morbo che^ 
diveniva epidemico , quelli coll'acume de' sHiogismi 
e questi coli' epoca ? il primo de'quali mezzi , anzi 
di curar la guasta ragione delle scuole^ la ridusse 
a svanire dal cospetto delle cose umane col troppo 
assottigliarla } ed il secondo l'arrestò inutile con ad« 
dormentarla. Dopo cento e piii libri di arte sillogi- 
stica di Aristotile, e più di trecento di Crisippof 
dopo tante incerte dispute degli Accademici e dei 
Pirronici , ella si trovò ancora assai peggiore di pri- 
ma. Avean dunque ragion di dire, Timone, che 
Aristotile facea compassione per la sua vana lo^. 
quacitàs Luciano ^cAe i sillogismi diCrisippo ayea- 
no stomacato Giove; e Lattanzio finalmente/ che 
gli Accademici ed i Pirronici per perfezionar Vw/nor 
na ragione avevano aperta una scuola , nella quale 
gli uomini con gran fatica si studiassero a divenir 
bestie. 

QuesU i la gran follia degl' ingegni e de' caorì 
umani , la quale avendo prima coli' imperio dei 
Greci, poi dei Romani, ed ultimamente colte ir- 
ruzioni degli Africani invase le pia belle regioni 
dell'Europa, vi s'appressa si profondamente che i 
barbari e bruUli Sciti, i quali la innondarono > pò- 
teano ben distruggere la vecchia generazione degli 
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uomini y ma nou {sbarbicar il seme di tal pestilenza , 
la quale ben presto tanto fi propagò che a petto di 
•lei quella dei Greci e degli Arabi sofisti pòli parere 
lapienàa. Per sette e pi^ secoli le scuole filosofiche 
di Europa fecero a gara^ à chi potesse essere pi& 
ferace in inutili immaginazioni ed astrazioni. Non si 
può leggere questa al considerabile parte della sto- 
ria letteraria senz'aver pietk della debolezza deirin- 
gegno umano. I earalteri erranti di Tarpino e il D. 
Chisciotte del dotto Cervantes sembrano uomini ra- 
gionevoli a paragone di un Abelardo ^ di un Davide 
a Divinando, di un Occamo e di cento e cento altri 
dialettici e metafisici di quei tempi. Vestono corazze 
di carta che stimano del più fino metallo , e combat* 
tono con i mulini a vento, come co' giganti distrut- 
tori dell'uman genere. Un estro ignoto li rapisce fuor 
del nostro mondo. Sembra che sieno i maestri di 
ogni altra cosa , fuorché di ciò che ci appartiene • 
e' interessa. Ed avesse piaciuto a Dio eh' essi si fos- 
ser contenuti solo in combattere i loro castelli in- 
cantati ! U peggio fii che mólti tra loro comincia* 
lono ad amare ai perdutamente le loro chimere, che 
per sostenerle non temerono di attaccare il cielo. 
La materia prima che Aristotele fantasticò ^ ani- 
mata dal fuoco degli Arabi, fu di si vivi e vaghi 
colori arricchita in mano di Abelardo e di alcuni 
altri che divenne una Divinità , la quale poi il piil 
empio ed il più freddo de' filosofi del passato se- 
colo si studiò di adornare con un sistema geomef? 
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trìce. Alk ^ali cose quante volte io penso, forte 
mi maraviglio come gli agricoltori, i pastori e tutti 
gli altri coltivatori delle arti, per coi Toman gè-- 
nere si sostiene > abbian potato tollerare io pace 
una ra&sa di uomini, i quali lungi di dar loro il 
menomo rischiarimento ed.ajuto, nel tempo mede- 
simo che dei frutti della loro industria godeano , 
pare che si ridessero delle loro fatiche o che li 
riguardassero come animali di altra specie, fatti da. 
Dio in forma umana per servire ai loro piaceri. 
Non aveva egli dunque ragione il visconte di S. 
Albano di desiderare una ristaorazione della filosofia 
da' primi elementi , come quella , il malore della 
quale aveva attaccati i di lei primi stami vitali? 
Ma si dice che questi eiano difetti del secolo che 
seco traeva ingegni , che io non nego essere steli 
grandi. Riterremo noi dunque nel nostro co\difetti 
di questo ( poiché ntuno n'é esente ) quelli ancora 
de' vecchi ? Abbia ciascuno i suoi , né quei d* un 
secolo innondino T altro. 

Finalmente come dopo lunga tempesta il mare, 
cosi gì' ingegni Europei par che si stancassero di 
combattere co' mostri delle favole e di seguire al 
bujo oggetti incomprensibili. La stampa , quella sola 
delle nuove scoperte della quale l'umano ingegno 
dovrebbe invidiare al caso anche la pih piccola 
parte , venne opportuna. Ella fu lo scado di Achiile 
che presenti» alla mente umana , per farla arroa^ 
^ire , come in uno specchio tutt' i vecchi deliij e 
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smarrimenti. Il cancellìer Bacone , uno di qne^ genj 
che la terra non produce in . tuttti i secoli , per 
un felice ascendente che il portava ad enere il 
ristauratore della filosofia di. Europa , scosse gli 
arruginiti ceppi , squarciò le bende ond* era la n^ 
gione de' filosofanti avvolta ^ e fece vedere che ai 
poteva essere filosofo con assai gloria senza esseve 
peso inutile agU altri uomini. Allora lo studio della 
natura e V esperienza , ^gran maestra delle utili co- 
gnizioni , e la geometria, madre o almen uutrice 
di tutte Farti , sciolte da' legami de' vecchi sofismi 
si videro con tanta maggior velocità scorrere d'ogni 
intomo, quanto era stato più lungo il tempo, dìA 
così, della lor prigionia» L'Europa cambiò faccia* 
Ciascuna delle generose sue nazioni ebbe un £r« 
cole uccisore de' mostri che la infestavano, e di^ 
mostratore delle vie del vero sapere. L'Italia, la 
seconda madre della pulitezza e della civiltà, air 
antica gloria del saper militare, della politica, det 
le belle arti, aggiunse quella di aver prodotto il 
gran Galileo 5 gloria, che le sarà eternamente ìih 
vidiata. Si vide allora un' astronomia , senza essere 
astrologia mentitrice : una geometria non oziosa, 
ma perfettrice delle meccaniche: una fisica promo- 
trice de' nostri comodi , senza essere magia. Ben 
presto un lume di riverbero ù sparse dappertutto, 
e quei medesimi che prima udivano il nome di fi- 
losofia o con orrore come magico, o con indiffe- 
renza com^ cosa degli altri mondi, si maraviglia^ 
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roDO di esser divenuti filosofi quasi prima che pen- 
sassero di poterlo essere. 

Ma comechi o niuna parte o poche di Europa 
fossero rimaste^ le quali da questo nuovo lume di 
ragione non fossero state illuminate, io non saprei 
nondimeno dire per qual nostra fatalità noi, cui la 
natura niente ha omesso per rendere eguali ai più 
illustri popoli della terra , fummo Y ultima Espe- 
ria del mondo letterario. Se non che io credo, che 
Iddio non peraltro avesse come trattenuto ai confini 
del nostro regno il preso corso delle lettere, se non 
per rendere più glorioso ancora il governo del re 
che ci rimenava. Perciocché noi ahhiamo vedute le 
lettere, l'arti, la pulizia accompagnare la maestà 
del nuovo regno , e niun angolo di questa hella 
parte d' Italia lasciare , dove poi non penetrassero.' 
Egli è veramente un certo genio che discorre per 
le naiioni e che in dati intervalli le anima e le riac- 
cende > quello che o primamente mena o estinto 
ravviva le lettere e le helle arti ; ma tal genio vuol 
esser sempre accarezzato , solleticato ed alimentato. 
Tnb dirsi che la curiosità , la più utile molla dell' 
animo umano, il dischiuda dal suo guscio: la glo- 
ria l'animi e gli dia della grandezza: l'emulazione 
l'aguzzi e il rinforzi : ma certamente il premio il 
sostiene e l'alimenta. £ siccome possono distinguersi 
due generi di premio , uno di naturai giustizia che 
per ordine etemo segue indivisibilmente la fatica ìb 
la virtù, l'altro di generosità, con il quale i grandi. 

per 
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per un amore eroico magnaDimameate l'accarezza- 
no^ i'oDorano ed il nutriscono; il genio apporta-*, 
lore degli aurei secoli delie nazioni^ per una certa 
sua nobile ritrosia, non suol seguire che il fecondo. 
Le intelligenze le quali accompagnano e reggono i 
monarchi y poiché regnò su di noi il gran nipote 
di Luigi il grande, siccome in tutte le altre parti 
che fanno ed adomano un principe, cosi in questa 
non ci lasciarono niente ad ammirare o invidiare. 
ne' più grandi eroi dell' antichità ; tuttoché la se- 
duttrice eloquenza de' Greci e de' Latini e la dir 
atanza del tempo, copritore dei difetti dell' ama» 
uìùi, gli abbian resi di assai più augusti di quel 
ch'essi furono. Mente chiara e serena, pietà pura, 
naturai grandezza d'animo, amor del grande e del 
perfetto , carità verso i popoli , stimolo di quella, 
gloria che la virtù genera ed alimenta, attenzione 
all' ordine ed alla giustizia sono state le gran vetti 
che hanno rilevato lo spirito , il coraggio , l' indu- 
stria della nostra nazione di grandi ingegni pro- 
duttrice , e preparata la materia ai posteri di cele-* 
brare il nostro secolo con maggior giustizia di quello 
di Alessandro e di Augusto , i quali , se noi vo- 
gliamo ben considerare, furono più grandi depri- 
mendo gli altri che ingrandendo se stessi. Fonta- 
nelle , il gran segretario dell'accademia delle scienze 
di Parigi > colui che ci ha fatto yedere che si può. 
essere insieme sublime filosofo , sottile geometra y 
eloquente oratore e gran poeta; avea ragion di dire 
GENOVESI, 2om. IV. P 
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cbe i monarchi hanno un non so che d^onnìpotenza 
angli spiriti de' loro sudditi ^ in gnisa cbe basti 
eh' essi sappian volere ^ perchè quelli diventino nei 
più eccellente grado tutto ciò eh* essi vogliono. Fon- 
tanelle poteva appellare a tutta la storia umana 
come a certissimo testimonio. Che occorre memorar 
le antiche cose? Il vide Tflalia nostra, quando il 
grande Alfonso re di Napoli, l'augusta casa de' Me- 
dici, la magnanima d'Este e la serenissima repub* 
blica di Yenezia amarono e protessero le belle arti 
e le scienze. Fontano, il nostro Platone; Michel- 
angelo Buonarroti > l'Apelle insieme e il Fidia d' Ita- 
lia; l'Ariosto, l'Omero; e il Galileo, il nostro 
grande Archimede, coli'infinita nobile e gentil turb» 
cbe li sieguona dappresso, saranno gli elcrni mo- 
numenti della magnanimità di Alfonso di Castiglia^ 
di Lorenxo de' Medici, del cardinal d'Este e della 
saggia repubblica di Venezia. Che piii ? I nostri po- 
iterì , quando rifletteranno che il corso delle umane 
cose è lungo e tardo , forse non crederanno che la 
pulitezza e la ^ gloria di tutte le arti e di tutte le 
scienze, il commercio, le ricchezze e la potenza 
della Francia e della Moscovia siene l'opera della 
vita di due soli principi. Ma Luigi XIV e Pietro il 
grande aveano compreso , che la grandezza e la fe- 
licità di un monarca è inseparabile da quella de' 
suoi sudditi. Luigi XIY solleticava i gran genj di 
Europa con i doni; e Pietro il grande aggiunse 
uno stimolo ancora più forte, le visite. Luigi XiV. 
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volea deir acqua a VersagUes , e questa non poteva 
yenirvi che nella diitanza di aS leghe. L'arte del 
livello e Tidranlica erano allora necessarie; ma el- 
leno erano aneora nella lor puerìzia nella Francia , 
dice Fontanelle. Il re volle , ed esse divennero gi- 
ganti. Colla medesima facilità la scultura, la pit- 
tura, la tattica, l'architettura, le scienze tutte • 
le ar^i seguirono il genio di questo gran monarca. 
La Moscovia, potenza o ignota al resto d'Europa 
o disprezzata , era presso a poco ciò che sono ora 
i Tartari ali* oriente del Volga. Essi ignoravano 
del tutto la nautica, e guerreggiavano pih con im^ 
peto animale che con regole : le helle arti e le 
acienze erano per loro come tra di noi le mercan- 
xie del Giappone. Ma Pietro il grande, che avea 
tutto ciò veduto brillare nel mezzogiorno di Euro- 
pa, volle che divenissero cittadine della Moscovia^ 
ed esse il divennero. Allora si vide dalle tane del 
settentrione uscire una monarchia, che gett& lo spa» 
vento nell'Europa e nelPAsia, e che ora pareggia 
colle pih eulte della teira. Felici le nazioni dove i 
principi son grandi per l'amore dell'umanità, che 
ha la forza di unir tutt'in un solo; dove onorano 
i veri ed onesti saggi , e dove o sono saggi essi 
medesimi o intendono che loro è necessaria la sa-. 
pienza, delle divine ed umane cose governatrtce. 

Per quanto grande per& sia stato tra noi il pro- 
gresso delle arti e delle scienze, e più ancora deil4 
ragione che le nutrisce e peifeaiona , nondimeno aoà 

Pa 
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ancora abbiamo potato così rinnovare! , ' che , sia 
forta d'invecchiato costume ; sia ritrosia delle umane 
cose, un certo lesso dell'antica barbarie, che colui 
disse prisci vestigia ruris , non ci sia rimasto at» 
taccato. Egli non può dirsi che la ragione sia in 
una nazione giunta alla sua maturità, dove ella ri- 
aiede ancora pia nell'astratto intelletto che nel cuore 
e nelle mani. Ella veramente è sempre bella f ma 
dove ella non è operatrice, è ancora acerba , che 
può ( se volete ) adornar gli uomini , ma non es^^ 
«er loro utile. Ella è come le gemme , che lucono 
ma non nutriscono. La ragione non è utile, se non 
quando è divenuta pratica e realtà; né ella dìvien 
tale, se non quando tutta si è cosi diffusa nel co* 
«lume e nelle arti , che noi l'adoperiamo come no- 
stra sovrana regola quasi sena' accorgercene. Ma soa» 
giunte a questo segno tra di noi le lettere? Noi 
amiamo ancora piii disputare che operare. Le api, 
le quali potrebbero essere un modello del veto 
faggio^ nel fabbricare le loro celle siéguono co» 
«tantamente le regole della piii perfetta geometrìa ^ 
ne s' arrestano dal lavoro per disputare inutilmente^ 
Nelle bestie la cognizione i tutta uso , perchè è 
l'arte di Dio lavorante sulla materia, ed in Dìm 
non vi sono Enti di ragioìie. Sarebbe egli un pri- 
vilegio dell'uomo avere una ragione, buona parte 
della quale fosse senza uso? Io non vorrei che si 
poteste ancora di noi dire , come della maggior 
parte de^ filosofi delle passate età, l' intendimenti 
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je^qnali ; quando se ne voglia gìndicar per roso che 
ne fecero ^ può parere essere stato loro dato per il 
mondo ideale ^ non per il goyemo e rantaggia dell' 
umana vita. Egli è vero che non pochi fra di loro 
si studiarono di convertire in pratica tutta la loro 
; filosofia , con diffonderla nella p^ bella e pia ne- 
cessaria parie del sapere umano che sono- le leggi, 
direttrici del costume, dell'ordine e della pubblica 
tranquillità. Ma sarebbe stato a desiderare di molti 
di loro che se ne fossero astenuti. Essi vi arreca* 
•vono tutte le argutezze delle scuole de' dialettici^ 
e tesero cippietti si. fini e si inestricabili alle regole 
produttrici e conservatrici della nostra ièlicità^ che 
noi non sappiamo ancora svilupparcene. Noi ci siamo 
veramente liberati dai vani e paerili giuochi di 
mente dei nostri maggiori^ ma, a ritenuti ancora 
.dal vecchio uso o incerti dell'esito del nuovo, te- 
miamo di portare le nostre cognizioni là dove esse 
medesime accennano di voler andare. Non ci manca 
Ja forza, e dirò anche non l' intelligenza > ma il 
cuore è tuttavia debole, né il gnsto affatto aflatto 
spogliato dell' antica pituita. Una certa vanità d'in- 
gegno ci mantiene ancora attaccati alle cose pia 
spec ose che utili ; noi ci crediamo ancora piìi gran- 
di, quando siamo ammirati come incomprensibili, 
e quando siamo tenuti. coniO utili, quasi men di- 
stinti. 

Il nostro regno è un semenzaio di nobili e grandi 
ingegni : sedici anni di magistero 'letterario han p#T 
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tato iarmili conoscere. Ma questi qaanto piii graiH 
di, hanno con Unto maggiore aridiik ingojata ìm 
nuova filosofia ^ prima di digerir 1* antica. Gli acri 
ancchi di quella hanno guasto il frutto di questa. 
Eravamo avyeaaati alla gloria delle inutili sottigliezze 
e della ciarleria, ed era difficile che ci fossimo cre- 
duti subitamente saggi senza queste doti state si 
lungo tempo rispettabili. Quindi è , che con tuti' i 
nostri studj noi non abbiamo ancora fatto alle gen- 
tili ed utili scienze quell' onore che cue da noi do* 
vevano e potevano aspettare. La geometria, T astro- 
nomia, l'aritmetica, la fisica, la storia della na^ 
tura, le quali i Francesi, gl'Inglesi, gli Olandesi 
traspiantate d'Italia cosi hanno coltivate ed ingran- 
dite, e tanti vantaggi per la vita umana ne han 
tratti che ne son superbi > sono da molti ancora tra 
noi riputate come scienze d'oziosi e da parecchi 
studiate per solo piacere, come l'Ariosto. La me^ 
dicina è stala abbellita, se volete, ma non arric- 
chita di quelle buone ed utili conoscenze che po« 
teano sperarsi da tanti grandi ingegni che vi ai 
sono applicati. La giurisprudenza si riguarda an^ 
Cora per taluni come l'arte di litigare o di ciarlare^ 
non come la scienza de'pnbblici doveri di un one* 
sto cittadino. Ci desteremo noi giammai per rac« 
cogliere il vero e sodo frutto de' nostri studj, o 
saremo sempre gli ultimi di Europa ? Sacrifichiamo 
una volta la seduttrice e vana gloria dell' astratta 
speculazione al giusto desiderio della parte piii grando 
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degli uomini^ i quali ci voglioDo men contemplanti 
e pi& aUiVi. Dio ha fatto a tutti il divindono delift 
ragione ; perchè intendiamo che il vero sapere non 
è di si gelosa natura che voglia esser di pochi. 
Comunichiamoci un poco più agi' ignoranti , i quali 
tutto che sappian poco , non lasciano d'impiegar 
per nostro comodo tutte le forze del loro ingegno 
e dei corpo loro : o &cciamo noi con essi una 
società leonina? Finalmente la scienza è nata tre 
gli uomini dopo l'ignoranza^ ed è giusto che la: 
minore germana abbia del riguardo e dell'amore per 
la primogenita. Io ardisco dire \BSservi pochi paesi 
in tutta la terra , nei quali le scienze j quando che 
ior piaccia di discendere dalla loro inaccessibile al- 
tezza e comimicarsi un poco ai contadini ed agli 
artisti j possano una maggiore e pih soda ricchezza 
e grandezza produrre > quanto sono le fortunate Pro- 
vincie di questo regno. Noi siamo nella pia bella 
parte dell' Europa. Minerva potrebbe ella preferirci 
l'Attica? Cerere la Sicilia? Baceo gl'Indi? 

Senofonte , il solo discepdot di Platone ^ la di em 
filosofia fu tutta cose , nel libro delle pubbliche 
rendite degli Ateniesi rapporta tutte le cause della 
ricchezza e grandezza di una nazione a cinque^ 
governo f natura del suolo, sito^ numero degli ahi' 
tanti e loro industria. Egli erede che per tutte que- 
ste fosse beatissima sopra le altre nazioni la Grò» 
eia. Ma Senofonte o non avea conosciuto o non 
avea riflettuto al nostro paese ^ e non potea preve- 
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òcre i nostri bri tempi. Vèggiamo le io Ho ngioiMl 
Per cominciare dalla prima parte ^ il governo mo^ 
aiarchico ^ cbe sia regolato dalle sue leggi ed im 
cui al monarca assista un senato di saggi , è per av- 
viso dei ptii gran politici quella sola trft tutte le 
ibrme di govèrno eh' è più propria a rendere eter- 
namente tranquilla, grande ed illustre una nazione. 
Polibio, gran conoscitore delle cose umane, quando 
« tntt'i governi preferisce il misto, egli non par 
che intenda che la monarchia eh' io ho detto } pep> 
ciocche egli vuole opporìo alla tiramiide de' despoti 
dell'Asia ed alla corruzione delle repubbliche Grc^ 
che , mezzo delle quali non vi ha che la monar- 
chia governante con pubbliche leggi , le quali- noa 
aono altro che il senso comune de' bisogni de' po- 
poli , e perciò gì' incorrotti Efori ; ed assistita da 
4in consiglio di saggi, eh' è il senato de' nobili. la 
fatti in un tal governo non vi ha che un solo pri-^ 
suo mobile, da cui tutte le parli prendono la loro 
direzione ^ e perciò tutto è più atto a farvisi eoa 
prestezza e rettitudine , e cospirare al vero fine 
della società. I popoli come non hanno che an sci 
padre , così non dipendono che da un solo supremo 
giudice. Questo supremo giudice e padre non può 
«sser guasto ne da ambizione ^ ne da gelosia^ ne 
^a invidia , essendo il solo sovrano , ed essendo sic- 
come la sua vera grandezza, cosi la sua gloria po« 
«ta nell'amore e nella felicita de' suoi sudditi. Quando 
poi tal monarca avesse quelle doti di mente e 4i 
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«dorè che «ono nel nostro^ che Dio per sera mise- 
ricordia ci ha dato dopo i tristi giorni di provin- 
cia , potrebbe questa nazione , se fosse saggia ed 
amante della sna prosperità , far altro se non che 
desiderare la di lui immortalità ? Noi dunque , dove 
vogliam deporre le non rette uè giuste private no- 
stre passioni e contemplare il comun bene della 
nostra patria j che finalmente n6n può non esserci 
il proprio ed il più grande di ciascheduno , non 
solamente non abbiamo nulla in questa parte da in- 
vidiare ai più culli degli antichi e dei moderni po- 
poli, ma per lo contrario molto abbiamo onde loro 
essere superiori e che può renderci a tutti gli al- 
tri invidiabili, dove noi vogliamo meglio conoscere 
la presente nostra condisione. 

Il suolo poi delle nostre provincie non solo ha 
tuli' i vantaggi che Senofonte commenda nell'Atti- 
ca , ma ne ha ancora molti ch'egli certamente igno- 
rava. Imperciocché le terre sono in gran parte 
piane , grasse , innaffiate e fecondate da spessi iìu- 
mi e ruscelli , souo atte per la temperie dell' aria 
a tutte le specie delle piante, dei semi, degli 
animali e di altre cose , npn solamente di quelle 
che sono il primo sostegno della vita e de' comodi 
umani, come frumento, riso ed ogni genere di le»- 
gumi, olio, mele ed erbe di tutte le sorta, pe- 
core, capre, buoi, cavalli > asini, muli^ porci; ma 
Ai quelle ancora che figinno una gran parte dol 
lusso delle nazioni, come seta, dilicatissiai Tini^ 
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fratti delisiof issimi ; caccia di ogni sorta di fiero é 
di augelli y copiosa- pescagione de' mari e de' fiomt^ 
•d altrettali. Noi non abbiamo veramente delle ric- 
che miniere, per coi Senofonte crede esser T Attica 
beatissima» Ma a chi ben pensa , jn an paese che 
ha delle miniere^ le quali ciascan anno e con istra- 
bocchevole abbondanza crescono iu stalla terra, il 
non averle non dee parere piuttosto un dono del 
cielo che una mancanza delk natura ? Gonciossiachè 
non ci bisogna né tenere in quelle sepolta la pib 
valida parte del popolo, ne temere l'avidità delle 
esterne nasionij dalle quali ansi possiamo, qnando 
che Iddio ci dia miglior mente, con piccola fa- 
tica riportar tra di noi quei tesori che loro le 
terre non danno che a presso del loro sangoe o 
del sangue di coloro, che essendo della medesima 
famiglia degli uomini ed aventi un principio m»» 
desimo ed un medesimo fine , noi riguardiamo toS- 
tavia e trattiamo come animali in niente differenti 
dal resto de' bruti. 

U clima è il piii beato , essendo posto tra il 4^ 
e 4> grado della nostra latitudine, e A per li mari 
che ci circondano, per le pianure e per li monti 
temperato,* che ne eccessivi freddi né eccessivi cai* 
di vi regnino giammai, ^d oltre a ci& il cielo k 
piuttosto abbondante che scarso di ruggiade , di 
pioggie e di grasse e feconde nevL Io credo che 
Giove coH'altra infinita turba de' &volosl numi Greci 
tiesse ad abitar sali' Olimpo , perchè non avea vs- 
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^uto più in qaà di Creta tua culla. Un popolo in« 
dustrìoso e clie non folo amasse la sna grandezs% 
e la sna felicità , ma che sapesse ben amarla y po- 
trebbe egli fingersi nn snolo ed nn clima più fe- 
lice ? Aristotile dice che il Bene è qnelJo che totti 
desiderano, che^ conseguito , ninno ama lasciare e 
che perduto si piange da tutti. Quando noi leggia- 
mo due mila anni della storia delle nazioni di En- 
Topa, una non irragionevole lusinga par che ci vo- 
glia far credere che Aristotile abbia definito il re- 
gno di Napoli, eh* i sflTto da tutte desiderato, da 
ninna negletto di perdere, e perduto, pianto da 
tutte. Un Francese (i) ha detto , essere un para* ' 
diso abiuuo da' diavoli. La verità della prima pro- 
posizione è la vera cagione dell'invidia, onde na- 
sce la seconda. Un cittadino della sola Francia pò- 
tea farci un maggiore onore , quanto abbassarsi fino 
ad invidiarne? Gli abitanti del paradiso debbono 
essere de' diavoli per coloro che ne sono esclusL 

Senofonte loda come terza causa delle ricchezze 
della Grecia il suo sito, per la comodità del traf- 
fico : un mare che la circonda , de' seni e pòrti 
ampj e sicuri, nazioni vicine bisognose delle sue 
derrate sono certamente miniere inesauste di rie-, 
chezze e di potenza. Egli ha ragione. E un assio- 
ma politico, che una, nazione senza commercio k 



(i) Moreri« 
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tempre poreni , qaaDtiinqae beato sia e fecondo il 
tao suolo ed il suo clima. L'Ungheria d'aomioi po- 
polatissima e di terreno fecondo, i povera perchè 
priva di commercio. L' Inghilterra isola sepolta sotto 
le nebbie Ipeiboree, che non produce, come un bello 
ingegno Francese dice, che un poco di piombo^ di 
•lagno, di carbon fossile e di mida lana, è divenu- 
ta per il suo commercio sì potente che ebbe forca 
nel 17^5, in uno istesso tempo ed in tre estremità 
della terra, di mettere in mare tre potentissime ar- 
mate, una innanzi Gibilterra, T altra nel Messico 
e la terza nel Baltico. Ma è più sorprendente an- 
cora che gli Olandesi , poveri pescatori abitanti nelle 
secche dell'Oceano e ne' marazzi de' fiumi, sieno per 
il solo commercio divenuti si ricchi e polenti, che 
in un medesimo tempo siensi trovati in istato di 
combattere le pih formidabili potenze d' Europa in 
ambi gli emisferi del nostro mondo. La potenza dei 
Veneziani > de' Genovesi, de' Toscani, popoli celebra- 
tissimi un tempo per 1' Europa tutta, crebbe col 
conunercio ; e cadde , poiché quello passando nelle 
mani di altre nazioni , quasi si estisse in Italia. 
Noi siamo in un paese che c'invita al commercio. 
Egli è tutto circondalo dal mare , ripieno di belli 
e grandiosi porti e di sicuri seni. Noi abbiamo dello 
nazioni vicine bisognose delle nostre derrate > e noi 
De abbondiamo. Ma ci mancherà forse ,l' ingegno atto 
al traflico ? Io credo che tutte le nazioni vi sieno atte^ 
Ritrovando che Dio ha fatto V uomo attissimo a tutte 
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^elle cose che servono per la. sua vita. Ma se 
qualchedima vi dee essere , noi certamente non po»« 
jiamo esseme eselusi se non per poltroneria. Noi 
jappiamo che l'onore dell'invenzione della Bussola 
è dovuto agli Amalfitani. Questo solo basta a di- 
mostrarci che noi possiamo essere y forse con mag<^ 
gior gloria, ciò che siamo stati una volta. Final- 
mente il commercio è un'arte , la quale siccome tntt« 
l'altre ha fine, regole, e principi j in guisa che sono 
per sciocchissimi da riputar coloro 1 quali il cre^ 
dono un mestiero di sola fortuna, ed i quali noi 
mandiamo dal gran Meloa per essere disingannali* 
Ora noi sappiamo che gì' ingegni del nostro regno 
«ono a tutte le arti abilissimi. Senofonte non po- 
trebbe preferirci i Greci in quelle da Minerva am- 
maestrati, quando egli riflettesse che noi siamo per 
la .miglior parte e d'origine e di clima e di spirito 
Greci. I cervelli della nostra nazione hanno graa 
forza imitatrice, ed hanno il dono di conservare 
la sereniti della mente nel più forte della loro imi- 
tatrice immaginasione. Ma chi può ignorare che le 
arti sono in gran parte imitazione della natura, che 
la ragione umana tirando a' nostri comodi ia uà 
certo modo migliora 7 

Il numero degli abitanti di un paese , tale qua! ò 
il già descritto, quando sia non inferiore alle sue 
fone sostenitrici ma anzi un poco ancora maggiore, 
è la quarta cagione che Senofonte ci dà della sua 
opnleasA e grandezza. E di vero la scarsezza degli 
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«biunti^ in ttn suolo quanto si TOgHa feitBè ed 
amato dal cielo y è sempre la principal causa delU 
•uà miseria. L'uomo è la piìi preziosa derrata della 
terra, dice il savio Melon. Questa dunque dagli 
amatori della pubblica felicità e da* governatori del 
genere umano è prima e piii d'ogni altra da col- 
tivarsi; perciocché tutte l'altre non hanno prezzo 
che per questa* Questa ancora è o la sola o la prin- 
cipale che fa grandi i monarchi. Garacalla^ mo* 
•tro piii grande del quale non vide giammai la 
terra , poiché fu stanco di svellere i capi de' suoi 
pih onorali e virtuosi sudditi , desidero che T im- 
perio Romano ne avesse un solo per liberarsene in 
un sol colpo. Quale strana idea di grandezza ave« 
questo principe ? Egli volea ridarre tutta la sua pò-, 
tenza a se solo , cioè alla pia grande ed alla pih 
spaventevole piccolezza in cui può trovarsi un uomo^ 
il quale sensa l'unione con i suoi simili è sempre 
il più debole animale che nasca in terra. L'.Asia 
Minore y la Giudea^ l'Egitto, la Sicilia erano nàzio^ 
ni ricche e formidabili quando eran popolate, esse 
furono povere e disprezzabili dacché furono deserte, 
nulla loro giovando i' incredibile fecondità delle loro 
terre. Il nostro regno a misura che si è andato 
accrescendo d'uomini, n' é divenuto a proporzione 
sempre più ricco e più potente ; perciocché le mi- 
niere eh' egli ha nella superficie , quanto sono state 
più coltivate , altrettante hanno proporzionevolmen- 
,te più reso. Egli sembra un paradosso , ma intanto 
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egli è vero che Tuomo è una tal potenza clie unico 
all'altro uomo non fa un* eguale alla somma , ma 
(siami permesso cosi dire) al quadrato della som* 
ma. L'emulazione^ la gloria, l'allegrezza^ l'amore^ 
la misericordia che produce la società col simile, 
e se volete l' ambizione y V invidia , l' ira , l' indigna- 
zione e tutte le altre passioni^ le quali l'uomo non 
•ente che in compagnia dell'altro uomo, sono tante 
molle che moltiplicano ed accelerano l'azione, e fan» 
no che dieci facciano in un sol giorno ciò che un' 
solo non farebbe in cento. Per la qual cosa pn& 
conchindersi , che coloro i quali si studiano comechi 
aia di spopolare le nazioni , sieno di questa si pce» 
uosa derrata assai p'^ nemici e più in odio al di 
ki sovrano agricoltore, che la gragnuola, la rug- 
gine, i bruchi ed altre uli cagioni devastatrici 
de' lavori dell' industrioso contadino. L' incendio e 
la peste possono essere le sole loro immagini. 

La quinta cagione della ricchezza e potenza d'uà 
paese è l'industria degli abitanti. Questa sola in un 
terreno piccolo ed infecondo ha potuto molti di 
poveri ^ ed oscuri popoli far ricchi ed illustri -, e 
per mancanza di lei popolatissime nazioni ih fer- 
tilissimi terreni poste, ed aventi tutti i comodi del 
cielo e della terra per il commercio , quali ve n'ha 
molte nell'Asia e nell'Africa, sono le più disprez- 
zabili e le piik miserabili della terra. Ma questa in- 
dustria si vuol saper destare e coltivare nelle na« 
aioni da coloro che più sogliono nelle cose umane 
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influire. E perciocché 1* industria è cteca senza le 
buone conoscenze che perfezionano le arti^ e le 
buone conoscenze sono inseparabili dal lume delle 
lettere accrescitrici ed emendatrici della ragione j 
egli è manifesto esser difficilissima cosa , per noa 
dire impossibile, che una nazione possa essere s%-> 
viamente industriosa e perciò ricca, grande e pos- 
sente, senza si bel lume delle menti umane : tutt£ 
i suoi moti saranno delle forze brutali, atte più 
a far gran romore che a produrre gran vantaggio. 
I Greci avean ragion di essere per ciò superbi^ le 
Bcienze davano loro un troppo manifesto e troppo 
gran vantaggio sopra tutti gli altri popoli^ ch'essi 
disprezzavano come barbari. Mille selvaggi senz« 
sapere, aenz'arti e senza istrumeoti sarebbero essi 
capaci di far aggirare una macdiina, che Archimede 
fa maneggiare ad un ragazzo? Il saggio fa, in poco 
tempo e con grande risparmio di forze, quello che 
tutti gì' ignoranti della terra non saprebbero fare 
in tempo infinito. Egli ha trovata l'arte di far ser- 
vire agli usi umani l'acqua , l'aria , il fuoco , gli 
astri e fino le occulte forze della natura, sottomet- 
tendo tutto con istupore degl'ignoranti alle sue leg- 
gi. I Fenicj , i più famosi naviganti tra gli antichi > 
fiaicevano i viaggi di Sofala e di Ceilan in maggior 
tempo, con maggior pericolo e con maggiore spesa 
di quel che i nostri Europei facciano il giro della 
terra; Ma i Fenicj non erano né grandi astronomi 
ne gran meccanici. Talete insegnò a Creso che il 

fiume 
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iiome Ali ; il quale aveva arrestata la marcia del 
suo esercito, i cui condoliierì erano più ricchi che 
saggi, potea tragittarsi a piedi asciutti anche senza 
ponte (i). Dieci mila disciplinati Greci condotti dal 
grande Milziade ruppero lao^ooo Persi, che erano 
cosi uomini ma non cosi soldati; cosi come Carlo 
XII, l'Alessandro del Nord, con altrettanti passò 
•ul ventre al grande ma rozzo ancora esercito dei 
Moscoviti, il quale si movéa come le rupi distac«> 
caie da' monti y e che non comprendea come vi 
potessp essere tra le arti quella di f^r la guerra. 
Luigi XIV fece tremar l'Europa più per Tarte del 
gran Vauhan e per la soienza. de* suoi ministri e de*, 
suoi capitani, che per il numero delle sue truppe.' 
Si dirà óra che la politica, la nautica, l'archilei^ 
tura militare e tutta la balistica non sieno i g^rmi 
delle lettere 7 Tutte le arti se non sono nate , .sono 
almeno state così perfezi<mate ed ingrandite dal gran 
lume che la ragione umana ha tratto dalle lettere, 
che a giusta ragione sono pih figlie del sapere cha 
del caso. Fer la qnal cosa i più chiari argomenti 
che noi possiamo avere della letteratura degli an^ 
fichi Persi , Egiq > Greci , Romani ^ sono i rottami 
della loro architettura ^ scultura , pittura , e le me^ 
morie del loro commercio, manifatture, guerra ed 
ordine politico. Quando anche la storia il tacesse | 

■■ ■■ ■ ■ >»^ f ■■ ■ ■III III — — Jfc^ha^rfi^MM^i— 1— ^i>1 

(f) Erodoto. 
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potremmo noi dubitarne, dopo di aver considerati 
tali monumenii ? Quai ne troviamo noi ne* vasti 
paesi del settentrione dell'Asia e delFEiiropa , con- 
tuttoché indi sieno usciti i giganti cosi depopola» 
tori delle più deliziose regioni della terra , come i 
monti cbé subito rovinando coprono delle loro ro- 
vine le sottoposte campagne? Le piii belle. ed utili 
scoperte; latte ne' tre trapassati secoli, han segnilo 
r ingrandimento e T affioamento delle lettere, cioè 
deir universal ragione d' Europa. Si dice che ne 
siamo debitori al caso* Sia. Ma crederemo noi che 
i Samojedi , i Lapponi , i Groelandi e gli altri 
'^Ivaggi delia terra fossero stati per profittare di 
questo caso? Che in tanti secoli, che ci han pre- 
ceduto , non ne sieno avvenuti di simili? Hon ra- 
gionano di noi cosi gli stranieri, nò cercano di 
toglierci quella gloria che noi senza ragione attrì* 
bniamo tutta al caso. I Cinési tuttoché nasione né 
barbara uè ignorante , benché non si saggia e beata 
come alcuni ce F hau voluto far credere , quando 
videip i nostri orologi od altre macchine, parli 
della nostra filosofia, pensarono che gli Europei 
fossero uomini di una natura assai superiore agli al* 
tri ed iqpprossimanlisi agli Dei medesimi. Gli abi- 
tanti delT isole Bissago sulla Cosu Occidentale delT 
Africa vollero sacrificare un gallo , che essi non sa* 
crificano che alla maggiore delle loro divinità , ad 
un capitan di vascello , qpando videro le navi Ea« 
ropee , le vele , la bussola , le trombe , che e$9Ì 
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ddmavtno alcrettanto dÌTÌiììtk soltoikiesse alF imperì» 
de' popoli biadchi. Quei della. Guinea dicono che 
il Dio grande debb' essere adorato dai soli Europei; 
poiché ad essi solamente ha fatti ^uei doni che hm 
negati a tutto il resto della terra (i). t Messicani^ 
poiché videro i tiostri vascelli ed udirono il fragore 
de* nostri cannoni ^ s' immaginarono che Giove eoa 
tutti gli Dei minori fossero stati presi dal piacere 
di navigare per V Oceano. I nostri akaggiorì di 5oo 
anni addietro che direbbero essi , se sollevando il 
•apo dalle polverose tombe considerassero lo stato 
presente di Europa? Essi che non credeano poter* 
risi pervenire, senza il commercio o colle beate 
intelligence o cogl^ infernali demon)? Appresso de* 
quali i primi elementi di geometrìa erano un dono^' 
che gli spiriti non comunicavano che a quei che 
erano piià provetti nella magia ? De' quali finalmente 
Vaudeo non potea scrìvere la più crudele satira y 
qaanto è V Apologia dei grand* uomini di que* tempi 
accusati di magia? Ecco i vantaggi della nostra 
ragione che le lettere hanno coltivata. Anti dunr, 
que d'accusarle ^ i desiderabile che questo Itmie 
•i diffonda ancora vieppiù , e che , come parla uu 
ile* più belli ingegni d' Italia , dalle parti più alte 
discenda e si comunichi fino alla più infima del 
popolo. Se esso un giorno , quando che a Dio piao*. 

fk) Snelgrarei Viaggiò della Guinea* 
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cfa^. ginnga a rischiarare i nostri artisti ed i con- 
tadini y non solo d* un lume di riverbero che le let- 
tere sempre seco portano ^ ma d' un pochettiao anr 
Cora 'di diretto^ quali abbondanti frutti non saranno 
jper raccoglierne i nostri posteri? Forse .a taluni 
de' nostri Aborigini ( che ve n'ha dappertutto ) parrà 
strano e chimerico db che io dico. Ma sarebbe 
egli finalmente tanto difficile , che il leggere , lo 
scrivere ed un poco d' abbaco divenisse quasi co- 
mune ? I Francesi V hanno presso a poco conse* 
^ito. Che ai ragazsi, insieme col catechismo della 
religione e della morale^ si facesse anche apprendere 
uba .'breve istituzione di agricoltura^ di commercio 
e' di altre arti 7 Che vi fossero delle accademie , 
nelle quali insieme cogli artisti e contadini inter- 
Tépissero de' matematici e de* fisici , i quali dessero 
loro delle utili lezioni? Ma elleno ci sono in In- 
ghilterra^ e n*è una recentemente stata aperta in 
Firenze. Che gli addottrinati giovani delle nostre 
Provincie volessero prendersi la nobil cura di esa- 
minare ciascuno le derrate e l'arti del loro paese , 
e di ricercare e .proporre in volgar lingua i modi 
di accrescerle e di migliorarle? Ma ci si pensa in 
Francia, ed è questa la prima cura delle accade- 
mie di quel regno. Si^remo noi dunque sempre gli 
ultimi della terra nel pensare seriamente a' nostri 
comodi? Si esaminava tre anni addietro nelle ac- 
cademie di Francia , se vi fosse un mezzo da mi- 
gliorare le lane Francesi | in' Upsal nella Svezia il 
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ya$Mto annO; i modi di perfezionar le manifattare . 
in Pielroborgo tra i tardi Moscoviti^ l'arte di ajn- 
tare il germogliamento . e la vegetazione deile piante. 
Ecco gli studj degli Iperborei y che i nostri maggiori 
credeano non essere . della razza umana. Tra dì noi 
non vi ha niente da migliorar nelle biade ^ nella 
seta, negli oJj , nel vino, nelle piante, nella mec-» 
«anica, nel commercio, nelle arti? O aspettiamo 
neghittosi, che la natura, come ci ha messi nel 
seno deir abbondanza , così c'imbocchi- senza veruna 
nostra cura e fatica i suoi doni? Il più grande osta- 
colo alla perfezione delie cose umane è il credere 
che sieno peifettissime. Ma egli è altresì il piìi 
grande errore del Te nostre menti, il quale se come 
e stato sempre negli animi di molti, così fosse statp 
ìfk tutti, qual sarebbe ora la vita nostra? Noi abi- 
teremmo ancora le grotte e le capanne, vestirem" 
mo le cortecce degli alberi o le ruvide pelli delle 
fiere, e mangeremmo le salvaticbe gl^ande o le 
cmde carni degli animali come i selvaggi dell'Anie* 
rica. Tutte le nostre cose hanno avuti piccoli .e 
rozzi princip). Il desiderio del meglio, quanto grande 
altrettanto necessaria molla dell'anima umano, le 
ha portate a quel segno ove sono. Avrà ella a di 
nostri perduta la solita sua forza? Ella che ha 
questa di singolare, che si rinvigorisce e cresce a 
proporzione che la materia, sn cui opera, s'inr 
grandisce e dilata? Egli è dunque o nostra pusil^ 
l^nimitài o,no&tr4i ignoranza^ o nostra pigrizia sa 
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pen la •eeottdiamoi e non la portùono 1k dora t^ . 

laedeaima io^paùente par che yoglìa condurci. 

Boi tamiamo il pabblico gindìcioy dicono uhnd: 
il mondo gìndica degli nomini dall'evento delle loro 
intraprese, ed è pronto a condannarli per matti ove 
aon rìffcano. Io amo che fi riverisca il gindÌ£Ìo po" 
polare, percioccfai è qnesto il carattere delle bello 
ed oneste anime; ma io non vorrei che si temeste 
se non per quanto appartiene a' costumi, dove il 
popolo quanto più semplice siegne i naturali cele* 
sti doni dell'onestà e deireqnitk o rigido conserva 
la prima incorrotta istituzione , tanto è più giosto 
o pia tremendo ne* suoi gindiz). Ma oelle cose , 
delle qnali io ragiono , chi il vorrà prender per nor* 
ma non aspiri alla gloria de' spiriti giandi. Goncios- 
'siachè quella stessa cagione che rende il popola 
nelle prime cose si rispettabile, il (a in queste ge- 
loso dell' antichità, ostinato contraddittore delle no- 
vità, e non solo lento e tardo a seguire le più 
utili scoperte , ma fino alieno dal riguardarle. I spir- 
li adunque intraprenditori deVantaggi della patria, 
f€ saranno diritti e savj , sensa perdere il giusto ri- 
spetto che si deve al pubbli<^, debbon passar dì 
sopra a questi leggieri ostacoli non degni dello 
anime grandi. Un eleiante che marcia diritto alla 
sua meta guarda egli i piccoli cespugli? Ma qnal 
vergogna, diranno essi, il non riuscire ne* nostri ten<t 
fativi? Niuna,dico io, dove sieno intrapresi e con<« 
4<m4 ^m onestà e4 prdipfiti ^ felicità |^tthWi^SL( 
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Anu quand'anche di mille ne riesca. ano, queMa 
90I0 farà piii di vera gloria all'ingegno uiyiano di. 
quello che gli possano far di vergogna tulli gli allri , 
a cui la foriuna non si è compiaciuta d'arridere. 
Egli farà ancora commendare tulli gli alcri di men 
felice esito ^ i quali non potranno più dirsi inutili 
poiché avran servito o di lume o di coraggio alla 
scoperla. Né Vasco di Gama avrebbe scoperto il Ca- 
po di Buona-Speranza y che avendo arricchite lanle 
nazioni ha desolala rilab'a, ne Cristoforo Colombo 
l'America y la gran Colchide de'nostri Argonauti , se.o 
avessero più temuto i sogghigni popolari^ p non fos- 
sero stati preceduti da mille che si diceano dispe* 
rate prove di pazzi. Due secoli di dispendìiòfi ed 
inutili tentativi non hanno ancora arrestate le na- 
zioni del Nord dal ricercare per li gelati mari un 
passaggio alle nostre terre di promissione. Ma ^%%e 
non ignorano quai ricchezze può loro arrecare un 
giorno fortunato , che loro apra le finora chiuse vie 
di Coro o d'Aquilone. Viviani, l'ultimo de'gran di- 
scepoli dell' immorlal Galileo y avendo intrapreso ciò 
che non era ancora venuto in mente agli uomini 
d' indovinare i pensieri de' trapassati j e qnel eh' è 
piii il loro ordine y quanti volti irrìsoij e disdegnosi 
ebbe egli a tollerare ? Ma egli non avrebbe senz% 
quelle amarezze* avuto il singoiar piacere di aver 
ritratto^ senza vederlo, Apollonio (i)« Vauban che 
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eanbiò la faccia deirarehìleUnra militare di fatta 
Eurapa, ed a coi k Francia dee gran parte dd «no 
presente splendore (i), dovette combattere e. colla 
pertinacia de* vecchi e col timore delFesito, taato 
pia pericoloso quanto che riguardava la libertà e 
la gloria di tatla la sna nasione , e di un principe 
deirana e dell'altra egualmente geloso. Ma Yauban 
Tide finalmente 5oo antiche piasse rinnovate , 35 
ftbbrioate di nuovo , e 53 assedj regolati e felice* 
Bsente condotti colla sua nuova arte (a). Toi ( mi 
aia permesso dalla vostra modestia il dirlo ) , voi 
medesimo , riveritissimo sig. D. Bartolomeo (3) > a 
cui solo la nostra patria ha maggiore obbligazione 
ehe a mille altri de' nostri vecchi contemplatori , 
nelle savie vostre invenzioni, delle quali ra\ele ar-* 
ncchita , quanto avete voi avuto a òombattere e con 
i popolari pregiudizi, e colla gelosia di coloro che 
a spesa del pubblico bene vogliono sostenere le an- 
tiche loro cattivezze, e colla lentezza della materia,, 
la quale non ubbidisce sempre alla mano e mena 
ancora all'idea del saggio? Le polisse del lotto, le 
■ ■ III . 

libri Conici d'Apollonio. Egli sopra una vaga idea 
li rifece del suo, e quando furopo scoperti in u^ 
MS. Arabico, si trovai averli indovinati. 

(i) Voltaire , Secolo di Luigi XIK 

(a) Fontenelle , Elogio di Vaubatu 

(3) Bartolomeo Intieri, di cui si è parlato nello 
Notizie di Galiaoi e di Genovesi,. ( L!E4jX X 
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quali hanno apporuio al regio erario iow> dacati 
di risparmio per ogni estrazione , hanno chiusa la 
porta ad infinite fraudi , e cosi conservala la libertà 
e la vita di molti cui. l'avidità delle ricchezze ac- 
cieca tanto, da far loro sperare dalla tristizia cìh 
che per eterno ordine delie cose non pu& essere 
che il frutto delia sola virtù; questa, io dico, sì 
bella invenzione vostra quante angosce e rammari- 
chi non vi costò essa? Voi aveste a superare tutto 
ciò che vi poti opporre la diffidenza de' deboli, 
la fraude de' malvagi, il timore degli amici ed il 
senso del vostro onore, il quale è in voi tanto pia 
grande quanto voi siete più ardente amatore della 
pubblica felicità e piò rispettoso del giudizio de'savj. 
Ma r Italia I comechè voi ninna ne ricercaste mai , 
vi diede la pih dolce ricompensa che sola il saggio 
della pia ritenuta modestia non può ni dee rifia- 
tare : ella gradì e adottò la vostra invenzione. I 
magazzini da conservare il grano, altra vostra inven- 
zione di pili universale e di assai ancora più gran- 
de utilità, furono in tutto il nostro regno con tanta- 
caparbietà da prima oppugnati, con quanto ardore 
e pubbliche benedizioni sono ora dappertutto fab- 
bricati. Ma la divina vostra invenzione della stufa 
è quella di cui quanto i maggiore l'utilità, la quala 
non al nostro paese soltanto ed all'Italia .ma a tutta 
r Europa ritorna, altrettanto i stata e più grande 
la cura di condurla alla sua perfezione e più lung^ 
ed aspra 1$ guerra che vi ht convenuto sostenere ,« 
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t conlro gli orgogliosi derisori dì tutte le aanor 
nnove itiYenxioni 9 c«m(iò gl'lnrecchiati pregiadìz}. 
Erano ft^rse doe mila anoi da che si ricercava lo. 
sciogiimento del problema della sicara e facile con* 
•ervaaiotte de^graai , denata di prima necessita della 
tìU umana ^ per il quale problema sciogliere tatti 
i grandi della terra avrebbero dovuto coocorrere 
con i premj e tolti i dotti colf ingegno. Che si era 
pensato fino a* nostri tempi? Niente di sicuro i al- 
cuni mexai di gran fatica e di poca utilitài , e mol- 
tissimo di magico. Se io dicessi che la provridensa- 
ve n'area riserbata la gloria^ come a cohii che per 
il vestro sliicerifsimo amore per la felicHli à^ ge-^ 
nere umano pih che tutti gli altri ne siete degno ^ 
io so che direi il vero, tuttoché a coloro , acquali 
meno il cuore e la virtù vostra e nota, potrebbe 
per avventura parere che io vi volessi adulare. In 
qualunque parte nuUadimeno cSe altrui piacdn 
prendere ci& che io dico, questa gloria vi si dee. 
La vostra, stufa non è un progetto, che roi vrei^ 
proposto a'savj per tentarne T esecuzione; ella ^' 
cosa fatta, il felice esito della quale è dimostrato 
dalla sperienia di pih di ao anni; è una macchina 
adoperata con incredibile utilità in molte parti del 
nostro regno, che ora in Toscana (1), in Genova (a),, 

(f) Il rig. principe Corsini ne fii costruire una 
nella Maremma di Toscana. 

(1) Il sig. abate Celesia ne ha presa la cura pei^ 
Oenova* 
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io Olanda (3) con ioll^citudine ceroaai ài bbbrk 
care> che finalmente i Francesi , feroci del loro inge^ 
gnoy non solo non hanno sdegnato di riceveremmo 
con grandissima diligenza si studiano, di propagare, 
per le loro prorincie (4). Intanto qhi crederebbe. 
che> oltre alle lunghe iì molti anni minute e fati* 
cose speriente, \qi aveste a combattere col disprex&a 
di coloro, che per il patente profitto di tutto il* 
regno piìi avrebbero dovuto interessarsi nella vostra 
gloria ? Sebbene questo che pni» parere invidia del 
vostro onore, è stato ^ a dir vero, odio della nostra 
nazione, ali* utilità della quale era priaetpalmento 
la vostra bell'opera indiriita ed a oni voi Tavevato 
presentata. Perciocché a voi ha cMiamai la mìgfior 
parte di Europa quell'onore fatto che vi si dovea^ 
ma il nostro paese non ne ha ancora ricevuto quel 
vantaggio che gliene pptea ritornare, se egli dalla 
sua metropoli, come si coi^veniva, fosse staio iacov 
raggiato a seguirlo. Io spero ck^ il Palorcio una 
di quelle afiacchine che Tumano ingegno si ha fab- 
hricate contro la rapidità del tempo, la qnale voi 
con molta cura, fatica, e spesa avete sì migliorata da 
poter servire in tutti i Inoj^i ed in tatti i sili f una 



(i) Il sig. Baron Eendovp ne ha voluto vsdl mot* 
dello per Y Olanda. 

(4) Il sig. Marech^I q^ ha costrutta una a Gdn 
Kiar iiell'Alsazia* 
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■lAGchiaa y dico , èì sempKce e 'coUdto olile , ràgUm 
€$§et€ un poco meglio conosciata e meùo contimstete 
da'veccht pregiuditj ^ cotanto nemici della perfezione 
delle cote «mane. Sì loda la scrittura e la stampa 
per aTeie approMÌmati ad ano indi visS^ile. ponto gli 
«mani ingegni, e sì a^er fiilto Tnomo cittadino di 
tntte le presenti e passate nasioni della terra. La 
lode i gìnsta. Ma non è ancora pia sorprenden» 
te che gli nomini, destinati a vivere un secolo > ab- 
biano inventati degli stramenti da si prodigiosa- 
mente moltiplicarlo? Gonciossiachè se il viwre, e»» 
me i filosofi dicono, i|on i altro che azione^ e 
sono inaniinate o morte tutte le cose le qnaU sono 
d*ogni atìone prive, Taver trovati tali messi da fare 
in nn secolo ciò che sensa quelli non si farebbe in 
cento, non è egli aver 'centuplicata la viu orna- 
la 7. Ma come che a questo fine mirino tutte le 
asacchine che Fuomo si, ha fabbricate per age- 
volare, accelerare .e moltiplicare la saa asione, 
ilinna nondimeno mi pare pih per ciò acconcia 
quanto il PalorciOp per la cui opera io ho vedute 
in coteste montagne di Vico faie in. un giorno ci& 
che difficilmente senaa di lui ^rebbesijn. cento. 

Ma per ritornare al mio proponimento, sarebbe 
a desiderare che si volessero adoperar i più pronti 
e piò potenti mezzi da rinvigorire gP ingegni, il co- 
raggio e la industria degli abitanti di queste felici 
contrade, i quali sembrano inviliti ed impoltroniti. 
E ben ce n* avrebbe di molti e grandi ed oonipO'^r 
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«etitiy per cioTsl dire,. ove noi tatti insieliie Tòlesst- 
mp, bene intendere i noslri proprj e veri interesti 
ed a si bell'opera cospirare. Prìmamenle quanto pò* 
trebberò essi i nostri grandi? Io prego umilmeate 
Dio, cbe a tatti coloro che più s'innalzano nei 
popoli, e cbe più che ogni altra cosa possono nello 
spirito e ne' moti della più bassa parte degli no* 
mini, voglia inspirare qnei Insù e quell'amore delia 
umanità , senza cui è difficile che la nostra. nazione 
si possa curare dell'avanzo di qnei mali, ne' quali 
la barbarie de' trapassati secoli avcala gettata. Per^ 
ciocche se -costoro giungeranno quando che sia a 
persuadersi di una verità , peraltro assai chiara e 
troppo dimostrata dalla sperienza, che gli nomini 
operano piii coraggtosaiiiente e più virtaosamemc 
tratti dall'amore che forzati dal timore , pih lusin- 
gati dal giusto premio delle loro fatiche che spa- 
ventati; dalle non opportune minacce, piìi quando 
si reputano liberi, che quando veggOQsi oppressi, 
più quando sono menati con bell'ordine e con arte 
che quando sono spinti al bojo dal disordine > e 
così si dispongano ad accarezzarli , a spingerli colla 
generosità ed a promuovere i loro comodi ed i loro 
vantaggi; io tengo per certo che noi potremo tra 
noi veder rinato non il favoloso , ma il vero se- 
colo dell'oro, in cui per nna gloriosa emulazione 
di tutti la giustizia, la fede, l'onestà, la faticai, le 
belle ed utili coQoscenze, le arti ed i mestieri tutd, 
fi A l'abbondanza e la felicità pubblica, trionfino 
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àtk iiiio^dcUTìgiMniBUy delTinfngirdagguie, dellii 
siscna. La fona delk vatarA «nana e elastica > 
mik ^«csu daiticità i aitai dìiSereole da qaella 
cka e Begli inanimati ooipi. In qnet ti non si desta 
che coUa ptessione; in ^nella co' nobili e dolci 
pnngoli deii'anMwv, delf onore , del premio. Ecco 
nno de* gran MCiai da rilerare il coraggio e Tin- 
Istria de* nostri popoli, sensa coi tatti gli altri 
doni, ck il cielo loro ha n benignamente fiitti, 
non potre b be r o giammai portarli alla rera grandini» 
«n e frlicttàu Ma qoesto messo quanto i pìb po- 
lente , tanto egli mi pare pib difficile per nno an- 
tico pregindicio di alcnni, i qnali allora si credono 
pia grandi, quando si sono pib lungamente sepa- 
imi dal consonio di coloto per coi sono grandi. 
Se mai loro capitasse in usano qnesto mio Ragio<> 
namenlo, io li {«ego tiqiettosamente cbe vogliano 
con serietà considerase primamente , ^e V nomo 
separato dal consorsio degli altri nomini è sempre 
il pia piccolo e il piò debole degli cssm monda> 
ni ; e poi , cbe la prima e la pia gran riccbeua e 
potenta dr qualunque stalo, ed in coos^ucnta dei 
xiccbi e potenti di tale slato, sono gli uomini cbe 
Ivromno e specialmente gli agricoltori ed i pastori; 
i quali percbè per noi sudano e stentano, la ru- 
gione insieme ed il nostro interesse esigono cbe sia* 
mo con esso loro umani, caritateroli e qualcbe Tolta 
ancora generosi, 
n secondo meato i in mano a quella parte de^ 
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Qomiiii la quale è stata chiamala alla fik nobile 
dignitiiy di quelle che sono ordinale al governo delle 
cose umane; qual i il aacerdezìo. Perciocché se noi 
dopo le cure del nostro principale santissimo dovere 
volessimo quelle cose appr^dere, le quali sono ne- 
cessarie a rischiarare i nostri contadini ed artisti 
neir uso de' loro mestieri ed a saperli animare alla 
fatica, noi potremmo apportare altrettanto utile ai 
comodi della loro e nostra vita temporale , quanto 
siamo obbligati cercarne per la spirituale ; e forse 
anche per Y una e per V altra -, essendo difficilissimo 
<he gli uomini; i quali comechè in ogni slato sen- 
tano pungentissimi desiderj naturali; in ninno peri 
aono meno atti a tenerli a dovere quanto nel duro, 
«ieno virtuosi nella estrema miseria. Molti sono dei 
nostri fratelli; la cui vita è presso a poco un con*, 
tinno Olio ; il quale non degno degli esseri ragio- 
Devolt è meno ancora degno di coloro ; che per 
lo stato ove sono debbono essere i più rischiarati 
di tutti gli uomini ed i piii gran cooperatori alla 
comune felicità. Vi ha degli altri; a cui dopo i 
loro ordinar] oserei tj resta ancora bastante tempo 
da impiegare neir acquisto di quelle conoscenKC; 
«he il basso popolo non i capace di procacciarsi 
da se stesso. Per il che se noi volessimo avere la 
pauenxa ; dirò ancora la carità ; di apprendere Tagrir 
coltura ; la teoria del commercio ; la storia deU^ 
oatnra; la meccanica ed altrettali utilissime scieoee, 
« di fiir penetrare neUa gente piU bas^a.i frutti- di 
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tali Imkil» n«i non Ctremmo niente che inai coti* 
Tenitse al nostro carattere; e potremmo arrecare tfl 
noatro regno qnd giovamento che difficilmente 
pni avere da verun* altra parte di coloro che Tabi^ 
tano* Condossiachè tre essendo le mire di colora 
che tra di noi s'applicano allo studio delle lettere^ 
il sacerdosìo^ la medicina # il foro; ed essendo le 
due ultime classi si nelle azioni loro tutte impie<- 
gate , che niente pare potersene altro di diverso go^ 
nere aspettare^ noi soltanto rimaniamo, dalla bocca 
de* quali il resto degli uomini , coye la legge della 
religione e del costume , cosi quegli ammaestra^- 
menti che possono essere a tutti di una infinita 
ji^lità può e dee sperare. Ma vi saranno forse la." 
luni^ i quali stimeranno queste applicauoni e que* 
ste cure assai pih basse di quel che loro si con- 
Tenga. Se vi sonò, io prima li prego rispettosamente 
che vogliano riflettere p che non si desidera da loro 
che pongano la mano alla vanga o agli altri stru« 
menti delle arti che si dicono vili , ma solo che si 
atndino a saper essere di guida e di ajuto a coloro 
che per sostegno loro e nostro le professano; Puft 
egli essere che ciò sia stimato o troppo o vergo- 
gnoso a* figlinoli d*Àdamo , a cui Dio il futuro stato 
del genere umano svelando disse , che avrebher do- 
nuo mangiar del pane ùurùo nel sudore de* loro 
^folii? Poi li prego a considerare, che grillastri 
antichi patriarchi, molti de' quali erano eguali ai 
gran re, non ebbero a disdegno di esercitare la pa- 
storale 
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Movale e F agricoltura, le due arti fondamentali • 
di prima necessità di tutti gli stati : • che Dio » nojjn 
iscelse sempre i re- ed i profeti d' Israele. dalle no-* 
bili stirpi, ma qualche volta ancora chiamolli dalle 
maodre e dal contado: che i primi apostoli della 
nostra religione si son glorìatt d'essersi procacciato 
colle loro mani ciò che loro abbisognava per vi- 
vere: che i ^anti Anacoreti della Tebaide sostenean 
la vita colle arti: che i primi istitutori de' nostri 
Ordini monastici prescrìssero aMoro monaci il lavo* 
ro, e che essi loro lo insegnarono colf esempio: che 
a. Basilio tra le regole della vita cristiana e mona- 
stica niuna tanto ne inculca , quanto quella di c|o- 
ver lavorare , commendando 1' architettura , V arte 
de' falegnami, de' fabri e con ispccialità l'agricol- 
tura (1) : che molti ecclesiastici e religiosi de' secoli 
passali e del presente hanno esercitata ed esercì» 
tano tuttavia con gloria loro e delle loro nazioni , 
e sopra ogni altra dell'inclita nostra Italia,. la pit* 
tura, la scultura, il basso-rilievo, l'architettura^ 
la nautica > l'astronomia, l'ottica, la meccanica, 
il livello,, la farmaceutica", la tipografica, l'agrimen* 
soria, rtagricollura ed infiniti altri o rampolli o al- 
lievi delle matematiche e delia vera fisica, che fanno 
le nazioni ufon solo illustri , ma. ricche , grandi • 
polenti. 

(i) S. Basilio, Regole diffuse, domanda 3j. 
Gfnovbsi. Tonujy. R 
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Finalmeiite Iq m'indùitto alla il grande e ti sUfC 
diof a gioTcììKi del noatfo regno , come al unm 
■Maso che fìk che ogni altro può fare il Iqbm della 
BOitra naùone^ ed animarvi e reggenri quella in* 
dnttria, della di cui necetsilk ii è Unto parlato. 
^ ella quanto è di nobile e grande ingegno a 
quanto deiiderota del vero sapere, con altrettanta 
diligenta voglia mirare il vero fine delle lettere ed 
a quello coatantcmente tener dietro , io «on aicuro 
eh* ella pui eaiete il più grande ed il pici potente 
strumento della grandessa della comune patr^. Io 
aiccome V amo con paterno amore , oosl la prego 
che voglia considerare che se ella si sente tratta 
dall' utile, da niun' altra parte pni aspettarne mag«- 
giore per se e per gli altri, quanto dal promuovere 
le buone conoscenze e le arti in quella classe de- 
gli nomini , onde i primi e i pia necessari comodi 
della societk dipendono. .Se si sente tratta dall' 
onore , non pu^ altronde sperarne maggiore j poiché 
il vero onore a la vera gloria non à altro , secondo 
che un gran savio ha detto , che la fama de' be- 
Qefiftj che ha da noi il pubblico ricevuti (i). Se 
dal piacere; può ella ignorare quanto sìa grande 
quello delle vere conoscenze, e specialmente dove 
fileno sieno utili al genere umano? Hanno i saggi 
nn sesto senso ignoto a coloro, che pongono tutta 



(t) Cicerone. 
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U lor feKcItii nel soddiifara gli «Itti cia^e p Uopp# 
dal volgo coDosciod e molto pììi di (jaeUo, cbe èA 
esaeri ragionevoli $ì conviene^ alletuii a adaIaU; 
Questo f eoso com^ i de* pi& delicati , così i snoi 
piaceri sono insieme i più intenai e i piìi duré^ 
voli , sinceri ed equabili. La naCara dall' uomo 4 
tale^ che quasi tutci i cuoi piaceri corporei son« 
preceduti y e non pochi anche segniti o da dolora 
o da trifteaxa. I soli piaceri dell'animo sono quelli 
ohe tono esenti da questa legge 3 perchè i ioli 
beni deir animo sono scevri di ogni mescolanta 
di qualità maligne. Alcuni filosofi han detto^ che 
i nostri piaceri nascono dalla coscienza di qualcha 
bene che ci appartenga (i). Egli è verissimo; a 
queato dimostra che debbono essere grandissimi quei 
che derivansi dalla coscienza della grande e retta 
ragione y impiegata alla nostra ed all'altrui felici^» 
tk p che è il più gran bene e la maggior perfezione 
dell' umana natura^ perciocché ella c'innalza infini* 
lameste sopra ciò che è corporeo e ci approssimc 
olla prima perfettissima* nostra cagione. GÌ' ignoranti 
si fanno beffe de* dotti , quando gli odono parlar 
tanto de* piaceri che si gustano nella scoperta di 
qualche bella ed utile verità. Ma gl'ignoranti soa. 
privi di queato sesto senso ^ né ne odono ramino» 
fliorare i piaceri^ che come i ciechi quelli che noi 



<f) Cartesio* 
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sentiamo nel guardare il maraviglioso teatro del 
mondo che circonda. Ma per avventura io parlo a 
coloro che ne sono più di quel che io slimo per-^ 
sussi ^ ed i quali forse non desiderano anch^essi 
che un poco più di facilità ed un poco più di 
favore nell'unirsi a muovere la gran macchina della 
nazione, ed ispìgnerla a quel segno di grandetui 
che tutti desiderano. Egli sarebbe in vero a desi* 
derare che noi avessimo nella nostra capitale, ricca, 
e gloriosa di tanti valentuomini , un* accademia di 
dotti che fosse a tutto il regno comune, ed alla 
quale i saggi di tutte le provincie e specialmente, 
gì* illuminati giovani , più atti alla fatica e più vo- 
lonterosi, volessero e potessero comunicare le utili 
osservasioni e scoperte che essi nelle diverse pro- 
vincie avesser fatte ed andassero^ tuttavia facendo 
sulla moltiplicazione, il miglioramento, la perfe-v 
ftione delle derrate, del commercio, delle arti^ che 
i suoi membri ed i suoi alunni vi fossero animati 
col premio e coli' onore -, finalmente che tutto ciò- 
che fosse s limato degno del pubblico , se gli comu-. 
nicasse nella nostra lingua. Egli è incredibile, pare 
a me , r utilità che potrebbe la nostra nazione ri- 
cavare da un tal semenzajo di scienz'è e d'ingegni.. 
Ci sarà forse chi creda essere il mio un voto Pla- 
tonico. Per me, io son persuaso e tengo per cértOs 
che voi non disconverrete essere più difficile il 
vincere la nostra noncuranza di ciò che appartiene 
al ben comune ed il nostro spirito di poltroneria. 
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p il presente genio piik compiacente»! delle ateriP 
contemplazioni e de' pedanteschi studj che delle 
sode conoscenze e dell'azione alla quale siamo nati!, 
che l'ottenere ciò che io desidero quando noi vo- 
lessimo intraprenderlo con zelo e con coraggio. Chi 
può chiamare un voto Platonico quello che noi 
▼eggtamo tra tante nazioni e con tanto utile e glo- 
ria praticarsi 7 Manca per avventura a noi V inge- 
gno o un principe, il quale secondi i nostri non 
iantastid desider) ? La nohihk e la grandezza degli 
girili di queste fortunale provincie è troppo per se 
nota : e noi abbiamo un principe ^ che , come voi 
medesimo nell' ultima vostra lettera mi scrirete , 
non possiamo formarcelo migliore col pensiero. Gli 
abbiama noi giammai proposti i veri e gran van- 
taggi é la vera gloria , che per la nostra na^on^ e 
per lui che si saviamente e sì amorosamente ci 
governa potrebbero derivarsi da un si nobile stabi- 
limento? Pochi, ma generosi giovani dello spedale 
di s. Giacomo, i quali un raggio di quella luce 
accendea che suol portare le genti a vera grandez- 
za, avendo avuto il coraggio e la figliale confidenza 
di far pervenire fino al real trono i loro desiderj 
]^r un'accadenua delle scienze mediche, trovarono 
nel monarca e ne' suoi savj ed onorati ministri tanta 
accoglienza , favore , protezione , che essi ne erano 
quasi pazzi per T allegrezza ^ e noi dubiteremo , 
che fossero, per incontrar minor favore sì giuste 
preghiere di tutta la nazione? Quali dunque pia 
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«•bili « pib celesti disposiiioni a promuovere i] 
bene de' suoi fedeli e rispettosi vassalli potremmo 
noi in lui desiderare? Par il che io son cerio , che 
ae qualche cosa manca all' intiera felicità della no« 
atra patria, quella è la volontà t Findustria nostra^ 
la qnaìe sa noi non sappiamo porre in moto oim 
che si belle e si favorevoli occasioni e* invitano , • 
che noi possiamo a molta ra([ione credere cbe sieno 
celestiali doni, forse che noi inutilmente le cerche^ 
yemo un giorno e piangeremo i mali ddla noetr% 
vergognosa trascuraggine. Anime , germi del sovrano 
deir universo , penseremo noi giammai coom con-> 
viensi alla nobiltà della nostra origine, all'eccellenza 
della natura che partecipiamo ad alla grandeaaa 
de) nostro iìne ? 

Ultimamente io pongo per seata caiua della tìc«» 
ehezsa, potenza e felicità d!un popcdo il buon co* 
$ium0f o quel che colui disse incocuim generosi^ 
feetus honétiof e credo che Senofonte non fosso 
per disconvenire av«r lui omesso la piò elScace^ 
anzi essere tutte le altre inutili dove qnesta man* 
chi. Imperciocché la gente di mal costume non 
aolo non eaercita quella parte d'industria che a ao 
tocca, e che unita con quella di tutti gli altri i 
la pih potente cagione di fendeva uno atato ricchia* 
aimo e fertiliAsiuMi ; vui attsuverea ed impedisce 
eziandio in infinite maniere quella de'buoni. La sto* 
ria, per cui meglio conoscasi Puo^to che per qua* 
hmque ragionamento de' filosofi I ci ha spesio dim^. 
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itrato che dovanqne il namero d«'cattÌ¥Ì ha tropp«^ 
superato qaello de' baonì, ed in coiuegaensa il 
potere delle leggi conservatrici delF ordiae e delU 
lorxa delle repabbliche^ivi i pia grandi imperj ion». 
rovinali, e le nazioni di riccbe ed opulente son dive* 
ante le pìii miserabili ed in brere serve delP altre». 
S. Agosiioo nella sua bell'opera tlella Città di Dio ba 
gindiziosamente osservato^ essere stata questa nna 
delle piii efificaci cause della decadenza dell' impe** 
rio Romano. Egli addiviene a' grandi stati, ciò cbe 
alle private famiglie , le quali tutti i politici consir 
derauo come piccoli statista grandezza e riccbezza 
de' quali dipende dall' unità,, dalla bontà e dall'in- 
dustria di tutti i membri. Le famiglie le pi& pò- 
yere^se sieno composte di probi ed onesti uomini, 
sono industriose, econonùcbe, tranquille, per le 
quali virtia marciano a passi gigantescbi alla gran- 
dezza e potenza; e le più floride e potenti^ dovo 
la disonestà, il mal costume ed il disprezzo] della 
leggi cbe siegue indivisibilmente i publici vizj s'in- 
troducano , si trovano in brevissimo te^po ridotta 
alla meodicità ed alla scbiavitù. 

Né si ciBda che le leggi anche armate, le quali ^ 
tome Aristotile osserva , non hanno avuto luogo tra 
gli uomini che per mancanza della naturale onestà 
e probità, e perciò della vera amicizia, sieno un 
bastante mezzo da ritenere un imperio ed nna na«* 
sione minante per la improbità ed i vizj della ma»- 
aima parte de' suoi cittadini ; imperciocché quandi 
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gli nomiiii tono a ule segii^ di nequiita ^petre^ 
sufi che non vogliono far del bene che a fona, 
essi ntnoL faràono mai che il poco che le leggi c9« 
mandaso, e cì^ fino a tanto che veggono la n^ano 
Vendicatrice ani lóro capo; la qnale non cosi tostor 
ai sarà nn poco rallentata ( non essendo possibile 
die i regolamenti umani consertrioo perpetuaìnenie 
il primo loro vigore ) che , come un fiume a cui 
la forca delP argine ceda per nn momento, la scel* 
leraggino ed in cousegaenza la desolasione e la mi-* 
aeria coprirà e dev'asterà tutto. Quindi è che i pitk 
javj legislatori, avendo per esperienza cotioscint<r 
che la religione e la virtà sieno di maggior forzar 
SI conservare ed ingrandire gi* imperj che le leggi le 
più rigorose e le piii potenti annate, non hanna 
Diente omesso perchè coloro a cui comandavano fo8« 
aero si educati ed istrutti , che le leggi servissero 
]|>ro più di rególe di sapere die di freno di vivere^ 
Son percij» da gran maraviglia preso quando io 
considero , come lino de' più gran politici de'nostri 
tempi (i); il qnale non ignorava che la corruzione 
del cuore sia una delle più gran caose della rovina 
delle nazioni (i)/ abbia potuto scrivere che la viAùj 
jhecéssaria al governo repubblicano, sia inutile nelle 



(i) L'Autore dello Spiritò delle leggi. 
(a) L' istesso nel libro della grandeaa e decadem- 
ta de*. Romani Cap< io. 
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«itònarchie. Che? Hanno forse solo le repubbliche 
bisogno d'ordine per conservarsi ed ingrandirsi? O 
nelle sole repubbliche la mala fede ^ l' ingiustizia , 
la disonestà y l'irreligione^ l' Epicureismo , ch'egli 
erede aver si guasti gli animi de' Romani e si spo«« 
sate le loro forze e portatili finalmente alla schìa* 
yitii, possono quelle rovesciare ed apportare la 
rovina e la desolazione? £ noto che la sapienza, 
tht tanto ci commenda lo Spirito Santo nelle di- 
vine scritture, non è che l'integrità e la santità 
del costume. Di questa sapienza è scritto ne' divini 
Proverb), che lei sieguono le ricchezze, la gloria f 
hi grandezza^ la potenza e ^osservanza della gni^ 
itizia (r) ; ch'ella mantiene f^imperj ed i prineì* 
pati (a). Gonchiudo dunque , che essendo la purità 
de' costumi e la virtd il mezzo il piii grande ed il 
pih valevole a far rifiorire gli stati , ed a far go- 
dere de'doni deilii natura e dell'arte agli abitatori 
della terra 5 e per lo contrario il guasto coitume^ 
i vizj^ le scelleraggini , la piii frequente cagione 
per cui i popoli si sbandino, le terre restino de* 
«erte ed incolte, si corrompano i mestieri e le arti, 



(i) Proverb. Vili v. i8. Mecum smi divitia et 
^ridf et opes superhce et justitia. 

(a) Per me reges regnani, et legum conditores 
justa decermau. Per me principes imperane Ibid. 

T* i6, 17. 
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Ift pubblica 6 privata iranquiLUlà si turbi ^ e ti pers 
i» il firulto fih bf Ilo di Indie le «mane ialicbe che» 
e la pace e la «ereBità dello ipuiio^ niente do« 
Trebberò iiHraprendere con m^giore seio gli w^ 
mini di leilere , ne a Tèmn' allra cosa Inllo il loro, 
ingepio e le loro forse più TÌgorotamente indiria- 
3M^ qaanlo alla migliorauone del costarne, perchè 
ranore# la buona fede, la giustina regnassero tr% 
gli nomini. Io ardisco dire^ che quando le lettera 
iù una naiione tra gli altri loro fini non risguar- 
dine questo come principale , elle non sono ni yetm 
ne ntiU. Perciocché chi può ignorare die le vere 
lettere, a parlar senaa i rigiri delle scuole, nom 
sAbo allibo che la ragion perfella ed adulta, la quale, 
veglia alla conservazione, accomodi ad alla tran«^ 
quiHitk e felicitii degli nomini? E Ai non sa 1% 
ragione per cui noi dallo stato fanciidlesco , inetu^- 
» farci mirar diritto il nostre fine e conoscere t 
messi fin acconci per conseguirlo, passiamo a quella 
di Tiriliik e di senno ? E chi in oltre potrà negare 
die senza la Ttrth dell' animo noi non sappiam te- 
ner dietro alla nostra meta, cosicché le cose istesse 
fatte per il mantenimento e perfesion nostra si con- 
;rertano in nostra distrusione, non altrimenti che 
a^i stomachi guasti i pih sani cibi si trasmutano 
in veleno ? Onde è die ie credo , che di tutti gli 
uomini di lettere quei joli sieno degni deirangusta 
nome di savio e delle lodi che al sapere si de^ 
bono^ i quali nell'istesso tempo che si stadianodl 
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riiclitanire la ragione de'popoli risgvardo alle gom 
cbe appartengono immediatamente a' vantaggi deU% 
TÌta corporea^ procurano o di «tillare o di dettare 
Be'cuori nmani i celestiali semi dell' amiciaia , della 
fede^ della pietà, della verecondia , della modestia, 
della gioAtisia, dell'amanita e di tntte le altre di- 
vine ed .amane virtù; e che tal nome e tali lodi 
non possano altribuirti agli altri , cbe ù per stolta 
prodigalità o per impertinente adulazione. Che sa 
poi vi fosse un paese, nel qaale i filosofi e gli al^ri 
dotti tutto lo stadio loro ponessero in combattere 
la pietà e la giustizia, e co' loro costami e colle 
loro dottrine e dispute cercassero dì trarre gli altri 
nell'irreligione e nel dileggiamento deHe santissime 
leggi della natura e di Pio> costoro lungi da dover 
godere un si antortvole ed onorato titolo, ninno 
credo ne sarebbe né pib vile né piJk infame che 
loro con giusta ragione non si dovesse» Poicbi dnn« 
fue tanto è la virtù ad ogni stato necessaria^ ohe 
lenza di lei possono poco essergli utili tutt'i doni 
della natura, tomo a dire cbe ninna cosa e per 
se di maggior gloria e di maggiore ntilità per la 
patria potranno fare coloro che alle lettere s' impie- 
gano , quanto ingegnarsi per ogni messo di far ri* 
fiorire la virtù a la ciriltà. E come 4^ ottienst 
men colla forza delle leggi che coli* istituzione , 
iiccome noi di sopra abbiamo dimostrato , è perciò, 
da procurarsi con nna savia educazione e coltnra 
di questa si preziosa derrata dell'uomo, dicchi agli 
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tomincia a f bocciare dal suo gmscio. Ma e' pare ^ 
che noi abbiamo maggior cara delle nostre lest^ 
di fiori e di alcune peregrine piante che sono per 
avventura ne' nostri giardini , e di ogni altra cosa 
che per noi serve, che deli' uomo , per la cui coa- 
servazione, comodi e piaceri quelle sono fatte. Plu- 
tarco nel dotto libro dell' Vacazione' dei fancùtUi 
ti maraviglia come noi , e rimprovera a' grandi del 
suo tempo un costume che ha deli' inumanità e 
delia stoUeasa; conciossiachi fossero quegli soliti di 
tutt' i loro servi , de' quali avevano delle greggio , 
quelli preporre all' educaiione de' loro figlinoli che 
non ri^ovarano ad altre cose atti , come non* al 
faègoBÌO; non all'agricoltura , noD ad altre arti; con 
che, dice questo savio filosofo, pare che pongano 
i loro figliuoli tra le cose più vili del loro patri» 
monio. £ certo è una ignoranaa troppo brutale il 
non conoscere che di tutte le cose, le quali ci 
appartengono , niuna sia per noi e per il pubblico 
di maggiore importanza quanto i nostri figli. Per 
la qual cosa dorrebbero i nostri savj tra i più santi 
loro doveri porre la ricerca dell'ottima educaaio^no 
ed istituzione de' fanciulli e de' giovani, e tra per 
li loro esempi e per brevi e chiare scritture farla 
penetrare dappertutto. Crederei in oltre che niente 
meglio potesse a dù conferire, che quelle scuole 
di leggere e di scrivere da[ noi sopfa mentovate* 
Ma si vorrebbe attentamente pensare a scegliere 
de'maestri non solo saggi, ma di volto e tratto fsi»* 
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lUe e d*ottimo coitume^ ed oltre a cih che sapessero 
palitamenle parlare e scrivere la lingua nobile d'Ita- 
lia; acciocché non avessero pia a danneggiare , che 
coltivare . e portare a perfezione questa tenera a 
nobilissima pianta. Io ho osservato che i fanciulli 
perfino' agli otto, e dieci anni formansi lo spirito 
assai più. sul volto^ sui gesti , sulle azioni ^ sul tuono, 
di voce, sull'aria tutta finalmente di coloro con cui 
conversano ; massimémente ove abbian di quelli sti- 
ma e. timore ^ che su le più belle e le più sante, ra<* 
gioni del mondo. Ed è^ perchè in questa prima no- 
stra etk può in noi ajsal più il senso e l'immagina-; 
sione ed in conseguenza l' imitazione , che la riflesr 
«ione e la ragione. Il perqhi coloro i quali amano, 
oome è dover di ciascuno , veder crescere nella virtù 
« nella civiltà questo seminario delle città ^ debbono 
a tutto ciò por mente e niente tralasciare ^ perchè 
queste si delicate creature, le quali son più soggette 
ad esser guaste che ogni altra cosa che la terra pro-- 
dnce, non sieno da veruna parte corrotte. Manca 
di molto, a dire il vero, in questa parte il nostro 
regno. I maestri di scuola pongon poca cura a stu- 
diar l'urbanità e l'aria nobile, piena di verecon- 
dia e de' tratti d'onore; sovente i loro moli, gesti,' 
tuono di voce e tutto il lor volto che suol esser» 
Io specchio de'ragazzi, spira tutt'altra cosa che genti- 
lezza; la loro lingua è più frequentemente no gergo 
corrotto de'varj dialetti del nostro regno, che la 
Italia a nobile della pulitissima. Italia; finalménte 
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iìA i» » che Q lor cMUmit èia sem^ il pili pnra^ 
•d il piSl Molo? In oltre, quasi latti si studiano 
di coldTar assai piSi la memoria de' loro allievi che 
la ragione ed il cuore. Un solecismo o bailMtriimo 
in lingua Latina i da loro piii severamente punito^ 
ohe mohi a'gentilnomini sconvenevoU barbarismi ed 
irragionevolissimi solecismi di ragione e di costume* 
SI adirano anche spesso , gridano e fanno degli schia- 
maiai in testa a* loro allievi, Il battono sensa mise-» 
ricordia e li trattano pili da servi che da figli 2 
tutte cose pia atte a fare o stupidi o villani, sotici 
o feroci i ragaxsi, che ad allevarli nel sapere, nelle 
virth e nella nobiltà. Questi medesimi difetti tro* 
vansi ben anche spesso ne' padri e nelle madri di 
ftmiglia. Io ho sentito dire a molti di costoro un 
proverbio che fit disonore agli esseri ragionevoli, che 
i fancùtia si cunmo coUe maae. Bbogoa o di'essi 
ignorino quanta sia la forza dell'amore, delT onore 
e del rispetto che naturalmeote si ha per la gravità 
del costume , o che amino d'allevarsi pia degli stn- 
]M[di o feroci servi che degli amanti, onorali e gen- 
tili figliuoli. Io conchiudo> che se noi non pensiamo 
im poco meglio all'educazione de*ragatci, egli sia 
difficile di veder fra di noi fiorire la vivezza dello 
spirito- la gentilezza , la nobiltà > il sapere e la virti^ 
ed in conseguenza la vera nostra felicità. Io tioai 
posso, quanto si converrebbe, ammirare in queste 
parte lo studio e F attenzione degli Spartani. IG 
^re cbe essi soli tra tutte le altre nazioni avessero 



Digitized by VjOOQIC 



Opuscoli; ^tji 

fconoiciatà la grand'arte dell' educazione. Areano tto^ 
Tata la vera agricoltura degli uomini, coil per ci& 
che appartiene all'animo , come per quel che rìsguar* 
da il corpo. Essi vi pensavano e prima di nascere 
• dopo nati. I saggi agricoltori scelgono i semi| 
«splorano la terra e la coltivano prima di commet- 
tergliene. Licurgo avea fatte delle leggi che rego^ 
lavano quali mogli .ed in quale tìk convenisse pren« 
derO; come dovessero prepararsi prima di concepire^ 
«ome esercitarsi quando fosser gravide , ciò che aves- 
se a farsi de' fanciulli poiché fosser nati, in che ma* 
Biera educarli nelle diverse loro etk (t). In una 
parola avea conosciuto, che ninna derrata sia in 
terra di cui dovesse prendersi maggior cura , quanto 
quella per coi tutte le altre son fatte ; ed aveva or* 
dinato che la di lei coltura dovesse accompagnarla 
quasi in tutto il corico della vita. Per il vigore di 
queste leggi e di questa si favia educazione > la 
piccola repubblica di Sparta pervenne alla gloria di 
farsi rispettare da tutta la Grecia e dall'Asia. 

Ma i nostri maggiori e che han fatto essi in que- 
sta parte , che meriti le nostre lodi ed i nostri rin- 
graziamenti? Vi ha delle terre nel nostro regno a 
paragone delle quali potrebbero parer culti e gen- 
tili i Samojedi. Il leggere e lo scrivere vi è stimata 
«osa miracolosa : 1' urbanità e la pulitezza delle ma* 



(i) Senofonte e Plutarco. 
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lìicre non ha fra essi uè idee, ni Toeaboli: la; 
]oro nobiltà , come ne' secoli della pia rossa bar* 
barie, è tniu posta nella forza: la morale vi è saU 
Tatica in modo , . cbe non pajono esser Cristiani 
se non perchè bal'texsati. Ma fra questi Tartari tro* 
vansi non pertanto fatte delle stupende spese, la 
quarta parte delle quali, quando fossero state im- 
piegate con giudizio , avrebbe potuto renderli eguali 
a' più civili ed a'piii saggi d* Italia. In un viUag* 
gio di mille anime un obelisco , che adomerebbe 
una capitale , è un mostro che può essere argomento 
a' posteri della forza de* loro maggiori, ma non del 
loro sapere. Una scuola delle prime lettere ,. un col- 
legio d^arti che avessero migliorata la loro ragione 
ed i loro costumi , sarebbero costato meno ed avreb- 
bero fatto quell'utile alla patria de' loro fondatori , 
che non le possono fare le più superbe fabbriche 
del mondo ; e cosi gli avrebbero resi degni delle 
bepedizioni e delle non adulatrici laudi de' loro ni- 
poti (1). O fgliaoU degli uomini ( dice lo Spirito 

Santo), 

(i) Ecco le cure di una nazione , che gì' Inglesi 
medesimi, a' quali appartiene, tengono in conto di 
barbara. // Parlamento ( di Dublino nell* Irlanda ) 
ha stabilito che si diano ao^ooo lire sterline per 
rendere navigabile il fiume di Ban : . . . ao,ooo per 
perfezionare il canale di Newry: 4000 per fare 
una grande strada dalle miniere del carbone sino 
a Loughneagh. . . . 10^000 per le riparazioni del 
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Salilo ), a voi io grido (i): lasciate le vostre fan- 
ciullaggini (a) : seguite gli ammaestramenti della s€L- 
pie/tza j e non le ricchezze : la dottrina , e non Voro 
(5). La veìxt gloria e la vera grandezza non è che 
del saggio: e lo stollo trova la sua ignominia nelle, 

cose, per cui credeva esaltarsi (4)» 

— - - ^ 

ponte d'Essex : 10,000 per far rifabbricare V uni^ 
versità di Dublino: 5 00 per il sostegno delle scuo^ 
le: . . lobo per lo spedale degli esposti per, farvi 
rifiorire il commercio delie fabbriche de' drappi : 
1 000 al signor Delemaine, che fa imitare i lavori 
di terraglia d'Olanda: altrettante al signor Grifith 
per li lavori delle tele colorite : i S'jS per la società 
della fabbrica delle tele di Cambrai: 5oo al si- 
gnor Siggan per li filatoi di seta : altrettante per il 
signor Sexton cartajo di Lemerick etc, Qcresti sono 
i modi che fanno culle ^ ricche e potenli le nazioni* 
heture di Dublino de' a6 di novembre 1755. 

(i) Prov. Ylir. y. 4* O viri, ad vos clamo, et 
vox mea adfilios hominum. 

(a) Ibid. cap. IX. v. 6. Relinquite ùtfantiam, et 
ambulate per vias prudentice. 

(3) Ib. e. \III. V. IO. Accipite disciplinam meam, 
et non pecuniam : doctrinam magis, t/uam aurum 
eligite. Melior est enim sapientia cunctis pretiosissi- 
mis, et omne desiderabile ei non potest comparari. 

(4) Ibid. cap. III. V. 35. Gloriam sapientes posi 
sidebunt : stultomm exaltatio ignominia. 

Genovesi. Tom. IV. S 
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Ma io ben m^accorgo ^ riveritissimo signor D. Bar* 
tolommeo^ che voi siale oggimai riftacco di ^esto 
mio più del dovere Inngo, roa^zo .e rincrescevoie 
ragionameolo^ eh* io ho «cri ito fik con celo deWeri 
vantaggi delia mia patria, che con sapere a con 
arte. Per il che vi prego , che poiché siete non 
men fervido amatore del pubblico bene che magna- 
e compassionevole deU* alimi deboleisa, se 
altro, gradiate almeno il. mio aincerissimo desi- 
derio di giovare altrui per quanto le inie forze •o-' 
atengotto. Che potrei io altro di meglio fare nello 
auto in cni sono? Che se gii ttndiosi giovani, che 
vendono al illnatre V eìh, nostra, leggendo qnesCa 
mia qaalnnqne scriuara si sentiranno animati dal 
generoso stimolo di gloria e da desiderio della ver^ 
cosi privata che cornane felicitÌL, e così ai dispoF» 
sanno a concorrere con tulle ie loro forae a sì no- 
hU* opera } ibiae ch*ìo mi potrò con qnalcfae ngìene 
lusingare di aver parte almeno del mio dovere fatta , 
li di non «saeve deirintatto inutile peso della terra , 
in ira al aovrano reggitore degli nomini, e in di- 
apWMO a' faggi eli onorali aouei concitudini. Voi 
intanto, i di cui giorni debbono essere Unto amali 
4a Dio qaanto cari alla nostra patria, vivete fèìi- 
ce, amatemi .e aiate persuaso, che P amore, la 
fiatiuidinf , la veiieraaione ed il rispetto ch'io vi 
debbo A non sieno por teaminare colla presente YÌCa. 
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CONSIDERAZIONI 

su LE SCIENZE (i). 

I. lo iìrb qui di certe cose , le qiuli > come gli 
tnimì umani tono ostinali ne' sentimenti che hanna 
appreso da fanciulli, potranno per avventura di« 
spìacere ad alcuni, ^a se io non intendo cbe di 
giov<r^ e promuovere il bene delle necessarie 
utiii cognizioni y chieggo perdono a chi sia tanto 
delicato da oiTendersene. Consideri che le medici* 
ne , anche le pia leni , dove si applichino a morbi 
vecchi riescono dolorose. 

II. Giovanni Locke nell* estremo capitolo delP. 
opera sua famosa , sulle forze deW intendimento ornare 
nOf stima che tutte le sciente non possono^ né 
debbono avere per iscopo che o le co^e , o le 



(1) Queste CcnsideraziorU furono stampate dall'i 
autore in fine delibi Logica volgare , e servono di 
Appendice al Discorso precedente. Si sono omesse 
in questa ristampa due digressioni sugli studj di 
teologia e sulle lingue, siccome estranee allo scopo 
di questa Raccolta: nel restante il Cesto è npn^ 
dotto fedelmente. (VKiU.) 

Sa 
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azioni degli uomini > o la comunicazióne de^pen* 
•ierì degli uni agli allrì* Noi abbiamo ^ qui sopra, 
aegciito questa divisione. Abbiamo anche ripartito 
questi oggetti in altri minori, e mostrator a' giova- 
Dttti brevemente le parti dello scibile che conviea 
coltivare y se vogliono essere utili a se e alla patria. 
Esaminerò ora qui il piii brevemente ch'io possal', 
quanto noi altri Italiani siamo in quelle avanzati, 
• principalmente noi di questi regni. Comincerb da 
certi prìncipi ^^® importa di sapere. 

III. Locke dice: le scienze delle cose non sono 
che di pura contemplazione, e meramenie specula- 
tive; quelle dell' azione umana son pratiche e in- 
dirette alla nostra felicità; le scienze logiche servono 
silJ'une e ali* altre/ 

rV. Tutte le scienze e tutte le arti hftnno i lor 
lini. Da questi fini debbono nascere x principj , sui 
quali si vogliono condurre ; ma questi fini tutti 
prendonsi dall' interesse che vi ha l' uomo. Non 
TI ha ninna scienza tanto astratta e speculativa, il 
cui fine non sia V uomo medesimo ; niun' arte che 
non debba servirgli. Chi studia questi fini troverà 
aubito i principj della scienza o arte che imprende 
a trattare, e vedrà come migliorarla. 

V. In tutte dunque le scienze e iWti si vuol mi- 
me a* tf e punti: I. Nec^skà. II. Comodità. IIL 
I^iacere del bello. Nell'architettura^ per cagion di 
etempio, v'è il necessario per l'uomo, l'utile, il 
bello e dilettevole. É il medesimo dell' agricolm- 
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ra y delle manifaltture > deli' arte balistica ; della 
nautica, di tutta la meccanica , dell'astronomia, 
della fisica, della medicina ec. Le regole perciò 
di maneg^arle sono le seguenti : 

VI. La prìma mira dev' essere il necessario i iL 
comodo e il bello gli si vuol sacrificare. Se un ar> 
chitetlo, attendendo al bello mancasse nelle parti 
necessarie , sarebbe da dichiararsi un bue. É il me-, 
desimo di ogni altra scienza e arte. II. // bello si 
vuol sacrifioare al comodo. Un beli' istromento d'ar-. 
te, ma incomodo è difKcile a maneggiarsi^ una 
bella, ma incomoda casa, nave, carrozza, veste, 
scarpa ec. può piacere ad uno stravolto che vive 
in sulle fantasie, non ad un uomo di giudizio. 

YIL Sul bello è di£Bcile che si possa dir nulla, 
che paja bello sempre e a tutti. V è veramente un 
bello naturale, e questo, secondo me, consiste nella 
, semplicità , utilità e diletto il maggior possibile. La 
semplicità nasce dall' unità delle parti. Parti bene 
assortite e comode, utili, dilettevoli costituiscono 
il bello generale e sodo. Ma gli uomini non veg- 
gono sempre la maggiore, semplicità, ni il maggior 
comodo; e il diletto ha tante forme quante il co-- 
stume. £ di qui è che alle volle si i veduto il 
troppo composto e caricato^ né gran fatto comodo 
e utile, riuscir dilettevole ed esser tenuto per bello, 
ancorché ne' tempi più rischiarati rassembri a ridi- 
oole smprfie. 

■VIII. Vi son certe arti che pajjono unicamente 
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inrentate pel piacete , come la aettltnra, tapitanaay 
la jioesia , la mnsica, ec«: dicoati le bella ortL ¥•£ 
non vi iroraie'del necessario $ ma vi i peri Mi* 
utile ^ che nasce dal piacere. Dvaqne in qaeato 
Tnlilé viene nella clajf^ del neceaMrlo. Sicché la 
prima legola vnol etaere, che sieno usili, lì naaggior 
utile posiihìit è dunque il loro principiò. Ma per* 
che Futile nasce dal piacevole ^ il piacevole vuoi 
csscfe il maggior possibile. Ora il piacevole in quo» 
sto arti nasce dalla maraviglia, dal timore, dalP 
amore, dalla letiaia^ dalla compasfietfte , dall' ire ^ 
dalle passioni in somaaa. Perchè il diletto i pia» 
cere , e il piacere è figlio del doiove. Se il pirtorr^ 
lo scaliore, il masico non desta lolfoti'ca, che è il* 
dolore di cai qui si tratta , ó noa possiede T arte 
di saperlo placare subltochi l' ha eceitata , non 
piace. Lo opere loro vogUeno denare de^aiomefita- 
vei pisaicori snccessivl. Nascendo e molenda ad 
ogni istante generana un successivo piacere^ Questo 
noto si pai otteneva senza coniiooi tocchi di pas* 
fioae. O^i pasaione è egritudine, oioè dolore: mo« 
méntaaci tocchi di passioni e sucscessivi, si che 
continuaaaenie nascano e miiojaao , succedendo ali* 
egriltt&ae Ht piacere, £inno il hello di quest'arti^ 
Per qoesto il maravigUosa, il «orioso^ il genemnto 
misericordia, ixa^ thnore ee.^ phrccioiio; ma vogKona 
esser piccali tocchi, e noa cannonate che stonano 
e spiacciono. I poeti, i pittori, gli scultori^ Imsi^ 
sici de' secoli harhari volevano stonare; il lor pia? 
cere durava poco, e presto diveniva noj^ 
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ne. Per me non mi p^re che vi possa essere 
•cieDza di cosa nessana tanto speculativa e astratta^ 
che non ci riguardi in conto alcuno ^ cioè che non 
possa o giovare alla nostra felicità o nuocerle. Tutto 
è connesso in questo mondo ; non. vi è perciò cò^ 
gnizione di veruna cosa del mondo che non c^im^ 
tcressi. La metafisica^ tutte le scienze fisiche^ il 
calcolo ; tutte le parti della geoitietria e ogni altra 
scienza contemplatrice , può farci come il piit grail 
bene> cosi il pie gran male^ secondochè ella i6à 
bene o male maneggiata. 

X, L' idee di una prima cagione di ogni essere ^ 
della cura che egli ha del mondo , dell* amore è 
timore che le dobbiamo^ delle leggi con cui go<- 
vema T universo e ogni sua parte ^ delle pene è 
de'premj de' buoni e de' malvagi ^ che costituiscono 
il fondo della metafisica e della teologia , fàie quanto 
volete j sono e saranno sempre le idee ; che pili 
che ogni altra occupano e occuperanno sempre le 
menti di tutti i popoli selvaggi, barbari , culti , igno»- 
ranti^ dotti. Sarebbe empio e stolto il tentare di 
svellerle -, e son sicuro che si potrebbe più facilmente 
riuscire a sbarbicar dalla terra gli uomini, che pri- 
varli di ogni religione. Ma quand' anche si potesse^ 
sarebbe egli l'interesse del genere umano^ ? Certi 
eervelK matti, che Than tentato a guisa de'gi- 
ganti delle favole > conoscevano poco 1' nomo (i)* 

(f) Se vqì non date ai pojjoli una metafisica rar* 
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Anzi è imporUmte non solo di conservarle taMte, 
ma di dar toro, per meglio acconciarsi alla co- 
mune debolezza, più che si pu& di nn lume cor- 
poreo, e piuttosto grossolano che no y, parche per& 
non vengano ad esser guaste e nocevoli; e mantC'^' 
serie poi in quel lume ricreante la debolezza dell* 
nomo* 

XI. La metafisica dunque e la teologìa faranna 
eternamente T occupazione degli nomini. E perchè 
di tutte le notizie delle cose niuna tocca più, e 
più solletica gli animi umani , quanto quello di 
queste scienze ; ne vi sono altre cognizioni , da cui 
ci lasciamo più regolare in tutto ciù che facciami 
o non facciamo, quanto le metafisiche e ie teolo- 
giche; mi pare che queste scienze dovessero meri- 
tar maggiore attenzione da* grandi uomini amanti 
del ben ^pubblico , che non sembra che in oggi »i 
faccia. Quei filosofi e matematici che le disprez- 
zano , e che le vorrebbero lasciare inculte , non 
pare che capiscano i veri interessi del genere uma- 
no ^ e con ciò i loro proprj> ninno interesse e di 



gionevolc/ se ne faranno una o ridicola e disono- 
rante la ragione, o disumana e crudele. Nel Mes- 
sico certe feste solenni costavano la vita a cinque 
o tei mila prigionieri, che si sacrificavano a quelle 
divinità , cioè alla rabbia e superstizione de' sacer* 
doti de* temp). 
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miilno ' potendosi separare da quello del tatto di 
cui si è parte. 

' XH. La metafisica e la teologia debbono dunque 
studiarsi a rappresentarci la divinità ; e T ordine 
che tiene nel governo di questo mondo, per quellV 
aspetto che pui> meglio riempirci di virtà j cioè 
d'amore pel supremo essere e padre, di benevolenza 
pei genere umano, di temperanza in noi medesimi, 
di fortezza in mezzo a' mali , di speranza nell'eser- ' 
cizio della virtù, di timore all'aspetto de'vizj, di 
moderazione nell' uso de' beni , di placidezza , affar 
bilità , urbanità , pazienza nel Uatto : finalmente 
per queir aspetto , che pia e meglio ci unisce e 
fra noi e col sovrano del' mondo. Allora queste 
scienze fanno la felicità, degli uomini. Ne vi sarà 
mai uè arle^ né scienza di altro genere, che piii 
possa ammollire l' uomo , animale di sua natura ela- 
stico, ghiribizzoso, fantastico, iracondo, vendica- 
tivo; perchè non ve ne può essere un'altra piii 
conveniente alla natura umana e più atta a domarla* 
Ma se elleno operano pel rovescio , introducendo 
opposte divinità o false, rappresentandoci Dio come 
nemico degli uomini che si delizia nella nostra mi- 
seria , mostrandoci l' ordine del mondo pel fals& 
aspetto, generando sospetti, odj, guerre, persecq- 
xioni, e a questo modo disordinando gli nomini^ 
si potrebbe immaginare un veleno più atroce, e 
una più gran causa di mali e di distruzione ? Di 
tanta importanza è adunque il conoscere come quer 
ite scienze si maneggino. • 
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XIIL Mft appunto iu qnette scienze nof Mài 
luliani siamo ancora assai addietro della loro vera 
perfeuone. La prima proprietà della metafisica e 
della teologia é éì essere le piii broTÌ che aia poa* 
sibilej perché è delle scienza motfioi dell' anima 
umano come delle retti ; se le -allnn^te Soverchia 
01 piegano, si sbandano e perdono la loro forza» 
La seconda è di esser le pib nette e chiare che fi 
possa toe^ perchè al bnjo, in cambio dì nnlame 
fovematore de'pstesi; si vedranno qua o Ik mille 
scintille tenebrose che fanno amarrm la rera via. 
La tehiaè di' esser pacifiche; pelcfaè Fa^reasa e 
la nisaa inìla e fii partiti: e ogni partito anoce 
alla terità e' alla tfanqnillitk della vita. Ltt quarta 
i di essere disinteressate ; perchè come quel che 
regola la yita diviene interesse di chi 1* insegna 
I popoK sospettano di frode. La quinta è di ei$€W 
sempUei; non si adoma mai II vero importante senxc 
JnetterlÀ in disoredito; 

XIY. hótke drede , Ae per la maggior parto le 
scienaè fisiche nfon sleno che delle specnlaiioni. 
Forse non ha spiegato tutto il senso deiranimo sua 2 
ma se non è altro, mi perdoni se ardisco diiyli,. 
che è o ' corto o falso. Non vi è parte di questo 
mondo corporeo, a éui noi aicrì qtoaggih nbn siamo 
connessi ; dunque non vi è^ sciAita filica che noa 
possa interessare o in bene o in mate. L*astrono- 
mia, la geografia, la cronologia, sono scienze , senza 
le quali bisogna vivere come i selvaggi. L'a^urome- 
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tria, riflroiUtica^ tutu la statica e là uedcanka^ 
SODO di grandisaióia importanta per la vita aaimatei 
per TÉrtii pel eenkmercio» I p<^li, die if%» ne 
kannoy aon barbari; quei cbe le hanno fatte, sonò 
aggirati da*mali delle loro false teorie. Dove tom 
vere e luminose e sparse ne) pnbbUco, Tuom^ vi 
vive meglitj e vi la far nìotto con poca forse. Le 
storia paturale^ la fisica generale, la chirurgia >U 
notomia, la medicina , hanno la stessa natura di 
giovare assaissimo dove sien vere, e di nuocer tanto^ 
quanto niun altro male dove son false. 

XY. In tutte queste sciente T Italia, dopo le lun-* 
gfae tenebre sparse da' popoli del Nord, accese pri« 
ma il lune, mostri prima i buoni passi; ma lasciò 
poi fare agli olirunonlani» Queste sciense rxchìeg-' 
gono appiicaaione lunga e fatìeosa ; han bisogno di 
siromenti per le osservazioni e le speiPiéaze^ df 
unione perchè vi si facóia^i bene; dt viàggi f>eréhè- 
si veggano le cose per méhi Iati; Dunque ti vom" 
gliono accademie, fendi, premj. Yoi Vedete tn tnttà 
Itaiin un' infinitk di università piene di cattedratici 
di] leggi, di canoni, di teologia, la di cui moliita- 
dineganti di rilevare , imbroglia e oppiarne le cos« 
umane; petchi è impossibile che non sieno mjolti dfK 
spareri e parti, dote Son tanti maestri in diviòìtli^' 
in legge, in regole; e questi disparii tendono a (o^ 
glierci ogni lume delle regole del vivertf t e jpoi di 
Quelle cattedre di storia naturale/ di sciéiize fiUichie 
t meccaniche, appena ekune squallide 9 snmùt^* 
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Dunque siamo indietro nel Imon sapere. le ìtimf^ 
rei tutte le cattedre legali alla Istitata , e la sciens» 
pratica delle leggi a templici catechismi , e li fare» 
insegnare al pabblico come s* insegna il caiechismo 
Cristiano a'ragaiai. 

^ XVI. Parlerà ora a*noùet concittadini di ^eat« 
Tegno. Non sappiamo la geografia di un piccolo sta- 
to j non alziamo nna meridiana^ una carta, una 
misura. Tutta la storia fisica • del paese è igaou. 
Un'infinita di specie di grani, de* delicati olj^ dea 
vini squisiti , de' gelsi e delle sete, delle pecore e 
delle lane, de' lini, de' canapi; della bambagia , 
gomme, resine, zafferano : un'infinità di fratta » 
utilissime: erbe medicinali, alberi cU lavoro, pie- 
tre, minerali ec. Cl^i ha scritto la storia di unsi 
di qjieste cose? Chi ha esaminato la natura del ter- 
reno del suo paese ? Chi ha studiato come miglio*, 
rare qualcuno di quei capi? Che bella e vasta prò- 
Tincia pe' nostri grandi ingegni I Ma mancaao ancora 
delle accademie e de'premj. Si puh nondimeno far 
qualche cosa privatamente. Si spaventeranno al- 
cuni della grandezza della materia. Be'. Ciascuno, 
ne coltivi una piccola parte. Queste parti ben faUe^ 
farebbero poi in mano ad un savio la materia dè: 
nna geografia,. fisica^ e di una storia naturale nni^ 
versale del paese* , 

XVIL La seconda classe delle scienze del sigw 
I^ocke . è quella , che hat per oggetto Z'tfss'oTte degli 
yomini^ dic'egli. Su. questo fondamento stima essere 
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•ppoggiate tutte le scienee morali. Né è dubbio , 
che le scienze morali non tendano tutte ^ante cbe 
a regolar l'atione dell' uomo ^ né ad altro fine che 
alla felicità; e nondimeno non é questa sola azione 
che costituisce la materia di quelle scienze. Anzi 
quei che l'hanno finora trattate ; non hanno per 
la maggior parte sbagh'ato^ che per non aver preso 
a considerare che la sola azione. 

XVIII. Le azioni nostre nascono dalla nostra na- 
tura y mossa da quei rapporti delle cose esterne che 
crediamo poterci far del bene o del male. Dunque 
il primo fondo delle scienze morali è la natura 
umana } il secondo i rapporti delle cose che ci cir- 
condano } il terzo le leggi di questi rapporti» 

XIX. Sono nella natura umana a considerare tre 
parti ^ r intelletto; il cuore > il corpo. Per avere dei 
corpi di scienze morali che possano giovare all'uo- 
mo j si richiede che si analizzino tutte e tre queste 
parti. L'uomo è un animale; dunque l'analisi del 
corpo è di prima importanza a conoscerlo. L'uomo 
i il piii sensitivo degli animali^ e^ come dicea leg- 
giadramente S. Evremonty un rendez-vous di pas«> 
sioni y che sono il solo principio motore per cui 
opera. É necessaria adunque l'analisi del cuore. Ff- 
nalmente l'uomo ha una forza d'intelletto che va 
dall'infinito piccolo all'infinito grande, marciando 
sempre per ordinate progressioni , e perciò è ne- 
cessaria l'analisi dell'intelletto. 

XX. Quasi tutti i moralisti son mancanti in qiéaK 
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cnna dì qu^ite ixt ptrti« I Greti e i Latini «frc« 
lissayano il eaore, ancprdii «uparficij^mente ; noa 
si ^oravano ^umì aikUa della maccbiofi e poco dall' 
intelletio. Dopo che LocLe %i ha dau Farte di 
aoaliasar FùOeUettOj Bonpet F anima (i)^ e Haller 
ha analizzato il coipo afiiquile, sarebbe scipito, 
freddo e pocp utile un mor^lisu^ che senza farsene 
carico pretendesse di analiz^^re \ perchè Tanalisi del 
cuore dipende necessariamente d|i quelle due altre. 

XXI. Ma l'analisi poi del cuore è come la mU 
dolili delle fci^aze mor^kU* Sono ne^ cpore ununo^ 
iiccofii^ in tutte le sostanze di questo mondo , due 
forze qpppste fra toro, I fisici chiamano quelle c^n^ 
tripéia e o^oifisgaf io chiamerò queste concenirw^ 
• é^Jfusiva. Per la forza cpncenlriva ( l'amor di noi 
medesimi ) .vogliam tutto trarre a upi » per la dif* 
fpsiva tutto dare agli altri. Ciascuna di queste (orse, 
doTe opera sola, dislrfigg^ Tuon^o. La solfi conceu- 
triva il dis^cq^ dtlla specie e l'assola: e l'uomo i 
un vuma^ "Che nq^ può vivi^ ^lo | la sola difiu* 
siva lo distacca da se e 1* sinnieut^, Qufnti si H'^. 
crificano pe' figli, per gli amici , per k patria? 
Quanti per mi^er\coi;4Ì* 4^ qu|^m>® infelice , per 
tm^re ? Dunque la felicilk dell' n<Ma9 è 9^9^^ n^U*- 
«piania <li quelle 4uc forze» 
' ^ . ■ ■ ■ t ♦ , ■ . i .ji ., ■■■ . ■■■ ■ ' . ■ 

CO SaggU> analitic o ^lilTan^m^f «he ip non ho 
Teduto che a questi gipmi ; ed è un' opem del mag- 
giore attentato^ , 4i 4iti $4 capi^c^ la filosofia. ^ 
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XXII. Qjiest' armoBÙ vuoi essere tina mt^tk prò* 
|>orxioiiale. Ma «ar^ ella aritmetica^ cioè .egpalmeAU 
disUnt^ da'^ttoi estremi^ Mccome )^a iored^to Ari- 
stotile 5 Q una geometnca^vale a dare che si acco* 
<li più alPono de' termini ^ ma io proporzione all'ai* 
tro? La crederei piuttosto una mezza geom^ilrìca 
in una pro^^rcssione a^omdeqtte; ipa po9 ^ pare 
ancora di esserci trovato il primo termine. Vi debbe 
essere danque dell' i|^ato e dell' o9€Qro nel princi* 
pai punto della morale , 4' onde dipendono le re- 
gole del costume e latte le leggi civili. Le repub» 
bliche hanno avuto per primo termine la foraa 
diffusiva^ per uliimo la concentrava. Montesquieu 
pretende , .che la forza diffusiva non è fatta per 
le Aonarcbie. Si vorrebbe esamiMr .meglio. Per ora 
il credo falso e pericoloso. 

XXIII. Nella massinu .parte i moralisti degli ul^ 
timi tevq^i han fondato i Ipr sistenti su queste due 
Ibrze; ma quasi tutti peccano nell'armonia. Qobbee 
fonda tutto auUa forza concentriva, e non ^e fa 
nascere Ja diffusiva i^he per :nQ nuovo gradp di 
concentriva , cioè pel timore. Ecao m ^i#tema falso 
in Aatora e malvagio in pratica. Vplfio è nell'i$tess^ 
caso; se non .ohe fk jtiaaoere Ja fo^sa .difiitaiva di| 
ima dilatazione «della concentriva. Perchè eaiendo 
la sua concentriva l'amore delia pfo^a feUcitàf 
questo non ha tutto il suo campo senza l'amore 
della specie. L'errore è di aver preso ^ come Hob» 
bes, la forza diffusiva per affetto dalla ciULccnVri* 
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T^^ di non 4T€r veduto che sodo ambedue primis 
live e indipendenti T nna dall' altra, benché fatc« 
pel medesimo fine. Se non fossero primitive , per-- 
chè; storno a dire, i genitori morrebbero pe*figìj7 
Perchè un amico per un già morto amico? Quando 
ai tratta di sensi non s* interpreta la natura , «i 
«egue 'y perchè la passione è nel senso , non nell* 
intelligenza. Colui che ha meglio in questi anni 
addietro sviluppata la forza del cuore umano , è 
slato l'autore àeWEsprU, libro bellissimo, se un 
poco di vanità non Tavesse macchiato di certe im* 
pertinenze , e V autore fosse andato uti passo più 
evanti per vedere che le forze, concentnva e dif- 
fusiva , benché legate per nainra , son nondimeno 
ambedue prime. Dunque 1' errore di tutti questi* è 
di aver fatta la sola concentriva primaria , e Fai- 
tra effetto e derivazione di quella. Shaflesbury.avea 
fatto veder questo errore ; e se vi è in natura cosa 
che i filosofi han dimostrata , è appunto questa ve- 
rità nella dotta opera di quest' Inglese (i). 
' XXIV. Pel contrario han peccato Platone , Cice« 
tone, Grozio^ Cumberland, PufTendorf e tutti quelli 
che gli han seguiti. Non si fondano che sulla sola 
forza espansiva, donde essi fanno nascere .per ri- 
verbero la concentriva. Filosofia che può sedurre le 
fantasie calde , ma non soddisfar la natura ; pei^ 

che 

(i) Ricerche sulla virtà e sul merUo^^ 
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elle iQ morale ogni opinioDe, che ripiigiia al fi- 
sico y non può gran fatto durare. Di qui è che 
questi libri ^ ripugnando alla costante natura degli 
uomini^ non ci possono far migliori. La morale vuol 
regolare l'uomo^ non. distruggerlo > e volergli svel-> 
lere una delle forze primitive; è distruggerlo, noa 
regolarlo , come nel sistema planetario^ 1' annien- 
terebbe chi volesse annientare una delle due forze 
centrali. 

XXY. Ecco sopra quali principj si voglien lavo" 
rar le scienze morali. Ma si dice: l'uomo è menato 
dalla natura ; cioè dalle cagioni Jìsiche , non dalk 
teorie ) e la natura è immutabile. L'indole^ il tem- 
peramento ; il dolore ; Tamor del piacere , gli ap- 
petiti ; le passioni ci regoleranno sempre a dispetto 
di tanti libri dì metafisica e di morale. A che dna- 
que serve a lambiccarci il cervello ? 

XXyi. Convengo anch' io che V uomo non può 
esser menato che dalla natura , e che la natura sia 
immutabile , cosi nell' uomo come in ogni altro 
animale; e con tutto ciò tengo per ignoranti della 
natura umana tutti quelli che mi fanno una simile 
obbiezione. I. La natura umana è immutabile , ma 
nqn immodificabile. Ella dunque si modifica per 
l'educazione , per la' continuata disciplina , pel com- 
mercio della vita socievole } ma non si può avere 
una buona educazione; una convenevole disciplina 
e una società che non guasti il ben della natara^^ 
senza vere e buone teorie. 

Gekovksi. Tom. ir. T 
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XXVli. L* Qdm6 è menato dalU natura: i vetou 
Ma la natura è motia dalle pacioni ; e le passioni 
destate dalle forme delle cose^ e queate nascono 
dhrerée^ secondochè ci si presentano queste cose 
medesime per alcuni piuttosto che per altri aspetti. 
Un fabo e nocevole aspetto desterà una passione 
nocevole'; e l*uomo «arit menato da quella passione 
( cioè dalla natura sferrata daHa passióne ) alla sua 
miseria. Un pia vero aspetto di quella medesima 
Cosa y e piii connesso a* nostri interessi , sveglierk 
tin'utile passione ; e noi saremo per quella menati 
tUa nostra felicità. ImporU dunque la nostra feli- 
cità o la nostra miseria, per quale aspetto ci si 
propongono le cose e ci si £inno amare o odiare. 
Or questo fanno e debbono fktt le vere e buone 
Qrorie della morale. La teoria dunque de* rapporti 4 
essenziale alla buona morale. 

XXVIIL Mi spiegherò con qualche esenlpio. Posso 
guardare di una vipera un sol pezao $ quell'aspetto 
ben coloiito e vario può farmelo credere il piii 
amabile insetto del mondo , e quest'affezione mi può 
{Portar la tiòrte: e risguardare le taitamghè come 
diavoli, non altrimenti che certi popoli^ di Barberia^ 
e per quel Also aspetto niorìrmi di fame, se *•» 
ho altro. Un Baniàuo dell'India prima si morrà 
che mtegiar ckmc; e un Turco, peAuaso dell'os* 
tfervanza delle sue pratiche religiose vedrà con ee- 
<dil asciutti perir la sua famiglia piuttosto che pa« 
-Bcerla di porco. Tatti i popoK selvaggi sono coutil 
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nuameiit« infestati nel corjpo dalle fiere , dagl'inseUt 
ec.^e nella fantasia dagli spirUi maligni: tutto è 
per essi pieno di diavoli. Yi sono de' paesi, dovis 
i sovrani guardano i sudditi siccome pecore -, e que^ 
slo li rende poveri e piccoli. Vi ha degli al tri , dove 
ogni uomo é riguardato eome nome, dove ritiene 
tutti i diritti dell'umanità ; e i sovrani vi son ricchi, 
grandi , gloriosi. Sì può dubitare se importi ^ o no , 
mostrare agli uomini le cose per li veri aspetti 7 Or 
questo fanno le savie teorie di morale (i). 

XXIX. Yi erano una volta in Europa degli stati 
conquistatori: ora son tutti rettori. In uno stato con- 
quistatore potrebbero forse nuocere alla costituuone 
certi veri aspetti delle cose umane. Quando io leggo 



(i) D. JLntonio UUoa lib. YI. del Viaggio delPerik 
ha riempiuto il Capirlo YI di certe contraddixioni, 
die par che si trovino tra gli antichi Peruani e i 
presenti. Ha nondimeno avvertito all'^infinita difFe-j 
rensa , che si rinviene in ogni paese tra la gente 
-^he si sa disciplinare ^ e Taltra a cui s'insinua che 
non nasce che per servire. Questi rapporti e questa 
disciplina servile ha gettato quei popoli, naturale- 
mente lenii, nello stato bestiale in cui hanno dopo 
l'imperio degl'Incas marcito e nmrciscono tuttavia^ 
il che non è avvenuto, dic'egli, nel Paraguay. Yoi 
ne troverete oggigiorno fine in Atene sotto la dur 
rezza de' Turchi. 
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^li Uffizj di Cicerone, mi maraviglio «omeqnefio 
filosofo ardisse di scrivere in Roma qq libro ^ che 
fa a calci col sistema pratico della giostitia de'fto- 
mani (i). Gli Algerini, popolo ormai tremendo a 
intta TEuropa , avtebbeio a cambiar la costittuioDe, 
«e volesser vivere con le massime di questo mede- 
;simo filosofo Romano. Ma negli- stati dove si jvqoI 
governare, il sno, i falsi aspetti delle cote amane 
possono rovinare le famiglie e la repnbblica. 

XXX« Non 'basta aver analissato roomo ^ bisogna 
trovare une regola da governarlo tanto nella vita 
pi'ivaia, quanta nella pabblica, affinchè possa vi- 
vere col minimo possibile dolore. Nelle naxioni po- 
lite vi ha dappertutto migliaja dì regole. Tatte !• 
leggi civili son regole. Ma appunto perchè son trop- 
pe, son poco utili. I. In mezzo a tante regole da 
qual lato Voltarsi ? II. É difficile che créscendo le 
léggi non crescati le antinomie, t> sia le contrarietà 
di lèg^i. Allora T ingiustizia è sostenuta dalle leggi; . 
ifl. Non possono neppure esser note a'magistiati; 
e* allora si è nel caso di non aver leggi, perchè le 
léggi tanto sob leggi , qoanto sanno e vogliono i 
magistrati. lY. Saranno decisiùni di casi particx^lari^ 
ma la legge per meritare il nome di regola ,vnol 
esser idea, dice maestrevolmwte Platone, cioè re* 



<t) Vedi il giudizio che ne fa Tacito nella tìU 
di Giulio Agricola. 
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gala generale che comprende tutto il genere de' q^si 
simili^ adattabile a quelli per la perizia e per Tequi- 
la del giudice. É.una legge ridicola quella de* Visi- 
goti , che niun giudice ardisca giiidicare de' casi noiu 
espressi nelle leggi (i). I casi sono infiniti. Il pos* 
sono- esser le leggi ? 

' XXXI.. Tutte le leggi civili vogliono esser fondale 
sulla natura. Se la natura delle cose , se l'uomo ^ 
se i rapporti che ha l'uomo^ se il^ corpo civile e 
ì suoi rapporti, se l'interesse dell'uomo e della rc« 
pubblica ec non sono il fondamento delle leggi ^ 
le leggi pugnano col fisico , e non durano o spno. 
in infinite maniere frodate. La vera regola adunque^ 
la prima, l'immutabile è a rinvenirsi nella natiira 
medesima. Rinvenuta^ è da svilupparsi e applicarsi 
a' generi de' casi per poche e chiare leggi civili. Ap- 
parteneva a' filosofi di ricercare e stabilire questo 
fondamento. La sapienza de' filosofi e delle scuole 
avrebbe generata la sapienza pubblica ^ e da questa 
sarebbero nate delle buone leggi. Si è quasi in. 
tutti i popoli d'Europa, fino al principia di questa 
secolo, mancalo a questa parte ^ e in Italia siamo* 
molto ancora addietro. 

XXXII. Si è detto da tutti, che la legge di na- 
tura debb' essere la regola delle civili ^ ma si è ella 
svilnppata questa legge di natura ? La legge di na^ 



(0 Lib. IL la. 
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t&ra non jnth esler altro che la legge del mondo, 
« la legge del mondo i la legge delT ordine del 
mondo. L'ordine del mondo nasce dall'essenza delle 
cose e dai limiti di qnest* essenae. L*euenae dette 
cose, limitate e messe in nna catena proporzione- 
Tole^ formano T ordine. In qnesta proponione di 
numeri egnali a. 2. 2. a. e 5. 3. 3. 3. ec, ovvero 
di disttgaalix 4* 6* 8* io., e a. 4* 9. id. Sa. ec. , 
ogni numero lia la sna proprietà e la sna limiU" 
«one. 11 a ha la proprietà di a, e la lintitasione 
di a j per quella è a , per questa non è 3 , non 4 
ec. Come vi è una proprietà e limitaùone indivi*^ 
duale del a, del 3^ del 6, cosi ve n'è nna speci- 
fica di tntli i a, di tatti t S^di tutti i 6 da ogni 
altro numero maggiore o minore. Tutti i a for-^ 
mano una specie di a differente dalla specie di 3, 
di 4 y di 6 ec. Due pecore sou nel primo caso ^ una 
pecora e uoa vacca ^ o tutte le pecore e tutte le 
vacche nel secondo. Lasciar intiera la proprietà e 
la limitazione cosi individirale come specifica , e or- 
dinaria con altri di simile o di diversa proprietà e 
limilaiione, e secondo i naturali rapporti, costiini- 
sce l'ordine. A quei numeri a. a. a. a. ee. sostituite 
pecore , e avrete questa proporzione : come a pe- 
core a a pecore^ cosi due pecore a due pecore ec. 
Sostituite pecore e vacche, e direte: come due pe- 
core a due pecore^ così due vacche a due vacche 
ec. 'y ovvero doe pecore a due vacche, come due 
pecore a due vacche ec. Sostituite nomini e direfe > 
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•om€ «n uomo ad un uomo ^ cosi mia fiuniglia ad 
una famiglia, e una nazione ad una nazione. Mi^ 
tutte le penone, tutte le famiglie , tutte le nazione 
nella natura iono esseri eguali o simili; dunque 
sia in natura una persona ad una persona^ come 
una famiglia ad una famiglia, come una nazione 
ad una nazione. £ ancora una nazione ad una na- 
zione, come una famiglia ad una famiglia, e una 
persona ad una persona. Ma in natura , quanto alle 
proprietà , una persona è eguale ad una persona ; 
dunque una famiglia ad una famiglia, e una nazioni^ 
ad una nazione. 

XXXdl. Questo fondamento è nella natura,- non 
neir opinione. Dunque una legge naturale basata 
su questo fondamento è legge vera , non fantastica : 
k legge innata : legge che regola Y ordine rero ^ 
legge conforme alla natura e agli interassi degli uo« 
mini. Per isyilupparla, era da cominciare dal CO7 
noscere I. la proprietà ed essenza dell' uomo , tanto 
individuale che specifi<^a. II« I rapporti di un uomo 
ad un uomo , e della specie ad ogni altro essere in- 
feriore o superiore. La proprietà di un uomo è per- 
fettamente simile a quella di un altro uomo (i). 
Ogni proprietà è un diritto naturale , dunque sono 
simili i diritti naturali, ed egualmente garantiti dalla 



(1) Ho detto proprietà j non quantità ,' come al« 
auni imperiti xbx hanno interpretato. 
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legge dell' universo. Danque l'ordine fra gli uomini 
era come nel primo caso: a. a. a. Hk, ec. L'ordino^ 
eogli altri era come tra la specie de' a a tutta quella 
degli I y delle i/a y delle i/4 ce. per gli esseri in- 
feriori; e come della medesima specie de' a ai 3, 
4 7 5 ec. per gli esseri superiori. Se non che l'uomo 
in terra non ha nella sua società esseri, superiori. 
La superbia de' falsi filosofi è loro stata di ostacolo 
dal veder questa verità, perchè ella portava quésta, 
legge dell' ordine : ogni uomo dee trattar V àUro 
uomo come se medesimo ; legge , che annienta la 
schiavitìi e ripugna alla superbia. 

XXXIV. L'uomo essendo un essere limìtafo, è 
per natura ordinato con tutti gli altri esseri di que^ 
sto monde e con i suoi simili principalmente. Que* 
sta catena porta una pressione antecedente e con<« 
seguente. Da qui nasce la legge della temperanza, 
della pazienza , della fortezza. Era dovere della 
filosofìa di chiarire questa legge di subordinazione. 
Lo star fermo in questa pressione è serbar l'inte^ 
gritk della catena ; e questo 1' aver il minimo de' 
mali. E nella natura dunque la legge, serbm Por^ 
dine. Questa legge è il fondamento delle famiglie 
'f del governo. Ma anch'essa è stata male svilup- 
pata e male osservata, e in niun degli uomini tanto^ 
quanto ne' filosofi , per quella medesima superbia 
eh' è detta, e per una certa rozza ritrosia della 
natura umana. Ecco come noi siamo assai poca 
avanzati in elica. 
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XXXV. Tornando al nostro proposi ro^ dico che 
noi siamo ancora molto indietro in materia di scienze 
morali. Ma se il siamo neli' etjca ^ il siamo pio, 
ancora in economia civile e in politica , e il siamo 
perchè non si sono corretti i falsi aspetti delle cose 
umane ^ che introdottisi nelle leggi de' tempi dMgno-* 
ranza, si son poi consecrati per la lunghezza del 
tempo. L' nomo è animale capacissimo di darsi a 
credere le più palpabili assurdità e d' incallire ai 
più gran mali (i). Il signor Mallet nella Descrizione 
deirEgitto narra esservi certi in temi Africani che 
vengono al Cairo da lontani paesi a vendere avo- 
rio j pelli^ polvere d'oro , e comprar poi di quel 
che loro bisogna 5 ma essi non cominciano mai il 
mercato senz'essere prima bene bastonati. Son per- 
suasi^ che non si possa far bene in altra manierai^ 
. XXXYI. L' economia civile ha de' principj certi; 



(1) D. Antonio Ulloa nel Viaggio del Perà lib. 
VI. cap. I. dice, che vi sono nelle montagne d'in- 
torno Quito degli asini salvatici di una natura cosi 
fiera e si amanti della loro libertà , quanto sia ogni 
animai feroce. Si difendono a morsi , a calci, colla 
fuga e con una forza tale, che è impresa difficilis- 
sima il prenderne per addomesticarli. Ma se una 
volta si sian lasciati attrappare, subitochè sentono 
la prima soma demittunt aurìculas, e diventano 
così asini come ogni altre. 



Digitized by VjOOQIC 



agS Gbvotesi 

Il h è, la Ubem ma regolata estrauone moUipUca 
le àemue e h man^àiture : migliora duaqae e «e- 
cre$ce le arti e la riochesia della repubblica e del 
aoTiano. Questo doyrobbe essere il fondameato di 
fatta la sciensa economica. Ma si è andato e si 
ya intuyia; nella maggior parte de' popoli Italiani, 
pel rovescio. Ne* Pririlegi e Capitoli Napoletani del 
i3o6 (r) si concede libera estrazione d' ogni sorta 
di vino. L* interesse de* gran proprietaij faceva al* 
)ora intendere nna particella del gran principio. 
Qnanto era facile il vedere per nna leggiera inda- 
sione, che questo metodo, che tendeva ad aumen* 
tare le rendite del vino, avrebbe fatto il medesi- 
mo con tutte le derrate e le manifatture 7 Pur 
non s* intese allora e non si capisce neppnr oggi 
dal pubblico. Ed è, perchè non vi è sUto chi rab- 
bia rischiarato con un buon sistema di economia. 
XXXVII. L' economia ha un secondo principio, 
non men certo ne meno importante del primo : 
iisogna impedire F introduzione di quelle cose che 
nuocono alle derrate e manifattmre interne i perchè 
avviliscono V arti del paese incoraggiando le fora- 
stiere; e perciò impoverendo i cittadini arricchiscona 
gli stranieri. Non solo non si è capito in molte 
parti d* Italia , ma «i è lasciato abbari>icari un pia» 



(i) Pag. 1. Ediaione del 1720 colla daU di Mi- 
lano. 
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gindizìo iD coctrtrìo ^ ed è ^ che non vi è industrU$^ 
intema senta prender da' forastieri : mancijisa di 
l»aoni sistemi di economìa. 

XXXYIII. Un terzo principio pressoché egnalt 
ai primi i y che il danaro debba avere una, libera 
uscita j eccetto quando non è per tornare né ih ispe* 
ciey riè in generi. Principio ignorato o non inteso 
che da poco^ né per sistema veruno economico | 
ma per forza della miseria che fa tavj anche i piìl 
rozzi popoli. Si ha bisogno dunque di buoni siste«* 
mi di economia civile per rischiarare le nazionL 
L'uomo è menato dalla natura; la natura battuta 
dalle passioni 5 le passioni destate dagli aspetti della 
cose : questi aspetti per appunto vuol correggere la 
morale. 

XXXIX. Un quarto principio di economia civi* 
le è, bisognai che Mtn popolo dipenda dagli altri 
nel minimo possibile. Massima mirabile ^ la quale 
sola ha ingrandito gl'Inglesi, e ingrandirà fra poco 
i Portoghesi che l'hanno presa per tutti i Tersj. Un 
popolo quanto più dipende dagli altri , tanto piìi 
è povero e schiavo , più infingardo , più avvilito. 
Questo principio non è stato inteso in tutta la sua 
ampiezza ^ appunto per mancanza di buoni filosofi 
da illuminare il pubblico. Se fu mai necessario di 
capirlo y oggi è necessarissimo , perchè ogni nazione 
vi pensa. Quella dunque che ^tuttavia f ignora si 
troverà, al far de' conti, la più povera e disprez^ 
inabile. Yi è in Italia un h^\ paese avvezzo da lungo 
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tempo a vivere su gli altri* ÌSe non si desta^. on 
che tatti voglion vivere da se e per se , fara^ in 
non molto tempo tanta pietà al genere * amano , 
quanta fece altre volte maraviglia. Ma nion paese 
può uscire da' pregiadizj che nUocono / senza il 
lame di ilnoiti e gran filosofi e zelanti del hene òtUA 
nazione. 

XL. Si i anche indietro in molte parti d' IlaliA 
néHa vera scienza politica. La politica ha i suoi 
pridcìpj certi e fissi , come V economia : dunque hsk 
de' teoremi e problemi certi. Il primo principio àeìUt 
buona politica è questo : la politica non dee /ars 
schiavi. Perchè la schiavitù spopola e avvilisce;, ft 
la politica vuol popolare e dare dtlì^ spirilo al 
corpo civile , affinchè possa avere la massima pos^ 
sibile robustezza e azione. I popoli schiavi sono 
%utti pezzenti. L'imperio vi si sostiene o per en-* 
tusiasmo ^ o per debolezza de' vicini : cagioni di non 
lunga dnrau. 

XLL II secondo principio è : là politica dee far 
uomini, A far nomini , cioè animali sani , robusti ^ 
franchi y coraggiosi^ s^y] y gentili^ umani, è neces- 
saria 'un'educazione e disciplina conveniente a si 
gran' fine. ^ Io non trovo in Italia filosofi che vi 
lavorino y né leggi che s'iaiereMino molto dell'edu- 
cazione 'y e quella che vi si lascia a' privati, non è 
cerio la migliore. Tutti i nostri moralisti sono in 
ciò puerili^ e tutti' i codici delle nostre leggi sono 
IV si essenziale articolo m^cantì. £ la ragion- è> 
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clie le. leggi scguoao sempre il grado di saper pub* 
blicq .del tempo in cni si promulgano^ e il saper 
pubblico è parto de' filosofi e delle scuole. Quanti 
buoni sistemi di politica si sono ayuti ne' secoli pas- 
sati ? . Quando leggo le leggi Saliche y ìski par di 
leggere una commedia di satiri (i). Che si può spe-r 
rare da una nazione ancora fanciulla e salvatica? 
M|i velerie serbare ne' tempi luminosi ^ sarebbe come 
voler esser ragazzi di cinquant' anni. Ma elleno sa* 
xanno e teme ^ se i gran filosofi non pongon la mano 
a rischiarare la nazione ne* veri suoi interessi, e 
darle nn grado di filosofia che faccia , di fancinlli, 
uomini. 

XLU. Il terzo principio della politica è : la poli' 
tica dee di tutte le persone che compongono lo stato 
fare un corpo il pia denso e stretto che sia possi' 
bile* Or questo corpo si fa studiandosi colle leggi 
di mantener ferma quella mezza proporzionale tra 
le dae primitive forze del cuore umano , concentri- 
vi e diffusiva. Ma quella mezza proporzionale noa 
si sostiene che per le pene convenevoli a' delitti, 
pronte, luminose ; e per li pr«m]> solleciti e pub*-, 



(i) La legge Salica tit. XXII. Se un ingenuo strin* 
ga la mano ad una donna ingenua, pena Xy. 
soldi: se il braccio, XXX soldi: se il gomito, 
XXXV soldi: se il petto , XLV soldi. Si possono 
leggere delle piii grandi ragazzate? 
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blici delle gran vlrtà. Una legge che ordtnasje,' 
come le leggi de'Ripaarj {ì)i Se un Ripuario ìàccidm 
mn Franto j d<K> soìdi di pena : se un Borgognone, 
160 soldi: se un Romano, 100 soldi: se un AUema^ 
no, un FHsió, un Bavarese^ un Sassone, loo soldis 
4e un suddiacono, 4oo soldi: se un diacono. Som 
soldi: se un prete, 600 soldi. E la legge de*Longo- 
bardi (i) : chi uccide un diàcono , 400 soldi : un 
prete f 600 : un vescovo, geo; se, dico^ le pene 
dei delitd fossero tali , la forza concentriva ^cìot 
glierebbe il corpo politico. Di qaeste sorta di contr 
posisioniy tutte tendenti a dar forza al principio 
concentrivo, ne sono ancora a noi rimaste molte 
de* secoli o de* popoli barbari. Perché? ferchè A 
nn errore il credere , di poter esserci in una nasione 
altra ragione che puerile, se vi nuncano de* savj 
filosofi. 

XLIII. La medesima mancanza di buoni filosofi 
politici ha fatto, che siasi trascurato il metodo di 
raflbrtare la forza diffusiva, che è quello di pre- 
miar la virtb, e in certi gran casi punire chi noa 
rha esercitata. Chi poteva salvare la vita di um 
uomo, e il trascurava, era complice dell* omicidio 
neir antico Egitto. Ecco una legge di un popolo 
savio per conservare la forza diffusiva, ^hi poteva 

• 

i ■ ■ ' ■ 

(1) Tit. 36. 
(a) Lib. I. 217. 
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^j^e nn beneficio al pubblico^ e.Fometlevt per poi-: 
troneria , era riputato traditore della patria in Ro- 
ma. Cbi per ingrandire %k non si cora che venga^ 
una carestia , una peste y una sollevazione ec, deb- 
bo essere trattato coaae nemico del pubblico. E 'pe» 
contrario debb* essere odorato , premiato, eteraizzato 
chi si consacra pel ben pubblico. Questi sono i prin-, 
cipj della vera politica ; ma non si sono ben dinto* 
strati e inculcati. 

XLIY. Il quarto principio è la legge di Federigo 
(i): corrupteke crìmen (ne* giudici) pnesenti saih 
cHone puhlicum . esse decemimus , e con ciò c'api- 
tale; o almeno quella di Ruggiero (a): quel giudice 
che frodando la legge avrà giudicato ingiustamente^ 
sia infame e si corichino tutti i suoi beni. La ts^ 
fione h y che non vi sòn leggi dove non bau ma- 
gistrati, e non vi so a magistrati dove i giudici Ven- 
dono la ginstizia. Or dove non son leggi è disciolto 
il oorpo civile, del quale le kggi sono il santo e 
tremendo vincolo. 

XLY. Il quinto principio della politica i quello 
che dice Platone: U poKtica vuol essere l'arte age^ 
lotrofieaj cioè l'arte di dare a mangiare. É impos» 
sibile di avere la mezza proporzionale, che è detu, 
dove le persone non hanno né da vestire, ni d'abi- 



(1) Constit. regai $ie. Uh. II. Ut. Sj. 

(2) liUOgO Cit. 



Digitized by VjOOQIC 



5o4 Gekot* st 

tarCy né da mangiare* Allora la fona toh cmmi i i yM 
regna solo per istinto ; ne ri sarà mal Unu fero^ 
eia di pene che basti a ristringerla: la pena di 
morire ad ogni momento è la pia spaventevole di 
tntte le pene (i). Questo principio voleva enuare 
ne* sistemi politici , e non v*è entrato per manran 
sa di baona filosofia. 

XLTL II sesto principio è : non Oìresuue di fhm* 
te 'gli appetiti naturali , reggeteli da'Jianchi. La 
leggi de' secoli barbari £ Europa loro lasciavano 
troppa, briglia ; ed è, come è detto ^ perdiè ia vera 
politica non era sviluppata. Le leggi de'tempi pìk 
a noi vicini, hanno preteso di sbarbicarli. Facevano ' 
meno male quelle di queste. Quella briglia, an* ' 
corehè troppa ^ ne riteneva nondimeno una parte» 
Questo negare ogni soddisfazione ^ lovo fa rompere 
le dighe e allagare il pubblico. 
. XLYII. Il settimo principio di politica debbVsfteref ^ 
questa massima di etica fisica : non è la ragione 
ehe frena le passioni, ma sempre la maggiore ns^ 
frena la minóre; e sé la ragione frena, il ùl per 
eccitarne, una maggiore. Toi prenderete per forsa^ 
un timido e il: condurrete in guerra. Trema al sen« 

tlf 

{i) Li Peruani ancora semi - salvatici temono il 
dolore, non la morte, dice il savio D. Antonio 
Ulloa. ( loc. cit. ) La morte è per essi un solliev» 
alla vita miserabile. 
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Atr baUagliaj nel combattimento è il pìh. valoroso. 
Il timor della morte ad un nomo pauroso fa piii 
impressione , che il timor vago della guerra. L'amor 
della gloria fa coraggioso il vile e industrioso il 
poltrone. L' anu>r della vita e de* comodi , quando 
aia ben radicato ^ rende gli uomini schiavi della fa^ 
fica. Ecco 1 frutti di una buona educazione. Que- 
Ito principio nelle migliori leggi non è stato ve- 
duto cbe per metk« 

XLYIlI. Appartengono a questa medesima classe 
di sciente morali tutti i sistemico corpi o istituti 
di leggi civili, di canoni, di teologie morali^ in tutte 
le quali cose siamo, secondo me, tuttavia semi-bar- 
bari. Le leggi civili sono legate alle naturali, alla 
fisica del paese; alla politica, all'economica^ alla 
buona filosofia in breve. In tanta copia d'istituzioni 
ìion ci veggo niente di filosofico, un' infinita pe- 
danterìa, un caricare di citazioni d'interpreti , e 
un guazzabuglio di decisioni, il pia delle volte di 
opposto spinto. Che giovano , se non a fare i 
leggitori pedanti, cervelli contenziosi e atti a rom- 
pere la forza delle leggi ? Dopo lo Spirito dette 
leggi debb' essere un ignorante chi scrive di leggi 
.(ome i nostri maggiori. 

XLEL. I canoni sono scoli della divina Scrittura, 
delle tradizioni apostoliche e della legge di giusti- 
eia e onestà naturale scrìtta ne' cuori umani. Il 
Joro scopo è di fermare nell'anime Cristiane l'amore 
e il timor di Dio , il rispetto pel Cristianesimo ^ 
Genovesi. Tom. IV. V 
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k carità del genere «nano, la di*clplina de'pa^ 
atorì. Si potrebbe cib fare sens'eMere Tersalo in quei 
tanti e ripieno del sodo della dottrina de' Cristiani j, 
• seni' essere gran filosofo morale ? Voi troverete 
pocbi nooMìmeno , cbe non vi anaojino con certe 
Taccate di casi sdoccbissism e col barbarismo dei 
Cttriali. Uno che a' nostri tempi scrive sì &ttamente 
di canoni^ i nn «omo che si vuoi ridere del pub* 
blico. • 

^ L. Vi i una copia infinita di teologie mordi, e 
ogni giorno se ne scrive di pia j con tetto ciò noi 
lindiamo indietro non solo nel costume, che pò» 
trdbb'esseie maAcanie di dàsciplina, ma nelia sciensa 
medesima del costume Cristiano. Io ho riguardo el 
mio rossore, se non ne dico di più« Diri> solo che 
mi son trovato spesso imbansiato ad una doman* 
da , perchi i primi Cristiani furono sì hwmi, e noi 
rispetto m loro sì corrotti') io non so se risponde 
bene, ma risponderò con un'altra d<»nanda : ^rcAi 
$X,ènone e vàlopose le untiché truppe d^ Romani , 
sì cattive le ultime? 1 primi Cristiani si facevano 
per un lungo catecumenato^ e il catechismo si fa* 
ceva I. da'piii dotti de' padri: li. pia agli adulti 
che a' ragazzi. Se la discipUna fa i buoni soldati , 
con A men la disciplina che fa i buoni costumi. 
Ma non si h^ buona disciplina seiisa buoni uffiaiali. 
LI. Si crederebbe poi, che eoi siamo andati in- 
dietro nella ginrispmdenaa , nella quale cr ediamo 
di saper molto? \i ha de' momenti in cui son ten* 
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4au> a eirédere , che te oe sapesM pA a' teittpi di 
Bartolo che a' nostri. É venuta una rasaa di fint' 
reoMUolti pedanti, ed avevano ad esser filosofi. Tatto 
le leggi sono pezù di filosofia. Ulpiano era filosofo ^ 
lo era Paolo , lo era Papiniano ec. Noi interpielero- 
mo i filosofi jens* esserlo ? Le oosdtnsioni di Federico 
«on piene di una masclua civile filosofia* Come in- 
tenderle senta esser filosofi ? Mi piace che il fioro* 
consulto sappia le lingue^ sappia la storia; ma se non 
sarà filosofo^ riempirà i suoi commentar) di ciarie« 

LII. Io ne darò un esempio. Ulpiano dice, cho 
il jus di natura ci i comune colle bestie. Ancoca 
che la legge civile nasca dal togliere qualche cosa 
o aggiungerla al jus comune* Ho rednto de* com- 
mentar) ridicoli su questi duo luoghi. Il Jus cammnm 
si ò trasmutato in legge cammne. Non si i capito 
il jus pubblico; il jus comune si è preso per legg» 
d$ natura f e poi si è puerilmente domandato, di 
^uaie autorità e farsa possono gli uomini togjUem 
aggiungere nulla alla legge di natura? 

LUI* Noi veniamo da dare una logica ; conver» 
rebbe dunque trattenerci ssd terzo punto della di» 
visione del si|oor Locke 7 £ nondimeno mi par ne- 
cessario di dirne qualche cosa di piit, |>erchè que- 
sto capitolo riguarda pih gli adulti che i ragazzi. 
La logica 1 secondo questo filosofo Inglese , è la 
scienza de' segni delle nostre idee. Avrei aggiunto: 
è r arte di concatenare i segni e le idee per farle 
seìyire alle scienze ^ e le scienze alla vita. 

Va 
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LIV. Platone precetta nella saa repubblica , ch« 
Bon •' insegni a' giovani la dialettica che intorno 
a* 3o anni. Ma la dialettica , di cai parla Platone , 
t un* arte sottile e generale ^ che oggi diremo on- 
tohgùt e metafisica generale. S. Basilio è dell'istesso 
avviso y consigliando che non si studi che dopo le 
flcienxe. Io ho insegnata quest' arte 3o anni ;. e ho 
trovalo anch'io per esperienta^ che ella non si ap- 
prende mai bene, che per le sciente e dopo le 
^ieoKe. 

LY. La logica e la dialettica è nn*arte genera- 
le, da servire a pensare, a ragionare, a dispaure 
di ogni cosa ; il suo oggetto , come quello dell' 
oratoria , è tutto. Potrebbe capirsi , se non dopo 
fin corso di scienze insegnate metodicamente? Al- 
lora dalle scienze medesime verrebbe pian piano 
a formarsi negli animi nostri^ né avremmo biso- 
gno che di pochi e corti avvertimenti per formarne 
un* arte snssislente di per se. Io consiglio che i 
giovanetti s'istruiscano bene nelle belle lettere , nelF 
oritmetica, nella geometria; che si faccia loro ap- 
prendere un'idea di storia universale, con un po' 
di geografia e cronologia; che loro si dia appresso 
on bnon corso di fisica; quindi un saggio di me- 
tafisica; ultimamente le scienze morali. A questa 
età far loro leggere una l>en fatta logichetra, potrà 
esser di molta utilità. Questo metodo ancora manca 
a noi altri Italiani. Si vuol far pedanti o buone 
teste? 
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Sir 



A Ferrame de Gemmis Maddalena. — A Terlizzù 

Da Napoli i5 gingno 1754. 

Viva, viva^ viva il mio rìverìtissimo signor D« 
Feiraole! Io vi ho sempre amato e stimato per 
il vostro ingegno , pel vostro cuore e pe' vostri 
amabilissimi e gentilissimi costami > ma voi non mi 
siete sembrato mai tanto pregiabile ed amabile^ 
quanto il siete ora eon questi si nobili pensieri t 
si belle €ure> per cui io veggo in voi uno de' veri 
membri della famiglia degli uomini ^ il vero amico 
di se f del genere umano e del sovrano dell' uni- 
verso. Io vi ringrazio il più distintamente che io 
so e posso ^ cosi per la notizia che tanto gentil- 
mente v'è piacciuto darmene ; quanto per l'onore 
ebe tutto questo corpo di accademici mi fa stiman- 
domi degw> di essere del loro numero , cioè del 
numero de' veri savj e de' veri amatori della patria. 
Sia benedetto Iddio , che ispira sentimenti si degni 
del vero nomo e del vero Cristiano nelle menti del 
nostri concittadini I Io replico che voi non mi po- 
tevate dare notisia piii grata e più cara , quanto 
quella di cotesta bella union vostra. Se questo spi- 
rilo si difibudc pel resto della gioventù del nostro 
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regno, io ne preveggo il vero secolo deiroro. ViV« , 
▼iva> viva! Vi prego però che nelle vostre adunanze 
non trattiate affarto di cose di religione. Queste 
vogliono adorarsi; non discutersi^ e voi siete ia 
ciò bastantemeufe savj. Che vasto campo è quello 
dello studio delf uomo e de' mezci di mantenere 
Tamicizia delle società ; delia storia naturale e deir 
agricoltura : del commercio e dell* economia : della 
storia degli nomini e specialmente del nostro regno : 
e se piace quello delle matematiche e della meo* 
canica ! Lasciate le cose gelose, se volete che le 
▼ostre adunanze sieno eteme. Avete fatto con pra» 
denza in ricercare il regio beneplacito; ma non ap* 
provo che per ora cerchiate mercede. Qoesta è cos9, 
da pensarvisi pih tardi. Prego intanto voi e tutti 
cotesti signori accademici di (armi il piacere di 
pensare a fare qualche osservazione utile al com- 
mercio, e scrivermene. "VoiTei, se potesse essere, da 
tutte le parti del regno ì voti e i giudizj della 
nazione in questo affare. Potrebbe essere che le 
mie lezioni recassero qualche utile un giorno • 
V altro. Desidererei inoltre , che si facessero le se- 
guenti osservazioni sul grano bufo o negro che di- 
cesi. L Dove e come saole awei^re. II. Se sia 
r umido de' luoghi o le nebbie che il fanno. III. Se 
unito col buòno V infetti. IV. Se i granelli mezzo 
hujt seminati nascono. Y. Se vi siano segni da so^ 
spettare cJie sieno infetti; ed altre simili, nelle quaW 
vorrei solamente la verità de' fatti , e specialmente 
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$t qaeslo male sì diffonde ^empreppiii > o se è va- 
rio secondo gli anni. É cosn di pia annl^ ma ti 
pu6 incominciare : si scrìvono V esparienst • si con-^ 
•ervano. 

.... Finisce la carta.' 



II. 

^l medesimo^ 

6. Luglio 1754. 

Voi siete sì cautelato nell'oso delle vostre polì*^ 
tezze , che a giusta, ragione può spaventarsene na 
filosofo , cioè nno spirito distratto , che niente sce- 
mando la stima e V amore che nutre nel suo cuora 
per li suoi amici ^ poi ben qualche volu omettere 
una di queste formalità che il mondo chiama ce» 
rimonie. Il signor vostro fratello ( gentilissimo quanto 
voi e quanto voi bene applicato agli stndj , e che 
io amo come nobil rampollo della filosofia) fu ad 
usar con me quella cerimonia che voi avete repli- 
cata poi nella vostra lettera, adoperando in ci^ le 
vostre solite nobili maniere^ ma perdonatemi se 
dirò, che è stato senza necessità. Perchè sebbene 
io non amo di esser rozzo , non vorrei però esser 
posto alla corda. Amico (Ì9 credo queste il pi^ 
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gran titoU clie ti possa dare a' figUaoU degli n»« 
Bdiiii), scriTÌanci d*ora iooanzi seasa cerìmmiie o 
seaia soggeuooe. Voi^ qaando potete scrivere , seri- 
yete; né io debbo esiger altro, e vi prego a coa« 
cedermi questa medesima libertà. Operiamo con na- 
turale onesti e semplicità , e parliamci colla lingna 
del cuore. In questo modo il nostra carteggio sarà 
durevole. Ti ringrazio della cura cbe vi siete presa 
per l'afifare del bufo. Ma vi prego che d'ora in- 
Danzi , se potete y facciate su questa materia qual- 
che osservazione. Certi fatti della natura non si 
appurano in un giorno ^ ma ci vuole de' secoli. 
Scrìvete ''le vostre osservazioni, perchè la memo- 
ria è soggetta ad inganno , e scrivetele con pre- 
cisione. In questo caso j per esempi» , si vorreb- 
bero nmnerare tutti i gmnelli ss cui si ia T os- 
servazione ; si vorrebbe notare il Inogo colle sue 
circostanze di sito, notare tutti i cambiamenti del 
tempo : così ai perviene alla certeaza , onde si 
possa poi coBcbiadere qualche cosa di positivo. 

Ringrazio tutti cotesti signori dell' onore che mi 
fanno, e vorrei poter avere tanta forza da corri- 
spondere all'eccesso del loro affetto e bootà verso 
di me.' Spiacemi assai che vada in lungo 1' aper- 
tura della vostra accademia, a cui io auguro tutto 
il felice suecesso che queste intraprese meritano^ 
Né io dubito di un tal suecesso, se voi in cotesti 
vostri esercii) baderete con santo amore di con- 
cordia piii all'utilità che può nascerne , che a' può* 
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\ig)j deìlMcleale onore ^ i qnaK seno »Uti soliti dt 
di0sciog1iere le pih belle ' e le pid utili radunante 
letterarie. La Tostra adanansa dee essere scuola 
di filosofi , non nn sedile di nobiltà. Ciascbeduno 
TI dee fare a gara d" istruire sé e gli altri con vera 
telo del sapere. Certe altre idee secondarie mal si 
eonverrebbono a sì bello ed augusto nome di ac- 
cademia. Soprattutto non si dovrebbe arere a di« 
sdegno quella fatica cbe fosse necessaria a qual- 
che utile scoperta^ massime nelle cose di campa* 
gna. Un filosofo di qualunque eondicione y che per 
l'avanzamento delle buone cognisioni con aria ni* 
stica scorre ìa campagna, mi ha Taria d'un prin- 
cipe Eugenio che ruidamente restito, di notte, od 
esposto alla pioggia o al sole eserciti la sua ar- 
mata. Voi mi avete flitt^ accademico , ed io vi scri- 
vo con libcrtli accademica. 



» ^^f> *l^l»W^^i#Ì^ 



HI. 

jtl medesimo. -« ji Penne* 

ao luglio l'jSi, 

Kiente mi riesce pid caro nella vostra lontananza, 
quanto le vostre istruttivissime lettere , delle quali 
io quanto so e posso vi ringrazio, e vi prego a con»' 
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tinuarD a descrivenni sì &tte cote. ' Sabbato oom 
iscrlsu 'affatto^ percbi fui agitato dai soliti miei 
acceMi maliaconici , e perciò con questa rispondo 
ad ambedue le vostre; Voi mi avete bastantemente 
istrutto sopra alcune particolarità di coteate.pro-* 
vincie; che io desiderava sapere. Resta ora che ikù 
diate qualche appnratissima notizia sulle cause , che 
costì si crede die possano come che sia apportare 
qualche remora all'industria e al commercio.. Ma 
Voi sapete che io non voglio che cose reali ; gnaiy 
datevi di far cornici. Se è possibile j ne la vostra 
ni l'altrui fantasia ingrandisca o impiccolisca nien- 
te. Informatevi da persone sensate, pràtiche, ni ap- 
passionate. 

Sento con piacere t:iò che mi scrìvete del da me 
veneratissimo padre Taulero. Sarebbe un gran goa* 
dagno per il regno nostro se tutti i religiosi di qi^el 
sapere e di quel carattere, di cui è il padre Taa* 
lero j coltivassero un poco pi& gli studj delle cose 
e meno quelli delle idee e delle parole , de' quali 
dovremmo essere oramai saxj. Egli è vero che gli 
studj delle cose portano seco un poco pia di ap- 
plicazione di corpo ^ ma finalmente gli uomini non 
sono nati per istare in ozio. Ho avuto questi gicgrni 
in mano nna lettera sul commercio del nostro re- 
gno scritta dal segretario di S. A. l'elettore di Co- 
lonia, la quale mi ha fatto divampare di rossore , 
vedendo dbe sann^o. dell' economia del nostro stato 
assai più i forastieri di noi medesimi* Questo di« 
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fetto è da rifondersi alle nostre scuole , nelle qnali 
tutte r altre parti della filoso6a sono state diligen-. 
temente coltivate^ fuorché l'etica e la politica^ tut* 
tochè tra libri del gran sovrano delle vecchie scuo- 
le niuno fosse stato da'Greci e da' Latini piii stim»> 
to de' suoi etici 'e politici, €hi crederebbe che in 
questa grande e dotta città io sìa stato il primo ad 
insegnare nel corso della filosofia V etica e- la poli* 
tica? Io ben preveggo che questo paradosso non 
sark creduto tra nostri nipoti y che per quanto ap- 
pare debbono nascere in un altro lume. Perlocchè 
io mi rallegro del nuovo consiglio del P* Taulero^ 
e, come potrò, adopreri tutta fa diligensa per i 
libri di cui mi scrivete • 



IV. 

j4 Michele Torcia. — AlVAja. 

So Luglio 1754. 

Rispondo all'ultima vostra ricevuta per via del 
sig. Sabbatini. Io sto finora bene del corrente male, 
ma non già del mio male cronico , che h una per- 
petua pulsazione nella regione della milza , la quale 
si comunica a tutto il ramo dell'aorta destra fino 
all'orecchio ; nel che si sono confusi i nostri me- 
dici : vivo col tempo. 
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Il male qui è luUtm gi«nde. U mcs* di aprile 
caninciafono a marire di deboleaxa, • di piccole 
febbri quei cbe no« avevaao laaiigiato che delle 
eibe ; peraeccbè la caiettia i stata grandiif ima. ▲ 
■aggio Tìdesi infettata la capitale. Il male crebbe 
a giugno e ne*prìmi di loglio. I morti montavano 
a 3oo il giorno* Siamo tuttavia a questo stato. 

Non si dnbita cbe il male sia cominciato dai 
cibi guasti e malvagL Ma appresso divenne acuto , 
peleccbiale, maligno e comunicantesL Si son ve- 
dute e veggensi tuttavia delle molle paratidi, can- 
crene oc. Il contagio peri» i dappresso, cioè per 
coloro ^e convivono o trattano troppo fioaigliar^ 
mente co* maiali. Si spera cbe col cambiar pmue 
( avendo noi quest'anno avute una raccolta più cbe 
dupla in ógni genere) sia per cessare. La citlk è 
mesta desolala. Più di So^ooo persone sono scap- 
pate : i tribunali tengonsi aperti per cerimonia: 
le scuole son tutte deserte: e noi altri ci tiriam 
vento 
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V. 



I 

i> A Niccolò Beliarasa. 



IO Agosto i^S^, 

La vostra lettera mi è stata recata quest'oggi al 
tardi neUa stamperia Simoniana. Godo che stiate 
l>eDe. Io «to finora bene del corrente male. 

Yoi mi chiedete perchè nella capitale gli inter 
jressi sono bassi ^ alti nelle proyincie ? Hispondo , L 
Perchi manca il danaro netle proyincie , o vi i in 
poche mani. II. Ti è molto nella capitale ^ e non 
vi ha né arti né gran commercio. IIL Non vi ha 
da impiegarlo né in terre , né in altre compre si» 
care. Di qui la bassezca. Ma veggiamo se questa 
teoria quadra al nostro paese. Gli interessi nella 
capitale sono poco' pia del tre, e nelle proyincie 
tra il 6 e 8. Potrebbe sostenersi , che ciò nascesse 
dalle cagioni che son dette? Niente é più certo^ 
Tatto il danaro delle proyincie viene per diverse 
vie a colare nella capitale^ né vi ritorna poi con 
ogual proporaione. Quindi é che là manca ai bi- 
sogni dell'agricoltura e ^ delle manifatture , e son alti 
gli interessi} qui soverchia , e son bassi 
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' VI. 

Ad Alessandro Serti. — A Parigù 

So Marzo 1755. 

Godo somanemente che stiate bene; io a questi 
(iorni passaci ho aTuto un forte raffreddore che 
mi ha tenuto chiuso in camera. Ora sto bene, e 
benediciamo la provvidenza. Quanto poi alla reli- 
gione de'Siberi, che (t) vieU sboscare una selva 
per formarne un campo da seminare, non e sì stra- 
no come sembra a prima vista , se si voglia entrare 
nello spirilo di questo divieto. Questo dogma pu& 
esser nato da due cagioni. L La caccia è maggior 
sostegno de'Siberi che la coltura della terra, come 
quella che è soggetta a fiere gelale. Si voleva dun- 
que conservare il fondo piii sicuro , e se ne fece 
un articolo di religione. II. Quei popoli vi devono 
esser venuti > cacciati a poco a poco dai climi pib 
temperati per le guerre e per le oppressioni dei 
governi violenti ;, dunque i primi, che vi vennero, 
cercarono di conservare f indipendenza per godere 

il 

(1) Vedete Gmelin Viaggio in Siberia Tom. L 
cap. 46. 
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3 piacere di esser liberi. I popoli coltiratorì sodo 
tttUi schiari. I soli cacciatori e aa poco i pastori 
possoao manteiiersi dello stato cD libertà natarale. 
Doveva danqae esser sancito per religione U nou 
coltivare. 

Ho inteso poi vivissimo dolore della morte del 
celebre presidente di Montesquieu. Qual perdita ha 
fatto il mondo e la repubblica letteraria ! Questi uo-p 
mini non si rùnpiazsano così facilmente^ e la na-^ 
tura non li produce che di rado. 



VII. 
jil medesimo» •-« A Manioca; 

a Novembre ì^S^: 

Hp Ietto con piacere la sua lettera. Le sue rifles^ 
sioni intorno alla legislazione son giuste. Ma a mcf 
pare che non basta proibire le scelleraggini ; bisogna 
che le leggi , se si può^ le antiveggano ^ le preven- 
gano con de'meEzi meccanici e morali , e . tolgano 
quanto possano le occasioni di peccare. Voi volete 
i giuochi rovinevoli e vietate Fadirarsi ^ F ingiuriarsi , 
il bestemmiare y il mentircelo spergiurare , il prosti- 
tuirsi de' giuocaiori. Era meglio sbarbicar questi gi- 
uochi y come saggiamente ha fatto tra noi il nostro 
. Geroyksi. Tom. IV. X 
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angusto soma». Sono più da detestare le tenfiM 
Bioni deMelittì che i delitti medesimL I Locresi ave^ 
TSBO tra tempio di Proserpiiia ososto di ricchesac 
m aperto e sbadato. Pirro s'avralse dell'occasione e 
lo saccheggiò j jina tempesta che segui e che fece 
iMnfragare nseaaa la sua amata, fa ascritta ^seeon* 
do la teologìa di quei tempi; ali* ira di Proserpioa, 
e si restituì il rubato. Pleminto igorematove di Lo* 
«ni, dopo ripresa da* Cartaginesi , £eceIo di nuovo 
saccheggiare; egli e i snoi complici furono per à. 
fatto sacrilegio martoriali e morti pel zelo del se- 
nato, e fu ampiamente e con usura restituito H 
tesoro di questa Dea. Intanto i Locresi non rollerò 
murare questo tesoro, continuando a lasciare una 
grandissima tentazione per gli uomini o bisognosi 
o avidi. Succedette il terzo furto il primo anno 
della guerra Macedonica 5 indigne passus Senatus noi^ 
cesutri ah- sacrilegio (i). Avrei detto a questo savio 
ma troppo superstizioso senato: abolite le occasioni. 
HoB vi^te ladri 7 Fate cbo non abbumo bisogno > 
piomovete ie ani, il commercio, ragricoltnca. 



(I) Lirio Lik XXXI eap. 121. 
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Vili. 

A Giuseppe de Sanctis, — A Penne. 

20. Giugno J758« 

L^arte di viver felice, caro mìo Peppe, e di «A* 
per mantenere V equilibrio nella legge fisica di colli « 
BÌone. Tutte le virtù non dcbbon mirare che a que^^ 
sto punto. Aristotile avea veduto questa veritL La 
virtù è il mezzo aritmetico tra i vizj. Ma Far te di 
tenere Tequilibrio nella collisione è difficilissima. La 
violenta della ooUisione spesso ci opprime ne' mali 
fisici^ e ne* morali 1* infinità c(e* rapporti ci stona; 
Questo prova che Taomo noa nasce per esser quag* 
gì IL felice. 

Ho avuto poi a queliti giomj un' amenissim<a con* 
Versazione col sig. Dangeul gentiluomo di camera 
del re di Francia , autore del ^moso libro : Remare 
gues sur les avantages et leS desavantages des An-^ 
glais et des Frctngaù sur le commerce , ch« io ho 
citato nelle mie note al Gary con quella lode, che 
gli si dee. Ei fu a ringraziarmi. É un uomo di 36 
anni^ di grande spirito e di molte cognizioni, il 
quale ha viaggiato per tutta Europa, Vero patriota^ 
ni invaso de'pregiudizj Francesi \ ci2> che «li pard 
un vero miracolo. Domani T aspetto di iwoTO- in 
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cuMf pcfckè egli e per partile Innedì. Egli bm, 
■K>!iA leti* le Mie noie , e mi ha fr Ita Fobbliganle 
coaJìaBoae éà essere in tatto e per tatto de* miei 
acAiÌMeBtL Mi Ita inoltie detto che a Stockolma. 
^ ha «Ba cattedia di commercio pur di Cresco sia- 
htlita, e che m >atta Eoiopa non tì ha che la 
e fneUa. 



IX. 

21 Aprik 1759. 




lie TKtre tiflesioni ceoaomi<^ sono eccellenti 
IS^oi ^lemo qnanto possiamo per prò» 
hdla e ntile iiosoia^ ma siamo 
i fimtti non si potianao trure che in 
tempo. Passare dalTìgnoranza al sapere 
si & in minore o mag^or tempo, in lagion com- 
posta di chi tì pana e ddla sna ahilità. Un gio- 
yime eupnee in dieci o dodici anni & tatto fl cono 
d(«|i stadi , nono meno capace tì ponà pìn Inngo 
aem|in. Mif^sìor tempo d Taole perchè ona &mi- 
glia passi dalla raszeiza alla petfella coltan, qaaolo 
dia è pia composta ed ha pia dircrsi ìngegnL Ma 
an Tillagìo aTia hisogno di pia de^meno secolo. 
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aoche dove abbia valenti promotori. Uno stato poi 
ha bisogno d'intieri secoli per acquistare il vera 
sapere. £ ben la storia ce ne fa chiari. Laonde non , 
è ne da meravigliarci se questa scienza pnr dianzi 
tra noi nata faccia poco cammino^ né da disperare 
che ella non pervenga qualche giorno al suo fine. 
Verso la fine del secolo passalo noi studiavamo 
ancora B oivino , e il nome di geometria faceva 
orrore; ora ciascuno vuol pensare -alla. moderna so 
non molto ^ almeno un poco. E questa è la sorte 
di tutte le scienze e arti tra i popoli. GF Inglesi 
hanno mostrato all'Europa tutta quanta^ e mostrano 
ancora come tutte le scienze e le arti, e princi- 
palmente la scienza economica, sieno inseparabili 
dalla grandezza de' sovranL Questa lezione fa piii 
veri scolari , che tutte quelle -de' filosofi insieme. 
Voi intanto attendete a filosofare a questo modo^ 
amatemi e state sano* 



^^^^^^^>^<^>^'^<m>' ^ m^^ i 



'Al P-, Emanuele da S. Marco cappuccino^ 
A S. Marco. 

li Luglio 1764» 

Il suo quesito e non solamente degno dell'alta 
sua iniellìgenza e pieti, ma 'di. sommo interesse. 
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allreù t>er la buona morale, troppo a dir vero 
strapazzata da coloro i quali non hanno conosdato 
i sodi principi ; d^onde è derivata là presente no- 
stra scosttisnaiezEa , la mala fede , la frode e tutto 
il regno dell'iniqui tÀ , sotto cui gemiamo nell*Ì0tes»o 
tempo cke ci gloriamo di esser (Cristiani e cattolici. 
Una lettera n<m mi permette di entrare trofeo 
avanti itt siffatta materia, a gli Elemenii del con^ 
nnercio, nella seconda parte de' quali oe ho par- 
fttio ^iffusan^enie , non sono ancora <he manoscritti* 
Il prezzo nasce dal bisogno. Non ham prezzo lo 
cose di cui ruomo non ha bisogno 3 come comin* 
eia ad aversene bisogno , s' incomincia ad apprea;* 
zarle , stimarle , valutarle. Ecco Torigine del prez- 
3kO> è dunque un rapporto tra* nostri bisogni e lo 
quantitii e qualità de* generi di cui abbisogniamo. 
I prezzi son fissali dalla natura con legge certa ed 
immutabile. La legge è questa ; se crescono i hi* 
sogni senza crescere i generi , crescono i prezzi 
In ragione de* bisogni 5 e scemando i bisogni senza 
acemare i generi, scemano nella medesima ragiono 
i prezzi. Ma è Topposto nel crescere e nello sce* 
mare del genere. Mettendo i bisogni sempre in uno 
stato , se crescono i geaeri crescono i prezzi. E 
questo fassi sempre a proporzione del crescere e 
delio scemare del genere. Qocst* ultimo è il caso 
nostro, e perciò mi piace di esemplificarlo. Slansi 
laccolti in nn anno i4 milioni di tomola di grano ^ 
e il prc%z generale ùik di carlini dieci al tomolo , 
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fueélo prezzo 3arii idetio da ni« prezeo medio. S« 
latin» «ppre^so il grano si riduca a selle milioni , 
restando le «tesse boccbe ed i medesimi bisogni , 
il prezzo a tenore della sopradetta legge sarà du- 
plo, cioè di carlini Tenti il tomolo; e se il granv 
A riduca a tre nailioni e mezzo ^ il prezzo sarà qua- 
druplo, cioè di quattro ducati il tomolo. Ma se il 
grano monti l'anno appresso a 28 milioni.. di tomo- 
la^ il prezr^ sarà naturalmente di carlini cinque ij 
tomolo. N^^rà che io chiamo {;rano non solo ij 
frumento ^ ma tutto quello che snol tenere laog9 
di frumento presso a molti, siccome la segale > i^ 
riso, il |;rano d'India, il miglio, le fave ec* Per 
conoscere poi la quantità de' generi non si ha da 
finr altro che badare ^^'g^^^lcmon^^ ^^^ voce puh- 
blica de' primi mesi dopo il raccolto ; perchè la 
voce pubblica nasce dagli occhi e dalla scienza di 
tutti. Ne è possibile che dove tutti veggono e co- 
noscono , restino ignote le quantità de' generi. Dove 
dirò di passaggio , che è un error massiccio in eco^ 
nomia far editti che fissano ì prezzi. Questi editti 
servono a far nascere la carestìa. L'assisa fa due 
mali: uno è di far sotterrare I generi, e l'altro i 
di farli scappar fuori furtivamente. Si 'è veduto l'uno 
e l'altro in quest'anno di miserie. Ma è ben qui di 
avvertire che la regola della voce pubblica -vale 
quando non vi è monopolio, e dove non vi sia 
causa di nascondere i generi dolo maio. 
Tengo ora al suo caso. Per li calcoli che 10^ ho 
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potuto fare ho trovalo, che se fai malvagità degli 
iiomiui nou avesse seppelliti i generi, i) regno non 
Avrebbe avuto bisogno se non che d*on quarto della 
«uà provvista; cioè di tre milioni e mexio di ge- 
neri di ogni cosa. Dunque a tenore della legge di 
natura , il prezzo non doveva crescere pih che alla 
snetk del duplo , dove le cose fossero - andate le- 
galmente et sine ulto deh inalo ^ come si ha da 
supporre sempre nel tribunale della coscienza, pei^ 
che il dolus malus non pni> suffragare all' aliral 
avarizia e cupidigia. Ma supponiamo che il mio cai* 
€<^lo sia erroneo ; e che siano mancanti al regno 
Bette milioni di tomola di grano , cioè sei mesi di 
provvista ( cosa che io non so se ì nostri usnraj 
medesimi ardiscono dirla); il prezzo doveva esser 
duplo. Per supporre che abbiasi potate vendere a 
quattro ducati, si deve supporre che i grani vec- 
chi e nuovi non potessero bastarci- che per tre 
mesi. Io non so quanti ardirebbero asserirlo. Pos« 
aiam dunque conohiudere che questi prezzi di i, 
ff e 6 ducati sono iniquissimi. Bei resto non è que- 
sto il solo male che han fatto in questo anno gli 
nomini più avidi di nn poco di terra gialla, che 
rispettosi della religione e della giustizia. Mi scop- 
pia il cuore sempre che vi penso ; e quel che più mi 
duole è che i sacri oratori tacioiono. Questa morte, 
che Dio non voglia che non ne porti la sesta o la 
settima parte del regno > è per la maggiar parta 
dofuta aU'iogordigia, alle frodi ^ a* monopoli | «U^ 
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mala fede. Chi pagherà il sangue di tante famiglie 
spiantate ed abissale? Conchiudo: sono iniqui quei 
che haano nascosto i grani per fame ìucarire i 
pressi. Iniqui quei ch^ hanpo venduti pih del du- 
plo. Iniqui coloro che non hanno . soccorso tanjie fa« 
miglio moribonde. Scelleratissimi quei che sono stati 
cagione delia presente peste ; che ha deformata la 
pi2i bella parie d'Iralia. Crederei che la regola di un 
ministro di Dio fosse di non rilasciar niente delle 
l^gì divine^ perchè non si può. Chi siamo noi che 
vogliamo transigere col Padre del mondo? £ poi 
serve a rovinare il costume e la vita degli uomini. 
Vorrei che si considerasse almeno il presente, no* 
Siro interesse. I casisti, i probabilisti potrebbero esr 
ser imnumes dalla pubblica corruzione? Ricordia-* 
moci ; che iu ogni peste i primi ad esser involati 
dalle fauci deAa morte sono i medici. 



XL 

jì lé^nMrdo Cortese. — A Potenza, 

I Settembre 1764* 

Che belleisa! Mentre qui ritengono mostri tur^ 
boti e larve f elleno si stanno a grattar la pancia, 
e sgranocchiar ficedole e ad ingosxar bottiglie dei 
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pili fini nggi die il padre Sole rers^sae mtti aetl^ 
£ootrn? Poi «li .vof;li«ao far oredere che lumna 
incmUilo il cerreUo a peasare alle Mtii ^ e le maui 
a pratisarle. Ciance. Mi moitruie pfima le guarda- 
»oba Ibmiutsima^ non già di quei ytecchi sdgli; Jfa^l 
cenas oÈavis •— Voi, che ascoltate ita rime s{>arse mmm 
Le donne, i cavalieri ec. ; ma A qiiei Vamfni, di 
quei Colnmelli, de' Vettori ^ de* Sederini, de'Daha- 
mei , de' Tail .- e poi con queMi , ascie , pialle , li- 
me, terre, compaMÌ: ancora ootorai, ca^ellacci da 
campagna: ii»rcia, sali, scéndi, Husnra, pesa : le- 
zioni MnoreYoH ai oonfadini, agli artisti .-terra, pane^ 
istmmeati da lavorare. Mi Eunchiona ella ? Se non 
di meno è v^ro , me ne congratulo con V. S. flf. 
e con S. £. (t), molto pel senno, moUissimo pel 
valore del cuore e per l' amorevoleaza verso foomo,- 
da me stimata e amata. Pure per giovare, crederei 
che si dovesse badare a ciò che le dirò. 

Niun nomo opera fuorché per suo interesse. Gli 
eroi che non mangiavano, non bevevano, non dor- 
mivano mai pel ben degli altri, son tanto vecchi 
che Omero ne parla per tradizione. Vogliono nuglio* 
rar la campagna? Facciano prima che i contadini 
^i persuadano di lavorar per se e per i loro. figli. 

Finche dormiranno a terra nuda, e mangeranno 
gramigne, e si riputeranno schiavi, non è da aspet- 

(0 U sig, priiicip^ diMiflUwo D. Fxa&cesco Ijq£: 
fredi. 
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tare H yeder migliorìa. Il coiuaclino Inglese è più 
«avio e più diligente del Francese ^ perchè è pì2l 
padrone. li Francese lo è più del Mapole^ane per 
la medesima ragione ^ ed il Napoletano più delPo-^ 
lacco. Qttesta è la prima regola. 

La feconda è di provvedersi di buone notiite. 
Quel Dizionario Francese di agncokufa , e Y epere 
di sopra mentovate ee ne senamBistrano delle belle. 
L'agricoltura del sig. Trinci è cesa giovevole* Spere 
di farìa <fa\ ristampare pel vantaggio del regno« La 
bo^na voliHitk eenza cognizioni non giova. 

La terza regola è di cominciare a fare delle spe-* 
rienz^e. Nel far le sperionte si vuol cominciare dal 
poco ^ e tirare innanzi con la pazienza di Giobbe. 
Kon mi è piacciuto il fare del sig. principe Impe« 
riale. Gominciù dal gitinde e si nbutti» «obito. Il 
contadino è caparbio ^ vi at mlscbia talora un pò* à'k 
malizia ; e se non vi abbiasio pazienza, rotaperemo 
subito. La quarta regela è dì speodere,e di met* 
tersi in testa di perdere tntie le prime spese. Non 
si è migliorata nessnn' arte che a questo modo. 

La scienza di giovare ha da nascere in noi a 
poco a poco , e con queste regole e da questi 
fatti. 

Qui per ordine della corte si traduce per istam- 
parsi la Police dés grains con un saggio suH' agri* 
coltura del medesimo autore (i). Mi hanno fatta 

(i) Cioc il sig. Herbert, 
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l'onora di comandarmi di aggiangervi qualche cosa 
relativamenle al nostro . regno. 

Quel che vorrei peri dire noi poMO. Per la mag- 
gior parte i contadini del regno non hanno terreno 
proprio^ La massima parte de' fondi e andata in 
mano de*frati; e continua ad andarri a precipizio* 
Sicché il pìh de' contadini fatica per ingrassar It 
budella de' frati. Come si mole che pensino a mi- 
gliorare? Si vnole adornar la moglie per gli altri? 

Non so, che occhi si 

abbiano i nostri baroni; fra poco essi co' loro vas- 
salli saranno tutti addicti glehce de' frati. Gran gente 
dabbene che siamo ^ ng. D. Leonardo ! Poi vogliam 
migliorare una vigna, un Olivetto, un pajo ài mog- 
gia di terra da seminare? Si vogliono prima sottrar* 
re i fondi dalle mani di quelli, e poi si vedrk da 
se stessa rifiorire T agricoltura e le arti. In confi** 
densa, sa? Bacci da mia parte le mani a S. E.», 
e vi stendo la destra^ teifera di amiciaia. 
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XIL 

A Francesco LoJJredi principe di Migliano. 
A Potenza. 

M Settembre 1764. 

Non saprei dire A Y. E. se io fossi piii morti- 
ficato per Tonore €he mi fa , o piii lieto per li gè** 
nerosi sentimenti d'nnanitk che ella mostra natrire 
per la povera gente di contado. Non posso che 
ringraziarla di quello^ e animarla sempre pia a 
coltivare questi secondi. Son troppo persuaso che il 
bene del nostro paese si vuole aspettare dà que- 
sta sorta di sapere e di fare de' nostri gentiluomini 
e baroni. La maggior parte delle terre di questo re* 
gno è sotto la loro giurisdizione j se essi dunque 
cominciano ad esseme maestri e padri ^ qual van* 
taggio non possiamo compromettercene 7 Aggiungo 
che questo è un vantaggio non solo de'popoli la* 
voranti^ma di essi gentiluomini e signori. La buo- 
na coltura de' Toscani e degli Inglesi è principal- 
mente dovuta alla direzione de'signori, i quali ama- 
no siffatti sludj> si dilettano di stare in villa ^ e di 
ajutare ed illuminare in tutto quel che possono i 
contadini. A tempo de' nostri avi si guardavano i 
contadini come schiavi ^ e si trattavano su questo 
piede. Si credeva falsamente che quatito son più 
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poveri f più fatichino : qaanto più airvilili, più hnoat 
Tassalli. La spericnza dovrebbe disingannarci. Il con- 
tadino troppo povero non ha ne mezzi , ne voglia 
di lavorare : (a tutto a crepacuore , e perciò male. 
Le terre che potrebbero render venti^ non radono 
dieci y e molte restano incolte. E anche falso che 
il pÌ4i pezzente è il nuglior vassallo. Il più pezzente 
sark sempre il più furbo e il più fiero. Si sentirà 
s^npre dire : Non ho che perdere. E dì qui si Itgge 
e si sa come a tempo de*nostri maggiori corressere 
le schioppettale. Se i sovrani allora sono più ri* 
spettabili e più potenti quando sono amati da'po» 
poli y come potrebbero pretendere i feudatarj esser 
grandi coIKesser temuti ed odiati? La casa d'Austria 
non fu gran cosa finche trattò gli Ungaci e i Boem.t 
da nemici : ed ella deve ora la sua grandezza ali* 
amore di questi popoli , amore figlio *d* amore e di 
buoni trattamenti» Yeda adunque Y. £• se io non 
ho motivo di rallegrarmi nel mio cuora di si no* 
bili e belle disposizioni. 

Quanto è d^ me , che posso far altro che far $a« 
pere a quei che sanno leggere, Tarte insegnata 
da^gran maestri e confermata dalla sparieaza ^ di far 
valere con un pò* di diligenza quei doni. che Dio 
ci ha fatti? E questo sto ora fecendo. S* imprime a 
tutta furU la famosa agricoltura Toscana di Cosimo 
Trinci con certe xoie aggiunzioni. Aspetto che sia 
terminata per presentargliene qualche copia. Ma vor« 
rei dedicarla a qualche protettore del ben pubbiif 
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to' 

Ho placalo (i). Ma qnt«t« domanda 
sì faano per mezzo di un .terzo. Perdoni Y. £• I4 
lunghezza, di qaezia lettera^ figU«> del rero piacerà 
cl^e m'izpira Uk sua YÌr(u. 



lui. 

'Ad Angelo Pavesi. — A Piacenza. 

ai Gennajo 1765, 

Ni una notizia poteva ella darmi di maggior pia- 
cere > quanto quella degli stndj, dietro a cui ella 
corre generosamente (pì). Hanno le scienze, come i 

(1) Egli la dedici a questo medesimo sig. pria- 
tipe di Migliano. 

(2) U citt. Pavaii, die in questi ultimi anni ha 
coperto varie distinte cariche nella nostra repuhhli^ 
ca, ha sempre coltivato con predilezione gli stndj 
economici. Fratto peri> di quetti aoa abbiamo alla 
stampe che un di lai Saggio sai Commercio Co* 
mosco ; ed il pubblico è lati' ora in aspettazione di 
vedere le laboriose ed eradiie Memorie eh' egli ha 
raccolte y gik da molti anni, per la storia dell'agiv 
calinra , del coiomercio a delle* finanze dello stai» 
di Milano, f UEditJ 
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, m^mmm ^w«»«« m^ I «co^ <ddi«€ro cniio fai 



di cavaOciia cmate, cioè CuMtic^ -Le sdeor 
ae dkbcv» 1» iliMi disfittia. Sottili, spinoic, firn- 
tastucW, ^kihbtuofc. <%p i popoli sono pìii «mani 
e pcniiBo al frdo. Bitogna dire che le scicnse pi- 
gHa* la f dcrr»! TÌa, e che i lellcnti si slndiano 
di fiiorare a§iì noMÌai, e di impegnarli scospre pih 
alla cHiien della soda Tirtn, delle arti, delTuna- 
nìtk. Bolocckè wak coogratolb con ¥« S. Ili. della 
heUa scelu cìi*cUa ha Ctilo per le snc saTie occn- 
poi^ooi, e se le mìe premere Tagliono nulla, la 
picso a £ule iralcie a oootinuare con corano. Ai 
Ebri, che ella mi nomina, io non saprei che ag« 
giozL'efe ; sono tot ci hooni e sceltL Solo le racco- 
mando la Iritnra assidoa del M ontettpuen , cioè 
YEsfrùdcs Loix, e del Bìelfeld la Polilica. Qaesto 
nltmo sopiattntto si Torrehhe avere come esempla- 
re. Ma di tatti i libri è la natnra delle cose e degli 
nomini la prima a consultare, meditare e leggere 
iadefctnmente Ogni libro che se ne af^iarte, ol- 
trecchè non pnò essere ntile, h morto prima che 
nasca. I libri di economia, di politica, di morale 
TogUono eifgfff priteipahnente* in^Megati a notare 
( ma con modestia ) i difetti e i tìsj noccToli , in 
cni gli nomini e i coipi politici sogliono cadere, e 
studiarsi di accennare le rqp^le da rilerarsene. Sor 
prattutto sono ostinato nel credere, non ti poter 
UBscr uè economia, né politica, né arti, ne industria 
ne nulla di bene, dorè non tì sia una soda e 

rischiane 
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rischiarata rirlii: né questa poter allignare dove 
non sieno delle buone leggi e rigidamente osser- 
vate. L'oomo è un animate che si sbanda dal suo 
fine; se non è preso da un poco di timore. 



XIV. 

Ad Angelo Pavesi, — A Piacenza, 

12 Febbrajo 1765. 

Riceverà questa lettera un ordinario piii tardi di 
quel che era il dovere ; per essere stato due set* 
timane si tribolato da una flussione di denti, che 
mi ha tolto il pensiere d* ogni cosa. 

Non posso non lodare grandemente l' impegno 
ch'ella ha preso per il bene d'Italia. Sarebbe a de** 
siderare che tanti , che studiano cose rancide e non 
ad altro utili che a divertir la fantasia o una ste- 
rile curiosità , volessero impiegarsi in queste mede-, 
^ime ricerche; che nello stesso tempo che giovano 
al ben pubblico rendono piii umani i costumi , fa- 
cendo amare la società e l'umanità. Vi dovrebbero 
però metter mano i sovrani ^ essendo tutte le aU 
tre cure lunghe e deboli. Se non si riformino tanti 
Btudj di teologia ; di leggi; di canoni; di metafisi^. 
ca; e si riducano a quello che basta; Jtudierem? 
G£i|gy£Si. Tom.IK, Y 
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sempre quel che serve ad alimeDtare i partili e aé 
inquietarci. Ma non pare che finora si sia pensata 
a questa nobile opera; o se si è pensato^ noa si 
ha avuto il coraggio d*iotraprcnderla. Ma lasciamo 
le omelie. 

L'autore ch'ella mi loda non è a mia notizia. 
Non dubito però che noa possa essere un huoa 
libro ^ essendo che da quarant'anni in qua ì Fran- 
cesi hanno più di noi studiato in economia. Del 
resto il mio sentimento è^ cbe si vuol sapere 
quel che hanno meditato le altre nazioni savie 
snll' economia e la politica ; ma le loro regole sona 
da adoperarsi come le ricette de' medici, cioè aven- 
do riguardo al clima > al silo , alla robustezza degli 
stati, alla natura e alla forza degli ingegni degli 
abitanti. Vi saranno certi sistemi acconci per V la- 
ghilterra , ma che non gioverebbero alla Francia, 
e certi alla Toscana che potrebbero nuocere allo 
stato di Milano. É bene adunque che si legga tat- 
to; ma è necessario che si crivelli per iscegliere. 
Dei resto la buona o mala riuscita delle piii dotte 
opere di questo genere dipende dal earattere dei 
ministri. Il sistema delia corte porta sempre quello 
de' popoli , e se non pensa a un miglior sistema di 
finanze , l' Italia sarà sempre al dissotto del suo 
vero polere in temo. 

Ho fatto mesi addietro stampare qui l'agricoltura 
pratica di Cosimo Trinci con alcune mie giunte, 
e sto ora a ut imprimere te mie Lezioni di com* 
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merclo in dae tometti. Raccomando l'opera alla di- 
vina provvidenza. Io sono oramai vecchio ^ ne spero 
o pretendo nulla pia dalla terra. Il mio (ine sa- 
rebbe di vedere ; se potessi lasciare i miei Italiani 
un poco più illuminati che non gli ho trovalo ve- 
nendovi, e anche un poco meglio afletti alla virtù, 
la quale sola può essere la vera madre d'ogni be- 
ne. £ inutile di pensare ad arri, a commercio, a 
governo, se non si pensa a riformar la morale. Fin- 
ché gli uomini troveranno il lor conto ad esser 
birbi , non bisogna aspettar gran cosa dalle fatiche 
metodiche. Ne ho troppo sperienza. 

La cattedra Jnteriana fu fondata con le seguenti 
leggi : I. Che vi si dovesse insegnare l'economia 
civile e la meccanica delle arti e del commercio^ 
II. Che le lezioni dovessero farsi in lingua Italia- 
na. Ut. Che non dovesse esser mai data a' monaci.* 
Il suo fondo è di 3oo scudi Napoletani. 



XV. 

A Cesare Belcore, 

1766. 

Non potei nella settimana passata rispondere alla 
sua lettera, perche non ebbi un momento di rer 
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spiro ^ ed in questa appena ho tempb di scrirerle 

queste podb^ righe intorno a ciò che mi domanda. 

É una contraddiiione in una repubblica popo- 
lare y che i nobili vi abbiano de* fendi : allora o 
sarebbe il principato nella repubblica, o la repub- 
blica nel principato. Questo fu la principal cagione 
che per 5oo anni desoli» la repubblica di Genova.' 
É un fomento alle guerre civili in una repubblica 
di nobili } e dove finisce la guerra civile viene la 
inazione. £ questo è il caso della repubblica Po- 
lacca. Non è opposto alla monarchia moderata , ma 
bisogna che i feudi non sieno grandi. Fino a Ri- 
chelieu non vi fa monarchia in Francia che di 
nome, e non vi fu nel nostro regno che in ap- 
parenza fino a Carlo V. 

Ciò che gli hanno scritto per riguardo di S. Al.R. 
il principe di Brunswich , egli è vero. £i volle ono« 
rar colla sua presenza la sola mia cattedra. Mi dia 
di nuovi comandi. Si conservi bene, e non trala- 
sci l'onorata carriera della virtù, e di quegli studj 
che possono giovare alla patria. 



F IKEt 
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AbamoDti Giuseppe Capo della Dimione di 

Polizìa presso il Ministero dell'In temo- 
Aldrovandi Carlo Filippo — Bologna. 
Alloardi Ragionato. 
Altimani Luigi di NoTellara' — Reggio. 



Si avverte^ cbe gli Associati, dei quali non è 
espresso il domicilio^ sono residenti in Milano. 
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Giambei^no. di S. M.» GònsìgUere btimo 

di Stato j e Direttore generale dèlie RB« 

Segreterìe di Finanze ^ Firenze. 
Cotta Morandini Avvocato — * Vigevana 
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Cùeà Spiriffione Dottor Fisico. 
Grippa Impiegato oel Mioiatero di Finanza. 
Cuoco Vincenzo. 
Curiom LuigL 

Dilla Penoa Giotanni Municipale — ^ Ferrara. 

Dal Fiume Filippo. 

Dandolo Membro del Collegio Elettorale d** 
Dotti , e dell* Istituto Naziomde. 

De Capitani Paolo. 

pella Vida Samuele Negoziante — ^ Ferrara. 

pe Lacchi e Fossati — ^ Genova. 

Del Maino Mauro Librajo — - Piacenza : per 
copie a. 

Del Pesce Dottor Francesco — Firenze* 

De Moli Barone Sigismondo di S. M. I. R» 
A. Consigliere di Govèrno , e Commissa- 
rio Speciale presso la Repubblica Italiana. 

De Petronj Segretario della Municipalità di 
Ferrara. 

De Ssmoni Segretarie nel Ministero di CiBr 
atìzia. 

De Simoni Girolamo. 

Panni Antonio. 
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^ , Gataloco 

Ettore Aggianto in secondo nel Sfimster^ 
delle Finanze. 

Falciola Segretario del Ministro vdelle Fi- < 
nanze* 

Fé Marc' Antpnio Prefetto del Dipartimento 
deir Alto-Po — Cremona. 

Federici Yiocenzo di Talcamonica. 

Ferrerò Francesco Segretario della Munid^ 
palità di Novara. 

Ferrarìni Ginlio Cesare Luogotenente Le* 
gale della Prefettura del Basso-Po — Fer« 
rara. 

Ferrano Commissario di Governo per la 
strada del Sempione. 

Festi Bilieni Agostino Flavio. 

Filicori Avvocato — Bologna^ 

Fiorentini Giovanni Proprietario del Gabi- 
netto Letterario, — - Brescia. 

Foà Beniamino Librajo — Reggio : per co- 
pi^ 5* . 

Foletti Narciso Canonico , Delegato del llfi- 
, nistro per il culto — Codogno. 

Formenti Carlo Rappresentante nella Ferma 
Nazionale di Panica. 
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Prancliittì Prospero Ingegnere pretso làPi% 

fetturt del Larìo -^ Coipo. 
Franzini Carlo -r- Aibiiiova : per copie 3» ì 
Franzini GiambattìaUi -^ Bergamo. 
Frigeiio Incaricato di Finanza in Solognib 

Gabbìoncta Placidp Segretario Generale delln 

Prefeuora deli' AJto-Po — Cremona. t 
Gabelli Dottor Glrolfimo -— Cremona. 
Galeotti Placido Ufiiciale di Prima Chsm 

presso il Ministero delle Finanze. 
Gaietti Giuseppe --^ Bologna. 
Gambarì Ginaeppe Avvocato r~ Bologna, 
Garbarini Pietro Avvocato Piscile del $i9i> 

premo Consiglio di Giustizia Civile. -— 

Parma. 
GautLert Onorato •*«> Novara» 
Gazzaniga CarFAntonid Giudice Capo delk 

Prima Istanza Criminale ' — Ferrara. 
Gelmi Tice-Prefetto in Salò. 
Ghezzi Giacinto. 
Giani Luigi Ingegni^re. 
Gibellim Giovanni — Novara. 
Giegler Gian-Pietro librajo. . 
GiglioU Dottor Loi^ — Reggio. 
Gtnati Giamfiattisu — Bologna* 

*5 
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Giusti , Ferrano e Compagno Editori ^ 
Classici-Italiani. 

Goldim Fratelli — Fenura. 

Graziadei Ercole Luogotenente Amministra^ 
«vo «deUa Prefelturn <del Basso-Po ' — Fer- 
rara. 

frisanti Pietro — Reggio. ' ' 

Guaragni Giuseppe Capo-Sezione neSa Pre- 
fettura del Basso-Po — Ferrara. 

Guidetti Luigi Avvocato «^ Ferrara. 

Harrel 
«Idcisa Nicola* 

Labus Giovanni Segretario in Verona ItaKana. 
Lacombe Ippolito Segretario Cancelliere ddlà 
' Pretura Criminale di Milano. 
Lambértenghi Luigi Consigliere Legislativo^ 

per copie a. - 
Lattane Giuseppe. 
Leonardi Luigi di Novara Membro del Garpn 

Legislativo. T 
Levi Felice ^- Bologna. 
Levi Giuseppe — * Bologni^ * 

Litta Pompeek .^ J 
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Xò£ Carlo RègoIatòFe di Fmann ^— - Bo^ 
}ogna. * , ? 

Lorenzi Avvocato. 

Lorìni Giambattista Negoziante. 

Xuini Stefano Prefetto di Polizia. 

Lunghi Luigi Giudice Criminale. 

Luppi C. A. Membro del Corpo Legisla* 
tivo.' 

Màbil Luigi Segretario dell* Amministrazione 
Centrale di Verona Itafiana; * 

Maìdonìni Medico. 

Magenta Pio Dottore. 

Magistrelli Avvocato. 

"Msiiàardi Gio. Antonio — Fcrrafra : per 4^0- 
pie 2. 

Marcarini Regolatore Dipartimentale di Fi* 
nanza nel Basso-Po — -' Ferrara : pe^ co- 
pie 2. 

Marcheselli Antonio Libraijo — r Bologna. 

lyiarescalchi Ministro delle Relazioni Estera 
^' della Repubblica Italiana, residente in Pa« 
^■wgi . - - . 

Mariani Manfredo — * Cremona. 

Morieni Carlo. 

Marocco Avvocato Giuseppe. 
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Mtrsigl) Jacopo Librajo -^ Bologna ptf «s» 

pie 2. 
MartmottL 

ÌCasi Avvocato ~^ Bologna. 
Maxzolam GidUo Luogotenente della Ptetiv- 

ra CtfOe — Ferrara, 
ìieozà Gaetana 
MigHofi Gìolio Capo deUa Contabilità disila 

Prefettura del Bat50^ro — Ferrara. 
Mola Dottor Pietro Proposto io Codogno« 
Blonteggia Tommaso Douor Fisico. 
Morean* Saint -Meiy Consigliere di Statai 

Amministratore generale degti Stati diPai^ 

ma, Piacenza e Guastalla ec. 
Mngiasca Giacomo Membro del Corpo Lt* 

g^slatÌTO. 
Mnla^aani Gior^nm M<9mbn> del Col)e|||0 

Elettorale dei Possidenti. 
Munari CostanUno -^ Ferrara. 
Mostoxidi Andrea -^ Pavi^* 

Negri Segretario presso F Ufficio di li^da* 
cione e Classificazione del Debito pnbi 
blico. 
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Olett»: ProtocoUiflta generale ^el ÌSinisieto 
delle Finanze. 

Omodei Domenico — Ferrara. 

Orcesi Ignazio Librajo *— Piacenza : per co- 
pie 3. 

Orosco Cavaliere , Ministro di S. M. il Re 
di Spagna presao il Governo Italiano. 

Ostinelli GarV Antonio Labrajo - Stampatore 
— Como. 



Pagani Guglielmo Negoziante. 

Pagani Dottor Pier-Girolamo: per copie 2* 

Pagave Gaudenzio Seigretario. 

Pai^parì Avvocato. Antonio di MonieccUo -r- 

• Ileggio. 

Pancaldi Consigliere di Revisione. 

Parma Vice-Ispettore alle Rassegne* 

Parolini Alberto — Ferrara. 

Pasotti Pancrazio Impiegato presso la Pre- 
fettura del Mella — Brescia. 

Peccbio Ragionato presso la Contabilità Na« 
zipnale. 

Jftedroli Assessore presso la Pretura Crimi* 
naie di Milano. 

Pelegattì Cesare Commissario presso il Tri- 

. bunale di Revisione. 
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Pellegrìiu Stgretario nel MtniMéro déUò BP 

Danze. 
Penazzi Guido -^ Parma. 
Penna iiuigi Librajc^- -^ Bologna: per co- 
pie 8. • 
Penolazzi Bartolomeo Giudice A ^.ppetto -^ 

Ferrara. 
Penta Coanmazario (fella Gonialnliik Nanio* 

naie. 
Perrotti Antonio Ufficiale di Prima Claaae 

presso la Delegazione A Finanza in Yt-* 

rena Italiana. 
Pestalozza Cari' Antonio Segretario Redattore 

della Camera degli Oratori del Corpo V^e^ 

gisladvo. 
Petracchi Aggìnnio in piimo nel BCnistero 

di Finanza. 
Piatti Guglielmo Libra]o <-*- Firenze; per 

copie 194 
Pirotta e Maspem libraj: per topie 4' 
Pirotano G«o. Antonio. 
Placci Antonio Giudice di Appello -^^ Fof* 

rara. 
Platestainer Giovanni Ispettore economieo 

dell' AmminiyiraaioM generale de^ Stau 

di Parma. 
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Poggiò Benveiinto Procuratore -^ Novara. 
PoIìdì Gio. Antomo Conmiissarìo del Go- 

temo presso il Tribnikale Speeiale Cri- 

nùnale. 
Pome del Collegio Eletiorale de^comiiiei^^ 

ciaoti «-^ Verona luliaiMr. 
Porcari Ascaoio Regoklore JM^artimentale 

di Finanza del M«Ua -^ Breseia. 
Pozai Dottor Giofanm. 
Prandioa Gaetano Segretario nel Ministero 

di Giustizia. 
Prina Ministro, ddlle Finanze : per copie 4* 

Ragazzi Roggero — Ferrara. 

Raglio Gaetano '-* Codogno. 

Rasano Giuseppe Stampatore •*- Novara: 
per copie 2* 

Reale Donato. 

Reina Segretario nel lifinisiero ifi Fiaaaze. 

Ressi Adeodato Professore dì EooDOoia Pub* 
blìca — Pavia. 

Rezia G. Direttore generale della Sanità Mi* 
litare. 

Rolandi Rampini Pit>*Pre(are Civile di Mi- 
lano. . ^ 

Romano Nicola Capitano d'Artiglieria. 
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Roncali Giuseppe Impiegato nella PrefetUim 
del Basso-Po — Ferrara. 

Ronchi Grazio Pretore .in Ferrara. 

Roana Antonio Librajo-Stanipatore — Crema 

Rospiri Antonio — Pietroburgo. 

Rossa Giovanni Impiegato presso la Prefet- 
tura del Mella — Brescia. 

Rossi C(jlonnello del Genio. 

Rossi Luigi Ispettore per gli siud) presso il 
Ministero dell' Interno , Membro onorario, 
della Società Italiana delle Scienze ec. 

RQDgier Luigi Commissario sostituto presso, 
il Tribunale di Revisione. 

Rusca Girolamo 

Ruscone Giovanni Librajo — Novara* 

Sabatti Antonio Commissario della Contabi<« 
lità. Nazionale. 

Saccomani Magazziniere de' tabacchi in Ye* 
rona. Italiana. 

Sanner Consigliere Criminale. 

Santorel Antonio — Parigi:. per copie io. 

Sanvitali Conte StefFano — Parma. 

Sassi Nicolò Maria — Firenze. 

Scarabelli Deputato per la Repubblica Ita- 
liana a Parma. 
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Schieppati Giuseppe ^ Segretario ProtócoIIisria 
presso il Graa Giudice Minisiro della 
Giustizia. 

Sega Antonio. 

Settala Luigi. 

Silva Capo d*U(ÌScio presso il Mioistero delle 
Finanze. 

Silva Bernardino Avvocato. 

Smancini Antonio Oratore del Corpo Le- 
gislativo : per copie 2. 

Smania Angelo — Verona Italiana. 

Somenzarì Teodoro Prefetto del Dipartimen- 
to del Reao — Bologna. ^ 

Sonsis Dottor Giuseppe , il figlio. 

Sonzogno Francesco Lihrajo: per copie 7. 

Sonzogno Luigi -— Bergamo : per copie .5. 

Spinola Vincenzo Senatore — Genova. 

'StéfTauini Gii^seppe Giudice Crìiùinale — 
Ferrara. 

Succi Antonio Capo-Sezione di Polizia pres- 
so la Prefettura del Basso-Po — Ferrara* 

Sacri Carlo Giuseppe Negoziante Droghière. 

Taschini. Dottor* Giuseppe di Novellara — 
Reggio. 
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Tassoni Ministra detta lUpiJkblica Italiboa 

presso la IL Corte d'Etmria — ^ Firmze^ 
Tej Giacinto Avvocato -^ Bologna. 
Terzaghi Pietro Avvocato — Loili. 
Testi Luigi Avvocato — Ferrara. 
Tlcozai Capo della Divisione di Economia 

presso il Ministero dell'Interno. 
Tordorò Giovanni. Commissario Ordinatore. 
Tordorò Luigi Capo* Ragionato presso la 

Contabilità Nazionale. 
Tosi CarF Antonio. 
Torrìqeni Lilogotenente deUa Prefetlon delT 

AIlo-Po — Cremona. 
Trìvulzi Girolamo. 
Troni Giuseppe Impiegato neUa Prefettura 

ddl Basso-Po *^ Ferrara» 

Vacehelli Luogotenente della Prefettura dell' 

Alto-Po Cremona. 
Valdrìgfat Giudice del Tribunale Spedale. 
Valeri Pietro -*- Codogno. 
Valeriani Lodovico It^rofessore Naaionsie a 

Brera. 
Valeriane Lui^ Membro del Corpo Legbia- 

tivo. 
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Terrì Prefetto del Dipartimento del Mella — 

Brescia. 
Tidali Girolamo — Bretcia. 
Tìglezzi Impiegato presso il Ministero delle 

J^elazioni Estere. 
Tilla Carlo Segretario. 
Timercati Francesco Ingegnere. 
Yìmercati Francesco Avvocato, 
yiscomi Annibale. 
Yisconu Francesco* 

UogareDi I^eiro — B6log;f»«. 



Zafferrì Giovanni Ingegnere. 

Zagatti Tommaso -— * Ferrara. 

ZanelK Vincenzo Impiegato presso la Pre- 
fettura del Mella — . Brescia. 

Zerbini Pier-Ercole Avvocato — Ferrara. 

Zipoli Abate Francesco Segretario — Fi- 
renze. 

Zncoli Giacomo. 

Znliani Avvocato -w Brescia. 
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